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V,  S.  IlluftriJ?.  con  gran  ragione  porgo  io  ho~ 
ra  li  prefenti  Difcorfi  /opra  le  Medaglie ,  dì 
Monf,  .Antonio  Agofiini  :  poi  che  &  per  la 
materia  glifi  conuengono;  ejfendo  Ellay  e  per 
lunga  continouata  her  editale  perfejleffa  ,ftu- 
diofijjima  della  cognizione  delle  più  illufìrì, 
nobili  3  &  ornate  materie  3  che  fi  trouino  ;  e 
per  t  Auttore  ancora  glifi  deuono;efiedo  egli 
-v'imito  in  quejla  Città ,  Con  Grado  di  Audito- 
re di  J\ptay  &  con  grande  honore,  mentre  -viueua  l'illujlrifi.  Cardinale  Zio 
di  V,  S.  llluftrifiima .  7^<?  folamente  à  Lei  loporgo^  ma  a  tutta  la  llluflrijj] 
famiglia  Sua  lo  dono  ;  ejjendo  Ella  'vn  feminario  delle  buone  lettere  ,  eb* 
•va' ornamento,  efplendore  a  quefia  Corte .  Quefie  fono  lepubliche  cagioni^ 
che  mi  muouono .  Alle  quali  aggiungendofi  lepriitate  5  e  particolarmente 
iena  deuota,  &  intenfa  ojferuan^a  mia  ,  nata  dalle  predette  honoratifiime 
qualità  di  Lei}  &  'vnobligo,  che  "veggo ,  che  Ella  fi  trahe  'vniuerfalmentc 

fa  da 


d  *  ognrvnò  col  bene  oberare  ;  non  ho  potuto  più  oltre  foflenere  di  compa- 
rirle innanti  •  7^è  picciolo  Jprone  mi  e  fiato  ,  il  papere ,  che  V.SJlluftriJf. 
piglia  guflo  di  coferuar  nella  fua  Cafa  cofigran  raccolto  di  T>{ohiliJJime  Sta- 
tue ,  che  le  rappresentino  la  pacata  grandezza  di  tanti  gran  T>erfonaggiy 
i  quali  come  già  furono  di  ornamento  à  quefla  Città  3  cefi  bora  riceuono  or- 
namento dalla  magnificenza  dell'animo  di  V.  S.  Illuftrifi.la  quale  ^con  ma- 
niere proprie  diLei)  non  foto  pareggiala  di  gran  lunga  auan^a  lagloria^ 
che  ad  efii  già  fu,  mentre  "viffero^  donata,  e,  con  la  loro  "vita  mancando  3  fi 
è  ridotta  in  albergo  della  fua  llluflrifìima  e  Cafa  e  Famiglia.  A  ceni  aduque 
V.S,  Illuflrifi.  quejìo  non  diro  pagamento  di  debbitoyma  quefla  dimoflratio- 
ne  della  commune  "volontà  "verfo  la  fua  Ver  fona,  parendo  à  me  di  fare  que- 
llo officio  3  non  per  me  folo ,  ma  per  tutti  gli  huomini  3  che  attendendo  al 
Publico  commodo  ,  nel  conferuar  la  gloriofa  memoria  di  tanti  huomini  ve- 
ramente illuHri ,  di  che  K,  S.  llluflrifi.  è  coft  gran  protettrice t  confejfano 
gtuflamente  di  efferle  perpetuamente  debbitori. 
Et  ?^.  S.  Dio  la  conferui  felice , 
in  J\oma ,  il  di  i .  dì  Maggio  }     M.  D.  XCII  m 

Di  V*  S.  lllufìrifi.  &  1\euerendijf. 


Ser  nitore  DeuotifiimO) 

Jlf canio  Dcnangeìi, 
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&fefbnomonete ,  &  del  profitto  che  fine  catta . 

B  ■*&&$&£  O  gran  defiderio  di  vedere ,  le  medaglie  e  l'altre 
anticaglie  di  V.  S.  &  in  qualche  hora  che  ella  fia 
difoccupata  intendere  da  lei  che  cofa  (iano,&  il 
profitto,che  fi  caua  in  tenerle,  &  farci  tanto  Au- 
dio ;  &  la  medelìma  voglia  d'intenderle  ha  il  S. 
C.  &perciòfiamoconuenuti  infieme  tutti  due 
per  proporre  tal  cofa  a  V.  S.  A.  il  defiderio  voftro  non  mi  difpia- 
ce  poiché  è  di  conofcere  &  intendere  tutte  quelle  cole  perche  il 
veder  medaglie  &  anticaglie  fenza  cercar' d'intenderle,  è  cola 
da  huomini  curiofi ,  e  vani  ;  ancorché  molte  cofe  ci  (ìano  che  fi 
comi  nei  ano. con  vn  fine,e  poi  ne  rifulta  vn'altra  cofa ,  come  dal- 
l'Alchimia Tene  caua 1  utile  difapere  deftillare  acque;&  io  ho  ve- 
dute affai  perfone  dilettarli  d'hauere  molt'  anticaglie  »  &  per  ha- 
uerle ,  hauerci  contornati  molti  denari ,  e  poi  intendetene  mol- 
to poco;  ma  da  così  fatta  loro  curiofità  gli  huomini  dotti  ne  ca- 
ttano quello  profitto,che  trouano  apprefio  cofloro  raccolte  infi- 
nità di  medaglie,&  anticaglie,chepercagion  della  loro  pouertà 
non  le  hauerebbono  mai  pofiuto efsi  mettere  infieme.  B.Non  fa- 
rà già  accaduta  tal  cofa  à  V.  S.  poiché ,  fi  come  io  veggo ,  ella  ha 
cercato  d'intendere  con  ogni  diligenza  tutte  Iecofeantiche,& 
raccoltone  pur  afsai:  ondedefideriamofapere  da  lei  cofa,  per 
cofa,quelche  fiano,  chesòcelofotrdbenifsimodire.  A.  Vor- 
rei bene  che  così  foffe  md  di  tali  cofe  io  n'intendo  la  minor  par- 
te, fé  bene  ho  hauuto  gran  defiderio  d'impararle  &  ne  ho  confe- 
ritolo con  tutti, ò  con  la  maggior  parte  degl'huomini  cotti  d'ita 
liu,&hoofleruaco  l'antichità,  di  Rema  con  qualche  diligenza; 
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ma  io  era  in  queUempo  occupato  da  maggior  negorjj  della  Kuo 
ta.e  d'altre  cole  che  mij>aflauanQper  le  mani;  fi  che  io  «cui  fouo 
tant<£  innanzi  in  a^ueftq  ftndio  quanto  la  fi  crede.  B.  Vorrai  chfc 
V.S.  mi  delle  alcun  lume  di  cmel  poco  che  l'intende  di  anticaglie, 
perehe  quarjdo  v^ggot^ntè^coferanticjnerqnoin  vncaos  pieno 
diofcurità;&  non  n'intendopiù  di  quello  che  fi  faccia  vno  flu- 
diante,  cip  tempia  /blamente  leggere ,  e  coltrare;  ó  poco'  phV& 
per  non  perder  tempo  vorrei  la  prima  cófa  faperé  da  V.S.pcrchc 
quefte  fi  chiamano  medaglie,  tk  che  cofa  erano  quando  furono 
fatte ,  &  che  vtile  fé  ne  caui ,  &  ancora  con  fua  buona  gratia  do- 
mandargli dell'altre  cofe,che  fon,pin  effe  imprefTe,che  io  non  in- 
tendo. A.  Eflendo  la  lingua  Latina  origine  della  lingua  Italia- 
na^ delU  Spagnuola ,  bqne  è  da  credere  che  medaglia  inquefte 
due  lingue  venga  dalla  parola  Latina  Metalla ,  ancorché  non  fia 
vna  cofa  ftetfa;mà  fi  come  la  materia  delle  medaglie/fono  i  metal 
li,  Oro,  Argentone  Rame  ,  non  è  fiata  gran  cofa  formar  vn  nome 
cagato  da  quelche  lignifica  la  fua  materia .  B.  E  ella  la  medefima 
parola  Numifma  in  Latino,e  Greco  che  medaglia  ?  A.  Più  gene- 
rale nome:  tengo  il  Greco  e  Latino  numifma,&  numus,  come  an- 
co è  quello  di, moneta  &Moneda,  &  ancora  che  fia  il  vero  che  le 
medaglie  fono  ftate  monete,&  che  all'hora  fuflero  Numifmata,& 
NummosiadcfTo  potrebbe  edere,  che  non  rudero .  B.  Poiché  co- 
Cap.  it.  de  me  dice  Pomponio  Giureconfulto,  %lonufmatum  aureorimy*vel 
vfufr.  Argentemum^ctemm,  quibtupro  Gemmù  "vtifolent ,  "vfwfru^tts  legare 

potejì.  A.  La  parola  di  Veterum  ci  caua  di  dubbio  5  perche  cofa 
certa  è»  che  fono  monete  antiche  «  B.  In  Orario;  è  vn  verfoche 
chiamaNomifraa,  Yrnicecta  mqnetia  di  Filippo  padre  d'AleiTaiiV 
dro  Magno,  wb 

J\etulitaceffptos,ì\egale.nomi/mayThthppùS. 
Et  fi  può  dire  che  lo  dica  come  di  medaglie.  A.  Io  non  lo  niego 
Lib.j.cap.f.  ma  ancora  come  di  denari  e  di  moneta  corrente, «  la  etimologia 
che  da  Ariftotile  nell'Etica  a  quefta  parola  Nomifma ,  che  venga 
dalla  legge  che  in  Greco  fidiccKomos,  moftra, che s'ufa pro- 
priamente in  quai  Ci  voglia,  moneta  yécchia,e  nuoua  pur  che  cor 
ra,  &:  li  riccua  pel  prezzo  di  cioche  fi  compera,  &  vende,  pervia 
gor  della  legge  che  dà  tal  forza  alla  moneta  ;  &  il  verfo  d'Ora*- 
tio,  parlando  de*  denari  che  dette  Aleffandro  Magno,  al  poeta 
Cherilo ,  non  può  intenderfi  di  medaglie  antiche ,  poiché  Filip- 
the^^dc  *Iì  P°  ®  Padre  d'Aleflàndro .  B.  In  vn'altro  luogo  dice  Vlpiano,che 
io  Uug.  le-  fe  alcuno  farà  vn  legato  d'Oro, o  d'Argento  legnato,  o  marcato 
51^  come  iiiuolc  battere  la  moneta;  all'hora  £  comprenderanno  le 

mone* 
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monete  di  Filippo, e  quelle  ancora  che  chiama  NomiTmata. 
A.  Con  quali  parole  dice  quefto  Vlpiauo  ?  B.  Si  autem  aurum,  TCÌ 
axgentum  ftgnatum  legatum  ejì  id  paterfamilm  "videtur  teflamento  le- 
gdjfe  y  quod  eòa  aliqua  forma  ejì  exprejjum  "velaii  qua  Vhilippifunt , 
itemque nomifmata &•  fimilia.  A.  Per  tali  parole  pare  che  cosile 
medaglie  antiche  di  Filippo,  come  tutte  le  altre  fiano  monete;  & 
l'Oro,&  l'Argento  coniato ,  &  le  Nomifmata .  B.  Quelche  fi  di- 
ce nel  Codice  de  Veterti  nomifmatn  potejiate .  potrafsi  ancora  in- 
tendere delle  medaglie  ?  A.  Così  mi  pare ,  eifendo  le  medaglie  fi 
come  noi  d  iciamo,monete  antiche,  ancorché  non  tutte  le  mone- 
te antiche  fi  chiamino  medaglie,  ma  quelle  (blamente  come  dice 
Pomponioyche  fi  tengono,  come  per  gioie  :  Ci  come  ne  manco  fo- 
no monete  quelle  che  fi  portono  nelle  Berrete,&  ne  cappelli,  an- 
corché fi  chiamino  medaglie .  C.  Io  vorrei  fapere  da  V.  S.  fé  tut- 
te quefte  medaglie  antiche  furono  monete  de' Roman i,o  de  Gre- 
ci,© d'altre  nationi  ?  A.  non  manca  chi  dica  di  nò ,  perche  non 
parecofa  conueniente,che  alcune  medaglie  tanto  bene  lauorate 
eorreffeno  per  le  mani  di  tutto  il  popolo ,  e  particolarmente  al- 
cune di  bronzo  grandi,con  molte  figure  nel  rouefcio,con  vernice 
nera,o  verde,come  certe  di  Nerone,&  d!Adriano  fatte  da  Eccel- 
lentifsimi  maeftri  le  quali  fono  molto  ftimate  in  Italia:  e  reputa- 
no per  cofa  incredibile,  che  quefte  valeffeno  meno  di  quelle  d'O- 
rco d'Argento  piccole ,  che  a  loro  non  dilettano  tanto  ;  fé  bene 
nel  tempo  di  Pomponio  che  fu  nell'  ifteffo  d'Adriano,  le  medaglie 
d'Oro,e  d'Argento  erano  ftimate  come  gioie ,  &  di  quelle  di  Ra- 
merò di  Vellon,  come  dicono  in  Caftiglia  Pomponio  non  ne  fa 
merftione  nelle  fue  fopra  fcritte  parole .  C.  Ma  che  cofa  fareb- 
bono  quefte ,  fé  non  foffero  monete  ?  o  quali  farebborio  le  mone- 
te, fé  non  foffero  quefte  ?  A.  Dicono  che  fi  coirne  hoggi  dì,ci  fono 
monete  coniate  per  monete,  &  ci  fono  altre  medaglie  fatte  a  po- 
fta  per  donare  ad  Ambafciatori,o  per  gettare  al  Popolo  nella  Co 
ronatione  o  d'uno  Imperatore,o  d'un  Papa  ;  così  iti  quelli  tempi 
era  ilmedèfimo  &  che  haueuono  due  forte  di  moneterò  di  meda- 
glie &  che  le  buone  feruiuano  per  p*refenti,e  donatali,  ©uero  Mif 
Clia- fecondo  che  le  chiamano  in  Latinoanticamente  ;  onero  per 
tenerle  ripofte  tra  le  loro  gioie;  &  le  più  rozze  &  malfatte  ferui- 
uano per  moncte,come  hoggi  feruono  quelle  che  fi  battono  nelle 
zecche  ;  Io  non  ho  vedutole  bene  mixicordoj  di  quefte,  che  non 
foffero,  o  che  non  pareffero  monete ,  fé  non  vna  di  metallo,  nella 
quale  da  vna  parte  e  e  vn.ramo  di  lauro,  e  dall'altra  due  armille 
Se  vna  collana  facra- di  due  ferpi,con  lettere  che  dicono  I O  1  O 
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TRIVMPH.  che  credo  fi  ìaceffe  per  buttai  la  h  qualche  trion- 
fo ;  perche  quelle  parole  erano  ci  1  quelle ,  che  diceuano  i  faldati 
3c  anco  il  popolo  ,  come  hoggi  fi  grida  in  Roma  al  tiuouo  Para, 
viua  Papa  Paolo,  o  Gregorio,  C. molto  hauerei  caro  veliere, 
quella  medaglia.  A.  Pretto  ci  allatteremo  in  eifa.  C.  cornei! 
hanno  da  intendere  quelle  lettere  l  A  .  I  O  .  I O .  Triumphe 
ouero  Triompe ,'  che  è  più  antico  come  fi  diceua  I  O  .  Bacco , 
&  ancora  IO.  Paean  nelle  felle  di  Bacco,  &  d'Apollo:  &  da 
queila  parola.  IO.  laquale  è,  come  dicono,  interiettione, ne 
viene  il  verbo  Iubilare  &  iubilo,  fegià  nonderiuadalubileo 
dclli  Giudei.  C.  A  quello  che  feruifle  il  ramo  di^Lauro  nelli 
Trionfi,  è  cofa  chiara,  ma  l'altre  cofe  perche  fono  mede  nella 
medaglia?  A.  Si  come  tutti  i  foldati  accompagnauano  quella 
che  trionfaua  con  corone  di  lauro,  e  con  rami,  &  i  principali,- 
che  haueuano  acquietato  armille ,  o  collane ,  le  portauano  adof- 
fo ,  &  compariuano  quel  giorno  adornati  di  quelle ,  le  quali  ar- 
mille fono  come  maniglie  e  braccialetti:  letorquefono  come  ca- 
tene ,  o  collane  d'oro  :  &Tito  Manlio  *  per  hauer, tolto  al  Tuo 
nemico  vna  di  quefte  collane ,  fi  chiamò  Torquato  eflo&  ancora, 
tutti  i  fuoi  defeendenti .  C.  Ci  fono  altre  ragioni  che  quell'al- 
tre foffero  monete  ?  A.  Ce  ne  fono,  &  molte;  e  tra  l'altre.  La 
S .  •  &  la  C .  che  fono  nelle  medaglie  di  rame  fatte  in  Roma  ?  & 
in  alcune  altre  d'Argento,  con  EX.  S.  C.  che  lignificano  ; 
che  per  ordine  del  Senatusconfulto  fu  data  licenza,  che  fi  battef- 
fero  :  Et  che  toccafle  al  Senato  a  dare  quella  licenza,  fi  proua 
con  certe  parole  di  Polibio  :  in  altre  d'argento  fi  troua.EX.  A.P- 
cioè  ex  argento  publico,  è  in  aku ne  altre  prn  apertamente.  AS. 
TRESS1S  .  OBOa  OC.  ACCAPIA.  TPIA.  SA- 
CRA MONETA.  AVGVSTI.  NOSTRI,  ancora  e 
quefla  fola  parola  MONETA,  con  la  imagi  ne  delta  DeaMo 
«età ,  con  vna  bilancia  &  altroue  con  tre  donne ,  che  rapprefen- 
tano  le  tre  forti  di  moneta,  Oro,  Argento,  e  R ame  :  &  quelli  che 
haueuano  tal  carico  di  batter  monete  erano  chiamati  Moneta- 
Ics  ,  ouero, Treuiros  Monetales  Auro;  Argento ,  Aere ,  Fiando, 
Eeriundo  ;  &  per  quello  in  molte  medaglie  fono  tali  parole. 
III.  VIR.&irt  altre  fi  aggiongono.  A.  A,  A.  F.F.  cVs'hanncx 
da  leggere  inqueflo  modo  fi  come  dice  Valerio  Probo,  &  altri 
Scrittóri ,  fopra  la  qual  cofa  ho  vna  lettera  del  Cardinal  Pietro 
Bembo,  che  interpreta  molto  bene  vn  patto  di'vnaEpiiloladi 
tpi.ij.lib.T.  Cicerone;  Treuiros-vitcs  cenfeo ,  audiacttpiules.  effe  mxUeru  Jluro 
j4r£entojlerc  ejfent  ;  &  intorno  a  ciò  non  dirò  altro ,  fé  non  che 
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C  "'e.  mede/imo  vsò  quello  vocabolo  Monetale  nelle  fucEpìflole 
ad  Attico  ;  &  Pomponio  trattò  più  diifufamentc  del  loro  ofiìcio,  tp-'$  lib.io, 
&  nome ,  li  come  vediamo  nel  libro  de'digefìi  nel  titolo  de  Ori- 
gine iuris.  Per  certi  verlì  di  Martialc  fi  prona  ,  che  gl'antichi 
vfjrono qu.fta  pai oia  Moneta,  comchoggi  ancora  noi  lavfia- 
mo,&  è  in  vn  luogo  del  Tuo  primo  libro 

Et  cen'um  dominos  nouce  moneta 
Et  in  vn'altro  luogo  dell' vltimo  libro  doue  fa  vn  diftico  intitola- 
to Loculi  eburnei , 

Hos  nifi  de  flaua  loculos  implere  moneta 

Islon  decet  ,  .Argentum  "vilia  Ugna  ferant , 
Qui  fi  chiama  flaua  moneta,  la  moneta  d'oro,  nell'altro  verfo 
chiama  Signori  della  nuoua  moneta  quelli  che  hanno  effigie  ,  e 
ritratti  de  gli  Imperatori, &  è  da  auertire  che  gli  antichi  vfaua- 
no  per  tenere  la  loro  moneta  le  caflette  di  legno,  odi  Auorio,& 
le  chiamauano  Loculi  &  Teche,  &  Arche  B.  V.  S.  mi  fa  ri- 
cordare d'vn'altro  verfo  del  medefimo  Poeta  nel  duodecimo 
libro 

jlìi  de  moneta  Ccefaris  decem  flauos  ? 
Ghe  farà  la  medefima  interpretationc  di  d'ieci  monete  d'oro  con 
l'effìgie  del  Imperatore  :  e  quanto  alle  borfe  credo  che  s'vfafiero 
umilmente  facchetti  fecondo  vn'altro  verfo  d'vn'altro  Poeta 
l^am  tui  Catulli 

Tlenus  facculus  efi  arane arum . 
A.  Egli  è  la  verità  ;&  ancora  vfauanofìfcelle,&  /porte,  fecon- 
do che  dicono  Cicerone,  &  Afconio  nelle  verriue.  B.  Perche 
in  alcune  medaglie  fi  troua  II.  VIR.  &non.  III.  VIR, 
e  particolarmente  in  quelle  di  Spagna,  &  in  altre  fi  troua  1 1 1 1. 
YIR.?,  A.  FuluioOrfini  dice  che  folamente  nel  tempo  diC. 
Giulio  Cefare  Dittatore  furono  battute  medaglie  d'Argento  da 
quadrumuiri ,  &  che  innanzi  a  lui ,  e  dopo  lui  furono  fempre  tre 
li  monetali .  Le  monete  che  hanno.  1 J .  VIR.  fono  di  Colonie 
&municipij  fuori  di  Roma,  &  non  lignificano  liduehuominì 
Monetali,  mali  Duumuiri  chegouernauano  quell'anno  quella 
Colònia,  onero  Municipio  B .  Trouafi  medaglie  con  il  fegno  del 
H.S.  tante  volte  fcritte  nell'opere  di  Cicerone  ?  &  mi  pare  lo 
chiamino  feftcrtio?  che  è  la  quarta  parte  del  denaro?  A.  la  ci- 
fera  antica  del  denaio  è  la  X.  e  del  quinario  oVettoriato.  V* 
&  del  Settertio.  II.  S.  &  poifo  moftrare  quefte  fteffe  cifere 
nelle  mie  medaglie ,  la  caufa  di  quefle  cifere  è  chiara  ;  perche  al 
principio  il  denaro  valeua  dieci  Afsi ,  il  quinario  cinque  ,  il  fé- 
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ftertio  due  e  mezzo  ,  che  in  latino  Ci  dice  Semis ,  &  cofi  IH  la  S. 
doppo  li  due.  II.  Quelli  che  fcriuono.  H.  S.  ofeurano  la 
fcrittura,  ancora  che  alcuni  vTarono  per.  X.  la  medefima  let- 
tera con vna virgola»  ,  ecofivolfonofarenel  »*  in  cambio  di 
II.  Et  il  nome  di  Vettoriato  fecondo  Plinio  gli  fu  detto  per  vna 
lib.j j.cap.  j.  Vettoria ,  che  fuole  efferein  dette  monete  fi  come  bigati ,  equa- 
drigati  fi  chiamano  quelli  denari  che  hanno,  Bighe,  o  Quadri- 
ghe, cioè  Carri  di  due  odi  quattro  caualli  &  Ratiti  quelli  afsi 
che  hanno  barche  o  rate,  o  Galere.  B.  Parmihauere  letto  che 
quefti  denari  non  valfero  Tempre  dieci  Afsi ,  ma  Tedici ,  &  credo 
cheV.  S.  n'habbia  di  quefto  fc ritto  nelle  Tue  emendationifo- 
pra  la  legge  vltima  de  donationibus  però  vorrei  fapere,perche  non 
mutarono  la  cifera  di  dieci  in  fedeci?  A.  la  verità  è  che  fi  mu- 
tò ogni  cofa  :  &  ne  poflb  moftrar  denari  con  il  numero  Tedici,  & 
JiQumarij  con  otto,  ma  di  quelli  di  quattro  ne  i  Seftertijnon 
l'ho  ancora  veduto,  &  quella  varietà  di  cifera  non  durò  molta 
tempo,  ma  tornarono  alle  cifere  antiche  ,  fi  come  in  Bologna 
foleua  fonare  la  campana  dell'Orologio  alladifteiìa  fino  al  nu- 
mero delle  ventiquattro  hore  fenza  lafciarne  alcuna,  che  era 
gran  faftidio  contare  18.  19.  20.  &c.  ma  poi  accordarono  l'Oro- 
logio che  non  battette  più  che  fei,  &  per  caufa  di  quelli  che  non 
erano  tanto  acuti  mettono  vnhuomo,  che  Tonafle  a  mano  tutte 
l'horealladittefla  fino  alle  24.  Mapoi  pattati  alcuni  anni  dif- 
metterò  queftavfanza,efl~endofi  giàglihuomini  auezzi  a  vdirc 
che  l'vn  tocco,  era  l'hora,oTettima,o  13.0  19.  B.  Nelle  meda- 
glie di  rame ,  ci  Tono  di  quelli  fegni ,  come  in  quelle  di  argento  ? 
A.  In  alcune  fi  troua  vna.  I.  o,vua.  L.  che  lignifica  vna  li- 
bra, ouerovnoAfle.  In  altre  vna.  S.  che  dice  Temis  che  è  mez- 
za libra ,  o  Cci  once .  In  altre  quattro  punti ,  o  parlottine ,  per  le 
quattro  oncie,  che  è  il  Triente.  In  altre  tre  punti  che  fonotrer 
once,  per  il  Quadrante,  che  con  tal  prezzo  fi  lauauano  nelli  ba- 
gni ;  in  altre  ci  Tono  due  punti ,  per  il  Tettante ,  che  Tono  due  on- 
ce, &  cofi  hanno  alcuni  altri  Tegnali  delpeTo,  e  delle  valute  lo- 
ro, lequali  coTe  ci  moftrano  tutte  chiaramente ,  che  le  medaglie 
cofi  d'argento  ,  come  di  rame,  erano  monete  de* Romani,  & 
della  interpretatione  di  quefte  ciTere  è  buono  autore  Voltifio 
Meciano  nel  libro  de  Ade;  oltra  delle  dette  cifere  è  nella  mag- 
gior parte  il  nome  di  Roma ,  &  in  molte  da  vna  parte  la  tetta  di 
1 1 ,  Iano  con  due  vifi,e  dall'altra  vna  prua  di  naue  il  qual  Iano  dico- 
no molti  Autori  Ci  Taceua  nelle  monete  antiche  di  Roma  fin  al 
tempo  de  Re.  B.  TrouaTene  alcuna  del  pefo  antico  quando  li 
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chiamauario  tàtgrakai  A.  fempre  fé  ne trouanod*  quefte  dV- 
na  libra  lcciuali  per  la  gratiezza  loro  non  fi  poteuono  poi  tare  nel 
le  borie  ,  ma  fi  portauano  nelle  caffè ,  o  Tacchi  (opra  le  carrette , 
fecondo  che  racconta  in  certo  luogo  TitoLiuio,  &fra  le  mie  lib  4  infine, 
anticaglie  ne  troueiemo  alcune  :  mi  ricordo  ancora  benifsimo 
d'alcune  altre  cofe ,  che  fi  ftamparono  in  alcune  monete,  come 
Iiduepugnali,&ilPileo,  che  Marco  Bruto  fece  battere  nelle  Dion.  Iib  47 
fue  monete  fatte  fuori  di  Roma  con  lettere  E I  D .  M  A  R  T.  fi-     II.  i 
unificando  il  giorno,nel  quale  egli  con  gli  altri  congiuntfamaz- 
zò  Cefare, perche  gli  antichi  fcriueuano  Eidus  in  vece  d'idus,  co- 
meferiueuano  altri  B .  il  Pileo  fignifìca  la  libertà  guadagnata 
con  li  due  pugnali  da  M.  Bruto.  &  da  Decimo  Bruto?  A.  coli 
bifogna  credere:  in  Suetonio  fi  legge  cheCef.Augufto  figloria- 
ua  tanto  d'haucr  per  afeendente  il  Capricorno  che  lo  fece  batte- 
re nelle  fue  monete  ;  &  di  quefte  ne  pollo  io  moftrare  alcune ,  fi     II II» 
d'argento  come  di  bronzo,  &  ce  ne  vna  molto  lodata  di  metal 
Corinto  con  due  capricorni,  &vno mondo  ,  &  vna  corona  di 
quercia  con  lettere  OB.  C1VES.  SEJR.o SERV  ATOS 
egli  è  ben  vero  che  quefta  medaglia  la  battè  Tiberio  Cefare  do- 
po la  morte  d'Augufto .  Ma  ne  ho  ancora  vn'altra  d'argento  con 
il  Capricorno  fatta  in  fua  vita  .  11  medefimo  Autor  dice  che  lo         ▼* 
Imperatore  Nerone  tanto  fi  ftimò  d'eflere  buon  cantore ,  &  Ci- 
taredo ,  che  mefle  per  rouefeio  in  vna  delle  fue  medaglie  vno  ri-      ^  ** 
tratto  della  fua  pazzia,  &  di  quefte  monete  fé  ne  trouan  hoggi- 
dì ,  &  di  bonifsimo  maeftro,  e  fra  le  mie  ne  troueremo  alcuna.B* 
panni  che  chi  niega  qnefto  che  è  tanto  chiaro  non  crederà  mani- 
co aqual  fi  voglia  altra  cola  ancorché  certifsima,  &  anco  credo 
che  fi  come  in  quella  che  fu  moftra  a  noftroSignor  Giefu  ChnV 
ftodoue  era  laimagine  &  il  nome  diCefàfe  o  di  Tiberio  cofì 
/ufsi  nell'altre  leimagini  de  gli  altri  Imperatori.  A.  Chi  be- 
ne confiderà  le  eonftitutionide  Titoli  defalfa  moneta,  &  fi  quii 
follai  circnlum  exteriorem  inciderli  ,  &•  de  Vetens  numifinms  po- 
tevate ,  nel  Codice  di  Theodofio ,  Et  in  quel  dì  Giudi niano»tro^ 
nera  benifsimo  comegli  Imperatori  vfauano  mettere  ilritratto 
delle  loro  tefte  nelle  lor  monete  &  la  prima  cofa  chefaceuano  , 
eflendo fatti  imperatori  betteuano  le  monete  co  iior  ritratti,  3c 
dopo  i  loro ,  quelli  delle  loro  donne  ,  figlinoli  ,  Quefto  che  ho 
prouato  con  glielTempi  della  moneta  di  Roma,  pollo  prouaré 
con  vnoSiclodiGiudea  &  con  molte  dragme,  edidragme ,  e  te- 
tradragme  de  Greci .  Giulio  Polluce  famentione  di  monete  di 
molti  popoli  che  fegaaoaao le  loio  dragme  ccm  diuerfe  cofe ,  le 
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qupli  cofc  ifìefle  fi  trouano  nelle  medaglie  Greche'  che  noi  hab- 
biamo ,  Ponerò  vno  efiempio  molto  chiaro  delle  Nottue ,  ouero 
Ciuette  d'Atene  e  di  Minerua ,  che  fi  veggono  in  molte  medaglie 
con  lettere  del  principio  del  nome  diquefta  Citta.   In  Africa 
era  vna  Colonia  antica  de  Greci  chiamata  Cirene,  donde  fi 
trafportaua  a  Roma  &  in  Grecia  il  laferpitio  chiamato  da  Gre- 
ci Sylphio ,  &  Ariiìoteledice  nella  Republica  de*  Cirenei ,  fi  co- 
me racconta  l'interprete  di  Ariftofane,  che  gl'huomini  di  quelli 
iRterpresA-  Città  poneuano  il  Sylphio  nelle  loro  monete  ;  polio  moftrare  fi- 
liltophanis    m  jjj  medaglie ,  doue  li  vede  la  figura  di  quefta  herba  non  cono* 
EquitìbM.m  fciuta  a  noftri  tempi  :  &  à  quello  propofito  dice  il  dotto  Vale- 
rio Catullo , 

Quam  magnus  numera  libyfpe  arena 
Lafcrpiciferis  iacet  Cyrenis 
Oraclum  low  inter  xfiuoji 
Et  Batti  'veterit  facrum  fepulcbrum 
X .  11  medefimofi  proua  con  le  medaglie  de  Tarentini  che  metteua- 
no  nelle  loro  monete  Taranto  figliuolo  di  Nettuno  fopra  vn  del- 
fino :  &  cofi  ce  ne  fono  molte  altre ,  delle  quali  parleremo  vn'al- 
tro  giorno  .  Hora  che  ho  parlato  del  Sylphio. Voglio  rifponde- 
ré  all'altra  parte  della  domandadi  V.S.  cioè  dell'vtile  che  riful- 
ta  dallo  ftudio  delle  medaglie .  Non  è  alcun  dubbio,  che  i  Pitto- 
ri, gli  Scultori,  &  gli  Argentieri ,  &  altri  maeftri  di  limili  opere,e 
principalméte  quelli  che  fanno,ò  fanno  fare  monete  poflbno  fer- 
uirfi  dell'antiche  in  molte  maniere,  eflendofi  perdute  tutte  queftV 
arti,comeftvede  per4l'operc  di  ceto  anni  adietro;  e  chiaramente 
per  leiftefle  medaglieri  tempo  intempo  da  Aleflandro  Magno 
(nelqual  tempo  fiorirno  in  loro  perfettione,&  nella  Grecia,  & 
nell'Afia)  fino  al  tempo  dello  Imperatore  Gallieno,nel  quale  cad 
deroinfiemecon  l'Imperio  Romano  fé  bene  fi  trouano  meda- 
glie di  quafi  tutti  gl'Imperatori  fino  àGiuftiniano,  ma  con  gran 
perdita  della  bellezza ,  &  eccellenza  antica .  Ma  dopo  Giuftinia- 
no  fi  trouano  tanto  rouinate,  e  malfatte ,  che  non  il  può  compor 
tare  di  guardarle;  alcuni  ne  incolpano  gì' Vnniri  Vandali,  gl'A* 
lani,  i  Gotti,  &  i  Longobardi ,  chea  quelli  tempi  furono  in  fiore 
e  dominarono  gran  parte  della  ì:uropa,&  è  cola  certa,  che  loro 
trouorno  giù  tutte  l'arti  buttateà  terra,  e  con  i  piedi  infangati 
le  cai}  elìoi  ono,e  disfecero  ancorché  all'hora  vi  tulle;  o  huomini 
dotti,  e  liudiofixhe  fé  fi  follerò  abbattuti  in  migl  or  tempi  larob 
Loro  fiati  molto  Mimati ,  e  reputati  :  Trouafi  nelle  medaglie  an- 
ticlic gian  inoltra  del  periato  dileguo,  e  poftura  di  tutte  le  figu- 
re, le 
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re ,  le  quali  fi  raprefcntano  tanto  al  naturale ,  eh  e  non  fi  può  far 
meglio ,  e  di  quefte  ne  fono  alcune  di  mezo  rilieuo  fatte  tanto  al 
viuo,  come  tra  le  più  belle  ftatue  l'intere,e  di  tutto  rilieuo;  ce  ne 
fono  molt'altre  eccellenti ,  e  della  buona  maniera  -,  che  li  buoni 
maftri  le  conofeono ,  &  le  imitano  di  tal  forte ,  che  a  pena  fi  può 
conofeere  differenza  dalle  vere  alle  falfe.  B.  Come  hauerergran 
piacere  di  conoicer  differenza ,  per  non  cadere  in  errore ,  con 
pericolo  di  non  {pendere  male  i  miei  danari,  comperando,  co- 
me fi  dice,  gatta  per  iepre  ;  ancorché  non  mi  darebbe  molto  fa- 
ftidio  hauere  vna  medaglia  moderna,  pur  che  io  fapefsi  certo 
che  fi  trouafle  vii*  altra  firn  ile  medaglia  antica,  efsédo  quefta  più 
bella,  &  à  noi  che  non  ce  n'intendiamo ,  ci  dà  maggior  gufto ,  e 
mafsimetrouandofene  dell'antiche  in  pochi  luoghi ,  e  corrofe 
dall'antichità.  A.  Rade  volte  lì  trouano  medaglie  tanto  bene 
imitate  che  paiano  l'antiche  in  tutto ,  e  per  tutto ,  ancorché  &  i 
Pittori,  &  altre  perfone  che  hanno  publicatoi  ritratti  di  meda- 
glie di  getto  c'ingannino  co  i  lor  politi  difegni.  C.  Come  poffo- 
no  errare  hauendo  dauanti  l'originale ,  quando  le  ritraggono  ? 
A.  Molti  fono  che  non  hanno  originale,  ma  lecauanoda  altre 
copie,  &  alcuni  ci  fono,  che  fìngono  medaglie,  chemai  non  fono 
ftate  come  quelle  del  padre,e  della  madre  diGiulio.  Cef.&  in  mol 
le  errano  nelle  lettere,&  in  altre  con  temerario  £iudicto  metto- 
no il  ritratto  di  vn'  Imperatore  per  vn'altro^  mettendoci  le  let- 
tere di  quello*  che  fi  credono  che  fia  .  Et  in  oltre  s'ingannano  in 
molte  cofe,  non  intendédo  quel  che  fia  nelle  medaglie  antiche,  ò 
ò  invaginandoli,  ó  vero  pigliando  vna  cofa per  vn'altra.  B.  Ha- 
uerei  gran  defiderio  fapere  quali  fiano  le  medaglie  fìnte ,  e  quali 
errori  fiano  nelle  coniate  i  A.  Quanto  alle  finte  ,  ne  parleremo 
un'altro  giorno ,  e  fri  le-  mienetroueremo  alcune  :  Quanto  alli 
errori,  ci  farebbe  tantp  che  dire,  che  meglio  è  tacere  :  bafta  dar 
queftoauuifo,  che  c'è  gran  pericolo  nel  fidarli  delle  medaglie 
nuoue ,  e  non  manco  delle  formate  :  Ma  tornando  al  profitto  di 
tale  ftudio,  non  farà  poca  cofa  poter  vedere  l'efrigie,&habito  di 
tante  perfone  fegnalate,  Rè ,  Imperatori,  Capitani.,  Se  altre  per- 
fonefingolari  de'fecoli  pafiàti;  &  fi.  come  noi  godiamo  di  legger 
l'-hiftorie  de'  tempi  paffati ,  e reftiarno  molto  aifezzionati  à quel- 
li, che  hanno  operato  cofe  buone,  e  marauigliofe,  cofi  anco  hab- 
biamo  gran  defiderio  di  vedere ,  che  effìgie  haueflero  ;  &  non  è 
nifiuno  tato  fuori  di  ragione ,  che  non  fi  commouacon  aflfezzio- 
ne,quando  vede  il  ritratto,ò  del  fuo  Re,ò  di  fuo  padre,ò  d'vn  fuo 
amico ,  &  quanto  pai  .famiglia , tanto  più  guardandolo  Ci  com* 
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muoue  :  cofi  tnedefim amente  il  buono  godedi  vedere  il  ritrat- 
to ,  &  le  reliquie  del  buono  ;  li  valorofo  del  valorofo ,  &  il  fauio 
del  Tuo  fimigliante  ;  &  molti ,  fé  bene  non  conofeono  quefti  tali , 
per  naturale  inftinto  fi  marauigliano  delle  loro  opere  ,  &  tengo- 
no le  loro  virtù  in  gran  conto,  ancorché  poi  non  feguitino  Tor- 
me loro.  B.  Quefta  rag  ione  aliai  mi  piacerebbe  fé  noi  hauefsi- 
moiblamentc  le medaglie  de'  Chriftiani,  e  de'  Sani,  ò  de'  dotti,  òr 
almeno  di  quelli  ,che  ne'  loro  tempi  fecero  cofe  Segnalate;  ma 
perche  habbiamo  noi  à  tenere  conto  della  medaglia  di  Nerouc, 
e  di  Caligula ,  ò  di  Elagabalo ,  &  d'altri  fimili  moftri  ch'ardono 
nell'inferno,  e  videro  in  quefta  vita  con  grandifsima  infamia,  & 
con  danno,  e  della  Repubhca,&  del  modno?  A.  Vero  è  che  in 
tanta  moltitudine  di  medaglie  ce  ne  farano  alcune  di  quefti  huo, 
mini  federati,  e  moftruofi,  che  voi  hauete  ricordato,  de*  quali 
nondimeno  pigliamo  qnel  piacere  che  fi  fuole,  vedendo  il  ritrat- 
to di  qualche  mofìro ,  ò  fiera  ftrana .  In  ohre  (  il  che  penfaua  dir 
prima)  ancóra  •s'impara  dalle  medaglie ,  come  fi  dipigne  il  Co- 
codrillo,  l'ippopotamo,  Ja  Sfinge ,  &  il  Rinocerote ,  &  parimen- 
mente  Scilla,  e  la  Chimera,  il  Pcgafo,  le  Sirene  &  altre  fimili  co- 
fe .  Et  coli  ancora  mo&i  dalla  malignità  di  Ncrone,che  fece  mo- 
rire S.Pietro,  e  S.  Paolo,  noftri padri  &  primi  predicatori  ,  de- 
fideri amo  vederlo,  come  animale  fiero,  e  itrano  ;  e  coli  vedendo, 
e  lui, e  gli  altri  ftmili  federati, pofsiamo  rinfrefeare  la  memoria, 
per  guardarci  di  afsimigliarci  loro  ;&  render  grafie  à  Dioche 
ci  faluò  da  tali  tempi ,  &  ci  ha  conceduto  venire  à quefti  che  ci 
fono  Prencipi  tanto  catolici;  oltre  di  quefto  chi  vede  Cef  Au- 
gulto»&  li  ricordarne  Iddio  l'elcfie,per  venire  al  mondo  ne'  fuoi 
tempi  (iinome  del  quale  Augnilo  fi  legge,  8ci\  leggerà  nell'Euan- 
gelio  fin  che  durerà  il  módo)nò  può  far  di  non  gli  portar  gronda 
affettione  ;  &  V.  M.  &  io  particolarmenteper  edere  ftato  fonda- 
tore della  noftra  Città  di  Saragozza^  e  tanto  più  ancora,  perche 
la  noftracafata  de  gl'Agofti ni  ha  qualche  conformità  co!  fuo  no 
me,  B.  Diquelloche  fi  dice  dell'editto  jd'Augufto,  che  d;fcer*- 
deffe  di  quefta  Città  di  Tarragona,  &.dV.na  pietra  che  ci  cd'vn 
Caio  Valerio  Auguftinotrouata  in  quefta  Città,  che  ne  dice  V. 
S-.?  A.  V.M.  vedrà  la  pietra  nel  giardino  di  qudtacifa,ddll'c- 
ditto  fé  ne  parla  come  di  cofa  incerta  .  EI  nome  ancora  di  Ti- 
berio Cef.  &  di  Claudio  Imperatori  fi  legge  nella  facra  Scrittu- 
ra, &  che  fotto Tiberio  predicò  &  fu  crocifitto  Iefn  Chriftono- 
ftro Signore,  &  ne'  libri  de'  Macabei  fi  fa  memoria  d'Alefl'andro 
Magno ,  di  Demetrio,  d'Antigono» Tolomeo,  e  d'altri  Re  di  So* 
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ria,d'Afia,  e  d'Egitto,  &  fi  raccontano  le  Ior  prodezze;  &  dimoi- 
ti di  loro  fi  trouano  medaglie  che  confermano ,  ò  per  dir  meglio 
fi  conformano  con  quefte  cofe .  Che  diremo  de'noftri  Imperato- 
ri Spagnuoli  Traiano,  Adriano,  Theodofio,  e  Tuoi  defeendenti  ? 
Non  c'è  huomo  tanto-mori  di  fé,  che  non  ami  il  Tuo  paefe ,  e  na-^ 
tione  ;  &  che  non  magnificili ,  &  publichi  le  prodezze  di  quefti 
Imperatorie  de  gl'altri  fegnalati  huomini  Spagnuoli,  che  Iddio 
voleflc  hauefsimo  i  ritratti  di  tutti'  loro .  Il  medefimo  dobbia- 
mo dire  dell'Imperatore  Conftantino,  &  di  fua  madre  fanta  Ele- 
na, e  d'altri  Prencipi  catolici,  le  medaglie  de' quali  fi  poflbno 
cuftodire,  &  honorare  come  reliquie  delle  loro  fante  operatio- 
ni .  B.  Trouanfi  medaglie  di  Conftantino  con  la  Croce ,  che  gli 
apparue,  quando  venne  a  Roma  contra  Maflèntio,  con  le  lettere 
che  legghiamo  nella  Iftoria  Ecclefiaftica  I N .  H  O  C .  S I G N  O 
VI  N  CES?  A.  Di  Conftantino  non  fó,  che  fi  troui  tal  meda- 
glia, ma  lì  troua  quella  di  Conftanzo  Tuo  figliuolo  con  quefte  let- 
tere HO  C  .  SIGNO  .  VICTOR  .  ERIS.  &  ha  nel  ro-  XI. 
uefeio l'Imperatore ,  che  tiene  in  mano  ilVexillo,ò  bandiera 
convnavettoria  ,che  Io  incorona;  11  Vexilk),  ò  Labaro  è  qua- 
dro ,  e  dentro  ci  fono  pofte  quefte  lettere,  }g/,  che  fono  il  princi- 
pio del  nome  di  Chrifto,  come  s'vfa  medefimamente  in  Ifpagna» 
e  pare  che  in  tutta  la  Chriftianità  fia  reftata  la  cifera  IHS  .  XPS, 
dal  tempo  della  primitiua  Chiefa  de' Greci,  fino  adeflb;  &  in  tut 
te  le  Chiefe  fi  mette  fopra  la  porta  vn  figlilo  con  quefta  cifera , 
A.  Jg  Ci .  &  in  alcuna  fi  aggiugne  vna.  S .  fotto  la  .  X .  Tutta  que 
fta  lltoria  della  Croce,  che  apparfe  a  Conftantino,  &  del  labaro, 
che  fece  con  la  cifera  ^  la  referifee  Eufebio  nella  vita  di  Con- 
ftantino ;  e  dice,  che  quello  glielo  difle  l'Imperatore  Conftanzo 
Tuo  figliuolo,  che  fece  battere  la  medaglia,  di  che  io  vi  parlo.  Si  XII. 
troua  la  medefima  cifera  ancora  in  medaglie  di  Magnentio.  B. 
Oh  come  io  godo  ,  che  fi  troui  cofi  fatta  memoria  di  quefto  fat- 
to^ mi  terrei  bene  auuenturato,fe  vedefsi  quefte  due  medaglie; 
ma  vorrei  fapere  perche  fi  aggiongono  quelle  lettere  A.  &>?  A. 
Per  vn  detto  dell'Apocaliflè.  Ego  funi  .Alpha-,  &  Omega,  principium 
&  finn ,  caua-ndole  dalla  prima ,  e  dalla  vltima  lettera  dell'Alfa- 
beto Greco,  B.  Poco  tempo  fa  che  io  lefsi ,  che  gli  Arriani  la^ 
feiauano quefte  lettere ,  &  poheuano  il  reftante  nelle  loro  fepol- 
ture .  A.  Credo  che  fia  vna  fauola ,  fin  che  non  ne  fono  più  cer- 
to .  Quefta  ftelTa  cifera  fi  vede  nel-  petto  d'alcuni  Imperatori ,  & 
inalare  medaglie  che  hanno  labari,  òbaftoni,  e  dicono  Signaco- 
frcrmtny(Èt  iiCuropalate  narra  nel  fine  della  vita  delflmpera- 
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toreGiouaimi  Zimifces  .  Circa  l'anno  di Chriflò  970,  .cheque-» 
fto  Imperatore  fu  il  primo  che  meile  l'imagine  di  Chrjko  N.Si- 
XIII.  gjiore  nelle  monete  con  lettere  che  diceuano  1HS  .  Xi'S.1 
XIIII.  kEX  .  RHGN  ANrflVjM  .  &anco  in  linguaCircca  conca-. 
x  v-  ratteni  Latini.,  fi  -ASI  L  lì  V  S  ,..B  AS  IL  E  ON  .  diqueiìefene' 
veggono  molte  ,  ma  di.Gofrifsimi  mattri  ;  vi  è  dentro  l'imagine*. 
eli  Chriftorino  al  petto*  con  vna  diadema  tonda ,  come  ri  dipi- 
gne nelle  Chiefe ,  &  nella  diadema  vi  ri  Icorge  vna  Croce ,  Tiene 
nella  mano  vn  libro  ferrato,  che  forfè  lignifica  quel  libro  chiufo> 
che  nomina  fan  Giouanni  nelf  ApocahiTe  .  B.  Io  non  credeua: 
che  nelle  medaglie  fodero  tante  buone  coie;e  già  so  come  rifpon 
dere  a  coloro  ;  che  vituperano  quelto  ltudiodi  medaglie  ,come» 
cofe  dr  Gentili*. e  fen^a;proiìtto  ;  Ma  vorrei  fa  pere,  che  altro  vtf* 
le  fé  ne  può.cauare  >.oltra  il  lopradetto  de  i  ritratti ,  &  dellVti-> 
le  de' Pittori,  &  d'altri  Artefici?  A.  Quefte  fono  le  minori  ri- 
cetto a  quello,  che  ho  da  dire  de'rouefci,  da' quali  ri  cauano 
centomila  modi  di  inucnti.oni ,  e  fottigliezze ,  &  s'intendono  in 
gran  parte  le  cofe  antiche  ;  perche  in  quelle  fi  rapprefantano  le 
principali  Prouincie,  e. Citt^,  inumi,  gli  edifìci;,  cori  de' tem- 
pi] ,  come  de' palazzi ,  colonne ,  archi ,  il  Foro  Traiano  la  Villa, 
publica,  laviaTraiana ,  ilpùlpito.chiamatoRoirra,e'lPuteal 
Libonis  ,  il  porto  d'Oflia  ,  &  credo  anco  quello  d'Ancona  &  al-, 
tre  rimili  colò  :  dall'altro  canto  ci  fono  ancora  tutte  le  virtù,  e. 
Valere  .Donne,  che  le  accompagnano  i  come  la  Nobiltà,  &l'Ho- 
nore ,  &  le  none  Mule ,  $c  ancora  le  imagini  de  i  Dei  de  gli  Anti« 
chi ,  cofi  i  conofeinti ,  come  i  poco  nominati ,  come  Arpocrate, 
I&le,  Onocefalo,Elagabalo,  Diana  Lfeiìa ,  Venere Paphia , & 
altri  :&-ancora  i  e uriofi  imparano,  che eofa ria  il  Siflro,  &  li 
crotali  <»  &  gl'inftrumcnti  da  faerirìtio ,  &  molte  differenze  d'arr 
me ,  come  il  Parazonjo,  l'Ancilie,  la  Gela ,  &  li  veitimcnti  facer- 
dotali , &;  i  Profani  :  Oltre  di  ciò  fi  sa  per  le  medaglie  la  vera  or- 
tografia, di  molti  nomi  propri}  de'  Romani ,  e  d'altre  parole  La- 
tine ,  con  le  quali  fi  dà  luce  à  molte  famiglie  Romane,  come  ma- 
fira  I  uluio  Girini  mio  amico.  "B.  Noti  penfaua  nlai  che  luffe  co- 
fi  gran  teforo  neili  Rouefci ,  &  V.  S.  riftrigne  tante  colè  in  poche 
parole  ,  che  pare,  che  voglifaf  fagotto,  &  imballare  le  lue  me- 
daglie per  imbarcarfi ,  &  tai  dice  in  generale  tutto  quello ,  che. 
in  efle  fi  contiene  9  &  io  vorrei  veder  in  particolare  ogu  i  colà  di- 
ftintamente*  A.  Faccia.  V.  M.  quel  che  dice  Cicerone  nel  li- 
bro de  Oratore .  Preghi  il  Signor  dede  balle ,  che  l'apra  &,  le  rao 
ftri  »  Ma  però  atlanti  che  veniamo  à  fucilo*  noa  vorrei  mi  fi  feor 
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daiTe  di  [eparare  le  medaglie  ,  fecondo  Ia'dìuerfirà  delle natvo- 
nì  ,  «  de  i  linguaggi, donde  vennero  :  Alcune  fono  Latine  di  Ro- 
ma ,  altre  di  Colonie,  &  Muricipijdi  Italia  ?rdi  Francia,  &  di 
Spagna ,  &  quefte'anco.  a  fono  Latine ,  altre  Greche ,  e  di  quefte 
ancora  ne  fono  4M  calia,  di  Francia,  di  Spagna, e  di  Siciliane  mol 
te  più  della  Achaia  ,  &  Peloponeiò'.,  della  7  racìa ,  Sella  Macedo- 
nia, edellelfole;  Altre  nefonoddl'Afia,  «alcune dell'Africa , 
comedi  Cirene  .  In  altre  lingue  ci  fonomedaglie,e  di  Cartagi- 
ne, &  alcune  di  Sicilia  con  lettere  puniche  :  ce  ne  fono  di  Giu- 
dea ,  e  di  Siria  nel  loro  linguaggio  ;  ce  fono  d'Italia  con  caratte- 
ri non  conosciuti ,  come  quelle  della  lingua  Cica,  &  Etrufca .  Et 
di  Spagna  ce  ne  fono  della  lingua  antica  Spagnuoia.  B.  Cene 
doneranno  eifere  ancora  de'  Gotti  »  A.  Si  credo,  ma  quelle  che 
fono  de'  Rè  Gotti  d'Italia,  &  di  Spagna ,  fi  leggono  bene,  perche 
fono  con  letcre  Latine,  fuori  che  vna  d'oro,  che  mi  mandò  Mae- 
ftro  Aluaro  Gomez  ;  la  quale  ancorché  habbiamolte  lettere  La- 
tine, non  fi  può  legger  bene,  e  quel  che  fi  legge,  non  fi  intende, 
B.  Sonoci  medaglie  Arabiche  antiche  ?  A.  Io  ne  ho  alcune  con 
lettere  Arabiche  da  vna  parte,e  dall'altra  Greche,  e  fon©  di  Chri 
iti  ani  fatte  in  Sicilia  >  donde  io  le  hebbi  ;  &  altre  ne  ho  hauute , 
&  in  Sicilia,  e  qui  in  Spagna  >  che  fono  con  lettere  Arabiche  fo- 
lamente  ;  ma  quanto  fiano  antiche  >  non  poflb  dirne  altro  : 
&  quefto  baili  per  hoggi  fé  pare  a  V.  M.  vn'altro 
giorno  parleremo  de'Rouefci  delle  medaglie, 
coli  chiamati  in  Italia.  B.  Già  Veg- 
go che  ci  è  da  imparare  mol 
ti  giorni  in  quefta 
materia. 
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DE' ROVESCI»  E  DEL  LORO 

PROFITTO, 

delle  virtù  ,  e  delle  loro  compagne. 

Dialogo  Secondo. 

RIMA  che  V.  S.  tratti  de  Rouefci,e  che  fi  feio- 
gliano  i  fagotti ,  e  le  balle  che  hieri  mi  furono 
moftrate  per  vnafetfura,  ò  pertugio  della  fua 
guardaroba  vorrei  fapere  fé  gì  e  vero  che  in  Ro 
ma  fi  moftri  vno  delli  trenta  denari,  con  li  qua- 
li Giuda  vendè  il  noftro  Signore,  &  che  moneta 
fia?  A.  Egli  è  il  vero,  che  in  fanta  Croce  in  Gerufaicm ,  doue 
èia  maggior  anticaglia  del  Mondo ,  che  è  il  titolo  della  Croce , 
perla  quale  fummo  redenti ,  fi  conferuavna  medaglia  dipefodi 
due  giulij,  la  quale  ho  veduto  io,  &  ne  ho  alcune  fimili .  B.  Oh 
Come  mi  godo  di  quello  che  mi  dice.  A.  Egli  e  ben  vero,chetal 
medaglia  non  è  battuta ,  ne  in  Gierufalem,  ne  in  Giudea, ne  man 
I.  coinSoria.  B.  Comeèpofsibile?  A.  Io  lo  dirò;  Perche  vi 
Tono  lettere  Greche ,  che  moftrano  che  ella  è  moneta  della  Ifola 
di  Rodi  ;lequali  dicono  POAIoN,  conlavltima  opicciola 
come  vfauanoi  molto  antichi  Greci,  hadavnaparte  vna  tetta 
radiata ,  che  rapprefenta  il  Sole  ;  la  figura  del  quale  fu  il  Coloflb 
tanto  nominato  di  Rodi ,  &  dall'altra  parte  vi  e  vn  fiore,chc  mol 
ti  penfano ,  che  fia  vna  rofa,  alcuni  dicono  che  è  tornafole,  altri 
anemone  :  lo  non  ho  certezza  alcuna  che  cofa  fia  :  Ho  bene  altre 
medaglied'argcnto,edi  bronzo  della  fretta  Ifola,  equafi  tut- 
te hanno  quel  fiore ,  e  quelle  lettere .  B .  Non  farebbe  pofsibile 
che  hauefsino  pagato  Giuda  con  diuerfe  monete  e  fra  l'altre  vi 
fufl'e  fiata  dentro  quefta  di  Rodi  ?  A.  Pofsibile  è,  &  è  credibile 
perche  la  tengono  per  reliquia  in  Roma  inficine  col  titolo  della 
Croce,  e  per  la  ragione  che- tiene  il  monafter  di  Poblete  vn  dado 
grande  quanto quattro«Hquelli che s Viano  hoggidìdi  diafpro 
macchiato  che  dicono  che  fia  vno  di  quelli  che  adoperarono  i 
foldati  di  Pilato  a  giocare ,  e  gettar  le  forti  fopra  le  vefti  di  Chri 
fio.  B.  E'1  Siclo  che  penfo  che  era  la  principal  moneta  di  Gic- 
rofalcm  che  forte  di  moneta  è.  A.  Da  vna  parte  tiene  vnvafo 
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Com  vn  calice ,  e  dall'altra  vn  ramo  con  tre  fiori ,  ouero ,  amanr  * *  • 
dole ,  con  certe  lettere  antiche ,  lcquali ,  fecondo  che  io  intendo 
per  relatione  d'huomini  dotti ,  lono  di  quelle ,  con  le  quali  fcri- 
ucuano  li  Samaritani, &  riferifce  vn  Rabì  nato  in  Girona,che  da 
vna  parte  dice  Gierufalem  Città  Tanta, &  dall'altra  Siclo  del  fan- 
tuai  io  :  il  ramo  di  mandole  lignifica  la  verga  fiorita  d'Aron,  oc 
il  calice  lignifica  il  vaio  della  manna ,  che  11  ferbaua  inlìeme  con 
la  detta  verga,  &  con  le  tauole  nell'arca Ftfderis,  in  fancìaSan- 
cìorum.  B.  Tiene  V.S.  alcuno  di  quefti  Sicli  ?  A.  Sitengo,& 
è  d'argento  di  pefodi  quattro  dragme  ,  11  come  anco  lo  dice 
benefantoGieronimofopraEzechiel,  &  li  fettanta  interpreti,.  Cap.  4. 
alcune  volte  lo  traducono  per  Stelo,  o  mezzo  Siclo,  ftatere,  o 
tetradragma,  &didragma ,  lì  come  ancora  fi  narra  nell'Etaange- 
lio  deldidragma,chedomandarnoaChrilto,  &  del  ftaterche 
fanto  Pietro  trouò  nella  bocca  del  pefee.  B.  Già  io  ho  ben  let^ 
to  quello  nelle  emendationi  de  idigefti  di  V.S.  A.  Ho  vn'altra 
medaglia  piccola  di  rame  con  le  lìelle  lettere  &  impronta:  farà 
qualcheobolo,o,  altra  moneta  di  quel  paefe.  B.  Torniamo 
piacendo  a  V.S.  a  rouefei,  &  la  prima  cofa  deiìdero  fapere ,  don- 
de viene  quetto  nome,  &  che  fignitìchi  ?  A.  Rouefcio  è  parola 
Italiana,che  vuol  dire  reues,oyd.Aorro  che  viene  da  reuerfus  paro- 
la latina ,  perche  lì  riuolta  la  medaglia  e  11  moitra :  prima  la  tettai 
dipoilefpalle,opartepolteriore,  in  latino  pia  elegantemente 
fi  dirà  auerfus  nummus ,  come  quando  dilTe  Cicerone  ,  &aduerfus, 
&•  auerfus  impudicus ,  il  che  non  il  può  dire  in  altra  lingua  più  ele- 
gantemente. B.  Sonoci  medaglie  che  non  habbianorouefeio? 
A .  Queile  che  hanno  due  tette  vna  da  vna  parte  &  l'altra  dall'al- 
tra ,  come  11  vede  in  alcune  di  Antonino  Pio,  che  hanno  la  mede- 
lima  tetta  &  lettere  da  tutte  due  le  parti ,  altre  ci  fono  che  hanno 
differenti  tette,  o  lettere,  come  quella  di  M.  Bruto,  nella  quale 
da  vna  parte'fece  ftampare  Bruto,  &  da  l'altra  Ahala ,  lignificali-  HI. 
dochedefeendeuadadueperfonaggi,  chehaueuano  fatte  pro- 
dezze limili  alle  fue  :  Vna  tetta  è  di  L.  Bruto  che  fu  caufa  di  cac- 
ciar li  1  orquinij  di  Roma ,  l'altra  di  C.Seruilio  Ahala,che  amaz 
zò  Spurio  Maelio,  chepenfaua  tiraneggiar  Roma  .  Coli  fono 
quelle  che  hanno  Celare  da  vna  parte,  &Augutto  dall'altra.  Et  IIir» 
in  altre  è  Tib.  Claudio  >  da  vna  parte ,  &  Agnppn  >afua  cugina  e  V» 
moglie  dall'altra.  C.  Trouanfì  medaglie  fenza  tetta  che  hab- 
biano  qualche  diuifa  Solamente ,  ouero  altra  cofa  ?  A .  Ce  ne  fo- 
no alcune  Greche ,  &  di  altre  nationi ,  come  il  Side  già  detto.Et 
<judlaiiei trionfo >&yna di  Aarragona,chedavnaparteha  vn       VI. 
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Toro ,  e  dall'altra  vno  altare  con  vna  palma  fopra  con  quefte  let- 
tere. C.  V.  T.  T.  B.  &  che  fignifica la  palma, &  quelle  lette-» 
re?  A.  Narra  Quintiliano  tra  li  detti  ài  Celare  Augii  fio,  che 
eflendo  nata  vna  pa'ma  nello  altare  dedicato  ad  elio  Augnilo  . 
Quelli  di  Tarragona  mandorno  Ambafciarori  a  rallegrarli  con 
lui,  inoltrando,  come  le  me  vittorie  erano  molte,  &cternc,poi 
che  nafceua  l'albero  della  vittoria  nel  Tuo  altare.  Egli  conofeen- 
do  che  il  creicele  erbe,  o  rami  d'alberi  nell'are,  o  nelli  altari  eri 
legnale  che  non  vi  lì  faceffe  fuoco ,  ne  vi  era  cenere,  rifpofc  che 
efsi  non  gli  li  moflranano  molto  dèuoti,  poi  chenafceua  la  pai-» 
ma  nel  Tuo  altare.  Macon  tutto  ciò  efsi  non  reltorno  di  via  re 
quella  imprefa  nelle  loro  monete,  &  morto  Augufto  ne  batterne 
chiamandolo  DEO  AVGVSTO,  &  per  rouefeio  mettono 
vn  Tempio  con  quelle  lettere   AE  TERNI  TATI  S  .   AV- 

VII.  CVSTAE  .  C.  V.  T.  T.  in  cambio  di  quefte  lettere  in  vn 
libro  di  medaglie  è  flampato.  CVST:  perCuftodi,  &invn* 
altro  libro  la  parola  jfuguftx  fi  interpreta  per  LIVIA  Augii- 
Ila,  &  fi  lafciano  le  quattro  lettere  lingulari  die  lignificano  el  no 
medi  Tarragona,  &  il  tempio  porto  inqueftamedagliadeueef- 
fere  quello,  delquale parla  Cornelio  Tacito  al  fin  del  primo  li- 
bro dicendo ,  che  dopo  la  morte  di  Auguflo  fi  permeile  alla  Co- 
lonia di  Tarragona  a  fupphcation  degli  Spagnuoli,  che  fegli  fa-i 
cefle  vn  Tempio ,  &  il  medefimo  domandarono  ad  altri  popoli , 
che  glivolefsino  fare  Tempij  in  altre  Prouincie.  B.  Le  quattro 
lettere  che  voglion dire?  A.  il  nome  e  cognome  della  Cittàdi 
Tarragona  fi  come  diremo  quando  tratteremo  delle  monete  di 
quella  Città .  B .  Io  mi  ricorderò  di  domandar  la  promefla  i  & 
tornando  alli  rouefei,  fé  le  medaglie  non  hanno  ne  tefla,  ne  altra 
cofa  principale ,  come  conofeeremo  quale  è  il  rouefeio  ?  diremo 
che  ha  due  rouefei?  oueroche  è  come  vn  velluto  terzo  pelo  di 
duefaccie  ?  A.  Come  diremo  che habbi  due  faccie,  fé  non  ha 
nifluna,  o  come  potrà  hauer  due  rouefei  fc  non  ha  due  dritti  ;  ne 
manco  vno  ?  Noi  le  chiamaremo  medaglie  fenza  tefta  con  la  ta- 
le imprefa,  ouero  impronta.  C.  h'il  medefimo  imprefa  che  ro 
uefeio?  A.  Nò  in  modo  alcuno.  C.  Adunque  che  cofa  è  quel- 
lo che  dicono  della  medaglia  di  Auguilo  Cefare  con  l'ancora ,  e 
co'ldolfino  con  lettere  che  diceuano  Fettina  lente. A.  Io  non  l'ho 

t  III.  vcduta,ma  fo  bene  che  fi  dille  di  Augnilo  CCIEYAE.  BPAAEHC 
&che  1  ito  fece  vna  medaglia  con  quella  imprefa  dell'ancora 
con  il  delfino  fenza  lettere,  che  dichiarafsino  lacaufa  ,  perche 
l'hauefle  fatta  cofi  improntare .  Aldo  Manutio .  Eiafmo ,  o  Enea 
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Vico ,  forfè  hcbbero  vna  dì  quelle  medaglie  d'Augurio  ;  Ma  tal 
cola  non  l'ho  faputa  io.  C  .  Veggo  che  V.  S.  chiama  imprefa 
l'ancora,  che  è  il  rouefcio  della  medaglia  di  1  ito  adunque  filtef- 
fa  è  rouefcio,&  imprefa.  A.  Si  come  non  tutte  le  imprefe  di 
Paolo  Giouio,  A  di  Girolamo  Rufcelli  fono  rouefci  così  ne  man- 
cò tutti  li  rouefci  delle  medaglie  fono  imprefe .  Mal'imprefe  che 
fono  nelle  medaglie  fono  rouefci ,  fuori  che  delle  medaglie  fenza 
tetta .  C  .  Quale  chiameremo  imprefe  nelle  medaglie?  A.  Quel-* 
le  che  hanno  due  lignificati,  vno  chiaro  come  il  Capricorno  vna 
Cometa ,  vna  ancora ,  vn  timone,  e  molte  altre,  l'altro  lignifica- 
to farà ofcuro ,  come  intendere  Angui}  o  perii  Capricorno ,  fuo 
afceudente ,  &  per  la  Cometa  l'anima  di  Giulio  Cefare ,  &.per  la 
ancora  la  fermezza  ,  &  per  il  timone  ilgouemo.  C.  Dubito 
che  non  li  chiamino  lettere  Gieroglifice,delle  quali  ne  parla  Ho- 
ro,&ilPierio.  A.  Leaflbmiglianoin  moltecofe,  &ilGiouio 
non  vuole  che  fia  imprefa  buona  fenza  lettereyaltri  dicono  il  con? 
erario .  Nelle  medaglie  (cofa  da  marauigliarll)  fono  imprefe 
con  lettere  ofeure  &  fenza  lèttere  ancora .  Si  come  ne  anco  nelli' 
Gieroglirìcf  no  erano  altre  lettere,ma  efsi  feruiuano  per  lettere. 
Le  lettere  che  fono  con  l'imprefe  nelle  medaglie  dichiarono  le 
imprefe,come  FIDES.  PVBLICA  .  con  due  mani  delire  cheli 
congiongono&cofi  in  tutte,  o  nella  maggior  parte  delle  virtù 
fono  dichiarati  ilarnomi.  B.  Dichimi  V.  S.comefigurauano  la 
virtù  nelli  rouefci  delle  medaglie?  A.  Non  hauerei  pomato 
molto  ragionar  ne  di  lei,ne  della  Tua  fpetie,  &  compagne ,  Te  non 
hauefsitrouato  à  quefti  giorni  paflativna  carta  di  vna  fatica, 
che  10  feci  in  Italia  vedendo  diuerli  rouefci  di  medaglie . 

V1RTVS. 
In  alcune  medaglie  d'Imperatori  fi  rapprefenta  come  vna  dò-  IX, 
naAmazone  con  celata  e  Parazonio,cheè  vna  fpada  larga  fenza 
punta  »  &  con  la  lancia,  &  pofa  il  pie  fòpra  vna  celata,  o  (opra  vn 
mondo,  nel  reftante  veftita  da  donna,  come  lì  vede  nelle  meda- 
glie di  Dominano  e  di  Gallieno ,  ancorcheìn  quelle  di  Galba  lìa 
nuda.  Si  aflomiglia  all'ai iMiuerua,  &à Roma,  maperòMiner- 
ua  non  ha  Parrazonio ,  &  Roma  fuole  tenere  minano  vna  picco- 
la vittoria.  In  medaglie  di  Cordio  Caleno  fono  da  vna  parte 
due  tette  vna  della  virtù ,  armata  &  l'altra  dell'honore ,  che  in  la- 
tino chiamano  Hónos,difarmatà  &  acconcia^neli'altra  parte  fo- 
no Roma  &  Italia.  In  altre  medaglie  ài  Viteìlio  vi  fono  VIR- 
T{  VS.  ET.  HO  N  OS  la  virtù  come  foldato,  fhonore  co- 
me donna  :  In  quelle  di  AlelTandro  .  L'Imperatore  ha  in  vna 
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mano  il  Mondo ,  &  nell'altra  vna  lancia  lignificando ,  clic  la  vfr- 
i    tu  domina  tutto  il  mondo  .  Pare  che  ponendo  la  virtù  :u  mata  in 
hahito  o  di  huomo,  o  di  donna  armata ,  moftrino  che'l  Tuo  nome, 
venga  a  Viro  ,  'vel  a'viribus  ;  facendola  virile  per  la  fortezza  ciie 
TicLiu.li.27  bifogna ,  che  habbia  ogn'vno ,  che  ha  virtù  .  Narrai!  che  M  Alar- 
Val.Max.Iib.  cello  volendo  fare  vn  tempio  alla  virtù  &aH'honore-,  non  glielo 
p"  *        acconfentirno  gli  auguri ,  &  che  egli  ne  fece  due  ,  ma  difpofu  in 
modo  che  fi  pafiaffe  per  il  tempio  della  virtù,  ad  entrare  in  quel- 
lo dell'honore ,  non  gli  parendo  che  niifuno  polla  domandare  ho 
norefenza  andare  per  laftrada  della  virtù  .  B.  Accorto  pen- 
derò certo  .  Ma  quello  che  dice  V.  S.  del  Parazonio  donde  fi  ca- 
lia ?& chi portaua quetta fpadafenza punta?  A.  lnMartialeè 
vno  dittico ,  aio  non  mi  inganno ,  con  quefto  titolo 
Militi^  decus  hoc  ,  &grati  nomen  honoris , 
jirmiìùbunitium  cingere  dignalatus. 
Et  moftra  che  li  Tribuni  militari  che  erano  come  hoggi  fono  li 
noftri  Capitan  i,portauanoquefta  fpadafenza  punta, come  il  Re 
delle  Api  che  dicono  non  tiene  ago  :  dalche  fi  caua  che  quelli  che 
comandano  non  hano  d'ammazzar  li  fuoi  fudditi ,  ma  correger- 
gli.In  alcune  medaglie  è  fcritto  V1R  I  VS.EXERCÌTVS. 
come  in  vnà  di  Poftumio  r  o  Poftumo  Tiranno  doue  è  vn  foldato 
armatOjfegiànon  èia  virtù  ifteffa.ln  vn'altra  di  Valentmianoè 
l'Imperatore  con  la  bandiera,  chiamata  labaro  nella  mano  drit- 
ta, ft  nell'altra  tiene  il  Módo,&  con  il  piede  finiftro,  calca  vn  pri 
gione.lnvna  medaglia  d'Argento  di  Manio  Aquilio  vela  tetta 
della  virtù  armata  con  lettere  del fuo nome  V1RTVS.  In  vn* 
altra  di. Gordiano  c'è  la  ftatrua  di  Hercole  nudo  con  lettere  che 
dicono  VIRTVTI.  AVGVSTI  .  In  vn'altra  di  Mafsimia- 
no  d'Oro  ve  il  medefirmrroiiefcio  di  Hercole  nudo  che  tiene  vn 
Ceruo  per  le  corna,  che  fu  vna  delle  fcie  dodici  fatiche:  &  ci  fo- 
no lettere  che  dicono  VIRTVS..  AVGG.  cioè Augullorù, 
&  conuieiigli  quefto  rouefcio.perche  il  chiamò  Herculeo,&Dio- 
cletiano  fuo  padre  adottiuo  fi  chiamò  Giouio.  Sicouuieneme- 
defimamente  lattatila  d"  Hercole  a  Gordiano  per  e  (Ter  e  della 
fchiatta  degl'Antoni;,  i  quali  fi pretendeuan  hauer  origine  da 
vn  figliuolo  d'Hercole.  Ma  venghiamo  alla  pietà.    . 

PIETAS. 
*•  Nella  medaglia  di  Drufov  e  la  tettatola  della  pietà"  coperta- 

cón  vn  velo ,  &  ha  vn  ornamento  fopra  come  diadema ,  il  porta- 
re le  donne  la  tetta  coperta  nelle  Chiefe  è  comandamento  di  far» 
Paolo .  I  Sacerdoti  &  gl'Imperatori  in  Roma  quando  ucriHca— 
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uano,fi  copriuan  la  tefta,come  fi  vede  in  medaglie,è  in  altre  figu 
re  antiche,&  in  Vergilio  fé  ne  fi  mentione  perche  quelli  che  ven- 
nero fuggendo  da  Troia ,  haueuano  a  facrificare  coperti  in  ma- 
niera che  no  potedero  edere  veduti  da  loro  nemici .  In  medaglie 
d'Augufto ,  &  di  Decimo  Bruto  vi  è  la  tefta  della  Pietà  fcapiglia- 
ta,&  lenza  diadema  con  lettere  del  fuo  nome  P I E  T  A  S.  In  vna 
medaglia  di  Caligola  vi  è  da  vna  parte  la  Pietà  à  federe  con  vna 
patena  o  Patera  nella  mano  diritta  co  laquale  foleuano  fpargere 
odori  lòpra'l  fuoco  accefo ,  e  dall'altra  parte  d'eda  medaglia  vi 
è  vn  tempio  con  vn  facrifitio  con  lettere  che  dicono  DIVO. 
A  V  G .  cioè  Augufto.In  altre  medaglie  tiene  dauanti  a  fé  l'alta- 
re col  fuoco,&  ella  fta  come  vna  donna  che  fa  oratione  alzate  le 
mani  al  cielo.In  altre  medaglie  non  par  donna,ma  vn  Sacerdote 
che  faccia  il  medefimo .  In  altre  la  donna  tiene  vna  cadetta  aper 
ta  come  credo  con  odori .  In  altre  oltre  la  donna  con  la  cannetta 
v'è  l'altare  col  fuoco  che  modxa  più  chiaraméte  a  che  effetto  ella 
porti  quefta  cadetta.In  alcune  tiene  la  manOalta  come  il  Vefco- 
uo  quando  dà  la  benedittione,e  tiene  a  fuoi  piedi  vn  ragazzetto 
che  pare  vn  chierichetto  che  i  Romani  chiamarono  Camillo.  In 
altre  medaglie  vi  fono  folamente  i  vafi  da  facrifitio,come  la  feu- 
re,per  amazzar  le  vittime,il  coltello  per  fpararle, il  vafo  per  rice 
uer  il  fangue,  l'afperforio  e  l'altre  cofe  fimili.  Tutte  quefte  cofe  fi 
conuengono  alla  pietà  che  fi  porta  a  D  I  O  .   Per  l'altra  pietà , 
con  laquale  fi  amano  li  padri  &  altre  perfonc  quinto  Metello  pio 
mefle  nelle  fue  medaglie  vna  Cicogna  a  canto  al  vifo  d'vna  don- 
na,volendo  dare  a  conofeere  con  quel  vccello  chi  fufie  la  donna. 
B.  Così  deue  edere,  perche  dicono  che  qUefte  pafeono  i  loro  pa- 
dri quando  fono  vecchi.  A.Cofi  è  &  per  quefio  i  Greci  vfano  vna 
parola  w  i****pytìv  che  vuol  dire  remunerare,  &  rendere  il  con- 
tracambio a  chi  ci  ha  fatto  bene ,  &  non  parlerebbe  impropria- 
mente chi  vfaflfe  la  parola  Cicognare,  &  mafsime  in  verfi,  doue  è 
maggior  licenza  di  vfar  nuoui  vocaboli.In  vna  medaglia  d'Anto 
nino  Pio  è  vna  donna  che  tiene  due  fanciulli  in  braccio  e  due  al- 
tri gli  danno  a  piedi.  Quefta  noi  la  potremo  chiamare  la  Carità 
tra  i  Chridiani .  E'cofa  molto  da  notare  quello  che  è  nelle  me- 
daglie di  Sedo  Pompeo  figliuolo  di  Gneo  Pompeo  Magno ,  nelle 
qual'èfcritto  MAGNVS.  PIVS  1MP.  ITER.  PRAE- 
FECTVS.  CLASSIS.  ET.  ORAE.  MARITT1MAE 
doue  pone  vna  figura  di  fuo  padre  in  habito  dello  Dio  Neptuno, 
e  due  gioueninudi  vnodiquà  &  l'altro  di  là  ,vno  porta  fopra  le 
fpallevno  vecchio  che  conlamanoinfcgna  ladrada,  &  l'altro 
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porta  ftrett'améte  abbracciata  vna  dona  che  moftra  hauer  gran 
paura  e  gran  dolore.  Celia  da  far  queito  con  la  pietà  e  con  Pom 
peo.  A.  Io  lo  dirò.  Qiiefti  fono  due  giouani  Siciliani  di  Catania 
i  quali  per  vu  gran  fuoco  (di  che  fuole  patire  quella  Città)  per  la, 
{ita  vicinanza  al  monte  Etna,  che  hora  fi  chiama  Mongibello  fai- 
uarono  il  padre;  è  la  madie  dal  pericolo>attédendo  gli  altri  a  por 
tarfene  viale  loro  ricchezze  adoifo.  Qiiefta  fu  vna  cofa  molto  lo- 
data in  quelli  tempi,&  tanto  flimata  come  quella  d'Enea  che  li- 
berò Anchife  di  Troia,  per  il'che  lì  chiamò  il  pio  Enea ,  delli  no- 
mi e  delle  lodi  delli  due  giouani  Simbolo  di  pietà  fé  ne  fàmétior 
ne  in  vna  opera  che  dicono  eflere  di  Cornelio  Seuero,ma  s'attri- 
buifee  à  Vergilio  intitolata  Etna  &  in  Claudiano  &  in  altri  pili 
antichi  Jl  figliuolo  di  Pompeo  per  adulatione  de  ifuoifoldati  fu 
chiamato  figliuolo  di  Nettuno,  &  chiamofsi  ancora  Pio  >,perche 
feguitauala  vendetta  della  morte  di  fuo  padre ,  &  ancora  perche 
Metello  Pio  Scipione  fu  padre  di  Cornelia  fua  madre  &  volendo 
figurare  quefta  fua  pietà,nó  volfe  mettere  il  figliuolo  d*  Anchife , 
per  non  fare  honore  alla  famiglia  Giulia,che  era  fua  inimica,ma 
la  prefe  di  Sicilia  doue  flette  molto  tempo  ;  &  fu  maggior  fegno 
di  Pietà,perche  Enea  nò  liberò  ie  nò  fuo  padre,&coftoro  il  padre 
e  la  madre,  &  fé  Enea  era  chiamato  figliuolo  di  Venerc,Scfto  era 
chiamato  figliuolo  di  Nettuno  tenuto  per  molto  maggior  Signo 
re.che  non  è  Venere  Dea  delle  deli  catezze  &:  de'vitij.  B.  Guftofa 
cofa  è  vdire  ch'ipenfieri  de  gl'antichi  fianoftati  tato  profondi. 
A.Se  non  ci fufs moquette  imaginationi  nel  difeorrcre  foprale 
anticaglie,  non  ci  farebbe  diletto  alcuno  nel  ftudiarle ,  ma  noia. 
Le  due  ftatuede  i  Siciliani  fi  veggono  ancora  nelle  medaglie  di 
quelli  di  Catania  .Et  quella  d'Enea  con  Anchife  in  medaglie  di 
Gefare&  in  quella  di  Marco  Herennio.  Dichiamo  adeffo  della 
Eternità  &  fé  gli  antichi  ne  hanno  cauatoquakhe  cofa:  poiché 
dopo  la  virtù  &  Pietà  farà  bene  parlare  dell'vltimo  loro  fine .  . 
AETERNITAS. 
x  j  In  altre  medaglie  del  Imperatore  Tito  e  come  donzella  con 

longoveftito coni  capelli  coperti  con  vna  celata,  tiene  vn  pie- 
de fopra  vna  palla ouero  fopra  il  Mondo,  &  s'appoggia  ad  vna 
afta ,  &  ha  il  corno  di  Douitia  nell'altra  mano .  E'  donzella  per 
eflere, l'Eternità  incorrota  ,  ha  li  capelli  canuti,  e  per  ciò  gli 
tiene  coperti,  &  ancora  fi  cuopre  il  capo  perche  l'eterno  non 
ha  principio  ,  tiene  il  Mondo  fotto  di  fé  come  cofa  creata ,  l'a- 
fta può fignificare  il  fato,  ouero  la  prouidenza  ,  il  cornocopia 
t  fcgnale  di  felicità,  e  buona  ventura  .  li  fuo  veitito  è  longo 
I  &in 
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&  in  altre  medaglie  tiene  li  vettimenti  con  la  mano,  &  non  fi  ci- 
gne  perche  l'Eterno  è  molto  ampio ,  &  niente  lo  ftrigne,  ne  com- 
prende. Nelle  medaglie  di  Dominano,  &  di  Traiano,  porta  in 
mano  vna  tetta radiata ,  che  raprefenta  il  Sole ,  &  nell'altra  ma- 
no vn'altra  tetta  di  donna  con  la  Luna;  In. altre  tiene  il  velo  alza- 
to fopra  la  tetta  permofrrarci  la  noftra  eccita  quanto  fia  gran- 
de nel  principio  dell'Eterno  .  Ih  altre  tiene  il  mondo  in  mano  : 
in  altre  con  vnamano  accenna  al  Cielo , quafi  dica,  l'eterno  Ma 
in  quel  Ciclo  .  In  alcune  Mede  fopra  vna  sfera,  doue  fi  vedono 
le  cofe  Celefti ,  nella  finifira  tiene  vn  feettro,  &  l'altra  tiene  ftefa 
come  Signora  di  tutto  il  mondo .  In  vn'altra  dell'Imperatore  Fi- 
lippo ci  fono  le  fne  lettere  con  vno  Elefante  che  tiene  adottò  vn 
•fanciullo,  che  lo  regge  .  In  altre  è  vna  donzella,  che  tiene  nella 
•man  dritta ,  vn  mondo  fopra  il  quale  ftà  l'vccel  Fenice  .  Gl'Ele- 
fanti viuono  molto  tempo,ma  più  la  Fenice  che  fi  rinuoua,&  co- 
li è  il  proprio  fegno  dell'Eternità.  Nella  medaglia  di  Tarrago- 
ria ,  della  quale  ne  difsi  poco  fa ,  ci  è  vn  tempio  che  ha  jt eternità- 
tis^uguft^c:  Ci  fono  altri  rouefei  con  che  fi  dimottra,come  fi  con- 
facrauano  gli  Imperatori ,  &  le  loro  donne  dopo  morte  con  ri- 
flette lettere  ^4  eternità* ,  come  fi  vede  nella  medàglia  di  Fauftina 
moglie  di  Antonino  Pio,madre  dell'altra  Fauftina,che  dimoftra 
l'eternità, quale penfauano  hauettc acquiftata la  fiia anima .  B. 
Non  ho  altro  che  domandare  fopra  quella  materia  ;  fé  non  che 
deriderò  fapere  fé  quel  che  fi  dice  della  Fenice,  fi  può  meglio  fa- 
pere,  ò  con  quette  medaglie,  ò  con  altre  anticaglie?  A.  Ne  con 
emette  medaglie ,  ne  con  altre  anticaglie  >  fé  ne  può  fapere  più  di 
quello  che  ne  dicono  diuerfi  Scrittori,  a  i  quali  dò  in  quefto  cafo 
tanto  credito,  quanto  alfAmadis  de  Gaula ,  che  i  Portoglieli  di- 
cono ettere  flato  compollo  da  Vafco  Lobera  »  C.  Cotefto  è  vn* 
altro  fegreto ,  che  pochi  lo  fanno  i  B.  Della  Religione ,  e  della 
Fede  fonoci  medaglie  ?  A.  Si  fono,  ben  che  della  Religione  mol 
te  poche ,  ma  della  Fede  pur  affai,  ma  non  di  quella  Fede  che  è 
Teologica  i 

RELIGIO,  *Ij. 

Ho  vna  medaglia  dell'Imperatore  M.  Aurelio,'  doue  è  vn  tem- 
pio d  i  Mercurio,e  lotto  ci  fono  quette  lettere  R  E  L 1 G.  A  V  G. 
in  vn  altra  del  medefimo  Imperatore ,  vi  è  la  ttatua  di  Mercurio 
con  le  medefime  lettere,  &  in  altra  dell'Imperatore  Decioilgio- 
nane ,  v'è  la  medefima  figura  con  lettere  P 1 E  T  A  S  .  A  V  G  G. 
perche  caufa  la  Religione,e  la  Pietà  fi  fìgurafsinopiù  con  quello 
Dio,  che  con  altri  non  lo  faperei  dire,  ben  so  che  li  noftri  Giure- 

conful- 
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cófulti  chiamano  luoghi  reiigiofì  quelli  doue  ftauano  corpi  mor 
ti,  ò  vero  loro  offa,  ò  ceneri.  B.  Vergilio  attribuifee  àMercu* 
rio  vna  verga  con  la  quale  poteua  refurcitare  i  morti,&  ammaz- 
zare iviui  .  Si  potrebbe  dire  chealli  morti  ftefsi  fi conuenga 
quefta  parola .  A.  E  dura  cofa  a  crederlo  pafsiamo  alle  fede , 
XIII.      che  non  ci  fard  tanto  diffìcile . 

Lib.8.  FIDES. 

Lib.i  t.  La  pj^  ordinaria  ne'Rouefci  è  hauer  due  mani  deftrc  cógion- 

te,  &à  quefto  propoli  to  Vergilio  dice,  ^fcc/jp<?  da  <jue  fidem ,  &c  al- 
troue,  lunxìmus  hojpitio  dextras  ;  In  altri  Rouefci  pongono  in  me- 
zo  alle  due  mani ,  ò  fiori ,  ò  fpighe  ,  ò  il  caduceo  ,  volendo  mo- 
ftrare  il  frutto  che  viene  dalla  fede,  pace,&  concordia .  In  altre 
medaglie  pongono  vn  baftone ,  fopra  il  quale  metteuano quello 
che  feruiua  loro  per  fegnale,  ò  bandiera  di  ciafeuna  fquadra  mo 
Arando  la  fede  che  haueuano  data  i  foldati  à' loro  Imperatori. 
Nelle  medaglie  di  Eliogabalo  è  vna  donna  à  federe ,  che  tiene  in 
vna  mano  vna  tortore ,  che  moftra  la  fede  per  eflerc ,  come  fi  di- 
ce, quefto  vccello  tanto  amico  alla  fua  compagna,  nell'altra  ma- 
no tiene  vna  infegna  militare ,  &  dinanzi  à  lei  c'è  vn'ultra  limile 
infegna  con  lettere ,  che  dicono  FIDES  .  EXERCITVS. 
In  altre  medaglie  ce  Fides  Militum  :  Et  in  altre  di  Dominano  e  e 
vna  donna  in  piedi,  che  tiene  due  fpighe  in  vna  mano ,  &  nell'al- 
tra vn  piatto  pieno  di  frutti,  ò  vero  di  vccelleti,  ò  vero  di  cuori, 
ò  fecondo  che  io  credo  vna  barca  con  fpighe ,  e  mifure  di  grano 
con  lettere  F I D  E  S  .  PVBLICA.  Oratio  parlando  di  que- 
X 1 1 1 1 .  fta  dice ,  £f  fides  albo  'velata  panno ,  &  Vergilio  Cana  fides ,  dopo 
quefta  farà  bene  metter  la  concordia . 

CONCORDIA. 

Iib.  x*.  Quefta  parola  fi  troua  con  la  medefima  diuifa  delle  due  mani 

dritte  accoppiate,  &  di  quefto  nehovn  luogo  chiaro  di  Corne- 
lio Tacito, Centurionemq.  Sifennam dextras  concordi*  infignia  5jy- 
riaciexercitus  nomine  ad  Trcttorianos  ferent em,  &c.  Et  in  altre  me- 
daglie è  vna  donna  a  federe  con  vna  patera  nella  mano  diritta, 
e  nell'altra  vn  cornucopia,  la  patera  lignifica  efferecofafanta, 
allaquale  fi  debbe  rendere  honor  di  facrifitio ,  &  in  quefto  modo 
haucua  il  fuo  tempio  la  Concordia  in  Roma .  E'1  cornucopia  mo 
ftra  l'abbondanza ,  che  nafee  dalla  pace ,  e  concordia  ;  &  alcune 
medaglie  hanno  quefto  cornucopia  duplicato ,  ò  per  parlar  più 
chiaro  hanno  due  cornucopij  infegnodi  raddoppiata,  e  mag- 
giore abbondanza ,  e  fertilità ,  &  che  le  cofe  mediante  lei  fi  van- 
no augumentando  ;  In  alcuni  rouefci  ftà  in  piede  appoggiata  ad 

vna 
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vna  colonna  in  fegno  di  ferma  concordia  .  In  alcune  tiene  vna 
ara,  ò  vero  altare  dauanti ,  il  quale  gli  lì  da  come  à  Dea ,  fi  come 
habbiamo  detto,  che  le  lì  dà  ancora  vna  patena,  ò  patera  .  Tro- 
uafi  ancora  Concordia  Militwn ,  exercitus ,  <&  exercituum ,  &  .Augii- 
ftorum ,  e#  concordia  falix  &  Concordia^ eterna,  Et  in  Greco  nelle 
medefime  degli  Imperatori  Greci  OMONOIA.  B.  La  con- 
cordia (tarebbe  bene  con  il  piatto  de'  cuori,  poi  che'l  nome  ino- 
ltra conformità  di  cuori .  A.  La  tefta  della  Concordia  fi  troua 
nelle  medaglie  di  Publio  Fonteio  Capitone,  &  di  Paolo  Lepi- 
do :  ma  venghiamo  adeifo  alla  Pace  forella  delle  pallate .  XV. 

PAX. 
In  alcune  medaglie  fi  vede  la  Pace  che  brucia  con  vna  facella 
accefavn  monte  d'arme;  In  molte  altre  è  vna  donzella,  che  tie- 
ne vn  ramo  d'oliua  in  vna  mano ,  e  nell'altra  vn  Cornucopia .  Ih 
altre  vn  caduceo ,  &  in  altre  vna  afta .  E'  donzella  incorrotta,e 
(incera,  che  èfegnaledibuonapace,  perche  conia  guerra  mol- 
te donzelle  patiicono,  l'oli uo  è  legno  di  gente  pacifka,&  di  Am~ 
bafeiatori,  come  dice  Vergilio .  Et  Minerua  à  chi  quefto  arboro 
è  dedicato,  fu  Dea  dell'arti, che  crefeono  con  il  vegliare  la  notte 
con  loglio  à  lume  di  lucerna,  come  fanno  gl'altri  ftudij  ,&  con 
loglio  ancora  fi  vngeuano  i  Lottatori  :  Tutte  quefte  cofefiau- 
gumentano,  e  crefeono  con  la  Pace,  &  fi  diftruggono  con  la  guer 
ra,  &  nel  Cornucopia  ci  fono  fpighe ,  vue,  &  altre  frutte,  &  il  vo- 
mere dell'aratro, e  tutte  quefte  cole  erano  nel  corno  di  Acheloo, 
quando  fi  fece  toro  per  vincere  Hercole,dal  quale  gli  fu  rotto  vn  Lib.  9, 
corno,e  le  Ninfe  l'empirono  di  fìori,e  di  frutti jfi  come  dice  Oui- 
dio.  C.  Del  vomere  non  mi  ricordo  cheOuidio  nedicacofa- 
alcuna.  A.  Sempre  fi  troua  più  nelle  anticaglie,  che  ne'  libri,  & 
fi  è  trouato  in  Roma  vn  Cornucopia  di  metallo  grande ,  che-l'ho 
vifto  io,  dentro  al  quale  chiaramente  fi  conofceua  il  vomere  del- 
l'aratro, cola  che  è  fiata  da  poi  auertita  da  tutti  gl'antiquari  j,  & 
farebbe  gran  marauiglia,  che  fitrouaffe  vn  Cornucopia,ché  non 
hauefle  puntala  quale  è  la  punta  del  vomere,  ancorché  li  Pittori 
s'habbino  ìmaginato,  che  ella  fia  vna  pina,  &  altri  altre  cofe,  co- 
me fi  puòvedere  per  le  medaglie,  &  anticaglie  che  vanno  à  torno 
ftampate:  Ma  con  quanta  ragione  tutto  quefto  fi  attribuifea  alla 
Pace  non  occorre  dichiararlo,efiendochelei  è  quella  che  multi- 
plica,  e  caufa  l'abbondanza,  e  tutto  quel  che  ci  mantiene ,  &  per- 
ii contrario  la  guerra diftrugge la  ricolta ,  gl'arbori,  ìboui ,  &  i 
lauoratori  :  Il  caduceo  che  altri  chiamanovirguladiuinaè  fé- 
gnaLdi  felicità,  come  diremo  trattando  d'ella ,  &  non  è  ca(^  feli- 
ce kxi- 
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ce  fenzapace  :  Nelle  medaglie  di  Claudio  quefta  donzella  abbaf 
fa  il  caduceo  verfo  la  terra,  doue  è  vn  ferpe,  che  per  il'fuo  veleno 
&  mouimento  rapprefenta  la  guerra,  &  ancorché  fi  vadi  torcen- 
do allo  in  sii ,  e  fi  alzi ,  pare  che  feti  tendo  la  forza  del  caduceo  lì 
himiili  jj  &  la  Pace  con  l'altra  mano  fi  mette  dauanti  a  gl'occhi,  de 
al  vilò  vn  velo  per  non  guardarlo,  tutto  quefto  aborrimento  voU 
Ce  puntalmente  moftrare  colui  che  fece  quefta  medaglia .  Nello 
medaglie  di  Vefpafiano  v'e  fola  méte  vna  tetta  di  donna  con  que 
fte  lettere  PAX.  ORB.  TERR.  AVG.  &  à  quefta  come  a 
Dea  dirizzò  vn  tempio,  il  quale  hoggi  fi  vede  rouinato  in  Roma 
acanto  laChiefadi  SS.  Cofimo,& Damiano  .  Nelle  medaglie 
Greche  de'Locrenfi,  ftà  à  federe,  &  è  alata,e  tiene  vn  caduceo  in 
vna  mano  con  lettere  EIPHNH  leali  le  gli  danno  cornea  co? 
fa  fpirituale,  &  che  fi  alza  fopra  terra  per  edere  cofa  diurna ,  fie- 
dc  per  fua  fermezza,  e  (labilità.  Del  caduceo  già  ho  detto,  che  li- 
gnifica felicità .  Trouafi  fimilmente  Vax  eterna, ,  &-  'Paxpublica, 
&•  Vux  ^lugufli ,  &  ^Augufta.  B.  Quefto  nome  Greco  e  egli  il  me- 
defimo  che  quello  d'vna  Imperatrice ,  che  volfe  fare  il  Concilio 
icttimo  contro  quelli  che  maltrattauano  le  imagini  de'Santi  ?  A. 
Tutto  è  vn  nome,  &  Irene  fi  chiamò  la  moglie  di  Leone  malua- 
gio  Imperatore  di  Conftantinopoli,  &  madre  dell'Imperatore 
Contamino ,  con  il  quale  dopo  quefto  Concilio  Niceno  fi  difu- 
nì ,  &  fi  procurorno  la  morte  l'vno  l'altro ,  &  ella  cercò  apparen- 
tarfi  con  Carlo  Magno  Imperatore  di  Occidente.  C.  Forfè  que 
fio  Leone  farà  quello  di  chi  parla  quel  che  compofe  Orlando  Fu- 
rio(ò  ?  A.  Non  voglio  edere  tanto  furiofo,che  io  accerti  quefta 
cofa.  B.  Quel  che  Ci  dice  del  tempio  della  Pace  che  cafcò,quan- 
do  nacque  Chrifto  ,  &  che  ogn'anno  ne  cade  nel  medefimo  tem- 
po fé  ne  è  V.  S.  certificata  in  Roma  ?  A.  No  certo,perche  come 
io  Zeppi,  che  quel  tempio  fu  fatto  da  Vefpafiano  non  mi  occorfe 
cercarne  altro,  ma  vna  vecchia  mi  dille,  che  non  folamentenc 
cadeua  in  quella  notte  ;  ma  in  molte  altre  fefte  dell'anno  i  il  che 
X  VI .       fi  può  credere  per  cofa  certa . 

S  P  E  S. 
B.  Come  faceuano  gl'antichi  la  fperanza?  A.  Io  Io  dirò  &  è 
molro  differente  dalla  pittura  delli  moderni ,  Ci  come  è  differen- 
te quella  delli  Teologi,  da  quella  delli  Romani  Gentili,  la  pit- 
tura della  quale  è  in  tutte  le  medaglie  vna  fanciulletta  allegra 
con  vn  veltito  lungo ,  e  trafparehte ,  &  fenza  cignerfi  :  tiene  con 
due  dita  della  mano  vna  nerba  di  tre  foglie,  &  con  l'altra  mano 
fi  alza  la  yeiU,  e  par  che  camini  in  punta  di  piedi.  B.  Con  de- 

fiderio 
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fider io  afpetto  fapere  diligentemente  la  cagione  di  ciafcuna  co- 
fa  .  Perche  è  Fanciullctta?  A.  Perche  comincia  come  i  fan- 
ciulli^ perche  fi  come  di  loro  fi  tiene  fperanza  che  faranno  buo 
ni,  cofi  quello  che.rhuomo  fpera,  non  lo  gode  ancora  perfet- 
tamente. B.  Perche  ftà  allegra  ?  A.  Perche  ogni  fegnale 
di  quello  che  l'huomo  fpera  gli  caufa  allegrezza  .  B  .  Per- 
cheèilfuoveftimentolongo,etrafparente?  A.  Perche  tutte  le 
fperanze  fono  longhe  e  per  effe  fi  ftrauede  il  defiato.  B.  Perche 
nonficigne?  A.  Perche  ancora  ella  non  piglia  ne  Arigliela  ve- 
rità: ma  lolamcnte  prende  quello  che  gli  Viene  portato  dall'aria, 
e  di  qua, e  di  là.  B.  che  cofa  e  quella  herba  di  tre  foglie.  A.  Io 
penfochefia  quella  prima  cofa  che  nafce  dal  grano  feminato, 
&  quello  è  quello  che  noi  chiamiamo  il  verde  della  fperanza ,  & 
fi  come  il  pane  nuouo  dal  fuo  colore  &  principio  ci  dà  inditio  di 
buona  ocattiua  fperanza  della  ricolta,  cofièdouere  che  ella  fi 
rapprefenti  in  quefto  modo.  B.  Perche  camina  in  punta  di  pie- 
di? A.  Perche  non  ftà  ferma,  &  non  fi  ragiugne  mai  fé  nona  ca- 
fo  ,  &  fempreci  pare  affai  maggior  quelche  desideriamo  ,  che 
quel  che  riabbiamo.  B.  Io  non  fo  domandare  più  di  quelche 
ha  detto  V.  S.  ma  deriderò  che  ella  venga  alla  Giuftitia  della 
quale  ella  è,  &  è  fiata  facerdote  tanto  tempo.  A.  Et  V.  M.  an- 
cora lei  durerà  molti  anni  piacendo  à  Dio . 

I  V  S  T  I  T  1  A. 
Nella  medaglia  di  Tiberio  Cefare  vi  è  la  tefia  della  Giuftitia  in    XVII. 
quel  modo  che  la  figura  Crifippo  &  Aulo  Gellio  lo  referifce  :  don  Llb*  **•  c'4* 
zella  incorotta  fenza  belletto ,  &  fenza  ornamenti  delicati,  feuc- 
ra,&  viuace,  con  diadema  fparfa  di  rofe.  Perche  tocca  a  iRè 
a  fare  Giuftitia  dalla  quale  ne  viene  buono  odore  come  dalle  ro- 
fe .    in  altre  medaglie  d'Adriano  &  d'Antonino  Pio,  &d'Ale£- 
fandro  Imperatori  ftà  a  federe ,  con  vn  baftone  o  fcettro  in  ma- 
no, e  nell'altra  vna  patera, fiede  lignificando  il  ripofo  conuenien 
tea  i  faui  &  per  quefto  i  giudici  hanno  da  fententiar  fedendo, 
lo  fcettro  per  comandare,&  gouernare  il  Mondo ,  il  baftone  per 
lamifura,  la  patera  per  efler  cofa  diuina.  B.  Trouafi  mai  con 
la  fpada,  e  con  le  bilance.  A.  Io  non  l'ho  mai  veduta  in  irida- 
gliela la  bilancia  la  tiene  l'equità  della  quale  voglio  parlare 
adeflb  . 

AE  QJ  I   T  A  S. 
In  tutte  le  medaglie  è  vna  donzella  che  ftà  in  pie ,  &  in  vna  mano 
tiene  le  bilance  di  pari,&  ne  l'altra  vn  baftone,ftà  in  piedi  egual- 
mente con  ogn'vno,  &  il  pefo  &  il  baftone  pareggiano  quello  che 
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fi  mi  fura  e  fi  pefa .  ^/feejuare  in  latino  vuol  dire  pareggiare,  alcu- 
ni la  tanno  cinta,  Scaltri  nò,  &talhora  a  federe,  e  lopradicia- 
feuna  di  quelle  cole  c'è  da  ragionare .  B  .  Come  può  cfìer  quefto 
che  di  cole  tanto  contrarie  le  ne  polsi  rendere  ragione  co  elu- 
dente .  A.  Non  fono  contrarie  nel  modo  che  fi  pigliano  poi  che 
dicono  che  (là  a  ledere  con  la  medelìma  ragione  che  noi  habbia  - 
ino  detto  che  Ita  la  Giuditta  trattando  ripofatamente  ciò  che  fi, 
&  che  è  Icinta  per  non  foggiogarlì ,  &  altrimenti  cinta  per  farli 
e .  ,uak  alla  ragione  &  accioche  le  pieghe  vadino  eguali  e  giurie. 
B.  Quelle  ragioni  hanno  in  loro  qualche  vcrifimile.  A.  E  cofa 
da  ridere  lainuentionede  iRedi  Napoli  che  metteuononel  ro- 
uclcio  delle  loro  monete  vn  cauallo  con  quelle  lettere  AE  QV  I- 
T  A  S  .  REGNI.  &  da  quello  cauallo  venne  il  nome  di  caual- 
lotti  moneta  piccola  di  quel  Regno,  &  alcuni  dicono  che  è  Tar- 
me della  Città  di  Napoli.  C.  Ho  intefo  raccontare  che  vno  dille 
per  burla  che  l'arme  di  Napoli  era  vn  cauallo  fenza  freno  con  vn 
ballo  vecchio,&  che  tiraua  calci  per  leuarfclo  da  dodo  e  pigliar- 
ne vn'altro  nuouo  che  lo  prema  più  e  pofsi  portare  maggior  pe- 
fo,  pigliando  occafionc  della  gran  voglia  che  hanno  di  mutar  Si- 
gnori come  hanno  fatto  in  altri  tempi .  A.  I  caualli  di  quel  Re- 
gno fono  molto  (limati ,  &  la  Caualleria  ,  &  Nobiltà  è  grande 
molto  Jlluftre,&  molto  antica.  B.  La  clemenza  ,%&  moderato- 
ne fono  d ifterenti dalla  equità?  A.  Diueriamente  la  figurano 
gli  Antichi . 
Xix.  CLEMENTIA,  ET  MODERATIO. 

Nelle  medaglie  di  Tiberio  Ccf.  vi  è  la  tefla  iolaméte  non  in  pro- 
filo, ma  in  faccia,  perche  guarda  di  faccia  in  faccia  vfandofu- 
prema  poifanza  il  Rè  che  via  clemenza  vedendo  il  tutto.  In  quel- 
le di  Vitcllio  (là  a  federe  con  vn  ramo  di  lauro  in  vna  mano  e  ne 
l'altra  tiene  vn  barione  vn  poco  lontano,  lìede  per  la  manfue- 
tudine  e  quiete ,  con  il  barione  dice  che  può  e  non  vuole  vfare  ri- 
gore ,  con  il  lauro  fi  pur  ifìcauano  quelli  che  haueuanooflefogli 
Dei  .  In  altre  d'Adriano  doue  è  fcritto  CLEMENTIA 
AVO.  flà  in  piede  apoggiata  ad  vna  afta  e  tiene  con  la  mano 
dritta  vna  patena.  Vengo  adelfo  a  dire  della  Conftantia  perche 
&  lei ,  &  la  virtù  iì  mettono  in  medaglie,  in  cambio  della  tortez- 
za ,  fi  come  la  Prouidcnza ,  in  luogo  della  Prudenza . 

CO  &  Sì  ANT1A. 
Nelle  medaglie  di  Claudio  è  di  due  forte  vna  in  piede  l'altra  Me- 
de quella  che  ftà  in  pie  tiene  vna  celata  in  capo  &  vna  alla  ofeet 
tro  nella  mano  fmiftra ,  &  ambi  due  tengono  il  iecondo  dito 
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della  mano  dritta  dauanti  al  vifo,  come  chi  conferma  qualche 
cofa  conkantementc,  quella  che  (lede  è  difarmata,  &  non  ha  afta 
e  pare  che  moftri  ftare  in  ripoib  ferma  &  in  agio ,  l'altra  è  vcfti- 
ta  come  fokiato  con  il  lago  militare,  e  paludamento  o  manto  ri- 
uoltato  indietro  per  il  che  pare  che  fia  compagna  della  fortezza 
e  giuftitia  perche  coli  a  i  foldati,  come  a  i  giudici  bilbgna  eflerc 
conftantc,&  così  è  di  due  forte.  L'Imperatore  Conftantino  rieb- 
be vnahglia  con  quefto  nome,  &  in  Roma  èvnaChiefa  di  Santa 
Conftanza  che  penfono  ruffe  dedicata  a  lei, che  innanzi  era  il  té- 
pio  di  Bacco  ,  &  vi  fono  molte  dipinture  antiche  de  i  tempi  de  i 
Gentili, &  dei  Chriftiani  antichi.  Dopoquefte  metto  la  ficurtà. 

SECVRITAS,    ET     TRANQV1LLITAS.  XXI, 

In  molte  medaglie  è  vna  donna  a  federe,  &  appoggia  vn  braccio 
alla  fpallieradeila  Tedia,  e  pofa  il  capo  fopra  il  braccio,  &con 
l'altra  mano  tiene  vna  afta  .  Nelle  medaglie  dell'Imperatore 
Gordiano  ftà  in  piedi  appoggiata  a  vna  colonna  £c  tiene  la  fo- 
pratletta  afta  ofeettro,  in  alcune  ha  dauanti  vn'alrareaccefo. 
pofsiamo  intendere  che  colui  che  ftà  bene  con  Dio  (  alquale 
{blamente  iìconuiene  il  facrifìtio  )  può  ficuramente  ripofare  ,. 
Trouaiì  medelìmamente  Securitas  perpetua . ,  Securitaspublicay  <& 
Securitas  Imperij  &•  ^Augujìi,  &  \eipubltcce ,  <&■  Orbis  .  Nelle  me- 
daglie d'Otto  dice  SECVRITAS.  P.  R.  che  vuol  dire  fi- 
curezza  del  popolo  Romano ,  ftà  in  piedi  con  vna  corona  di  lau- 
ro &  vno  feettro  volendo  afsicurare  il  popolo  Romano  con  la  vit 
toria,  &cofi  medeumaméte  ne  irouefei  di  Marco  tiene  vna  pal- 
ma in  mano  laqual  ft  dà  alla  vittoria ,  e  adeffo  io  voglio  parlare 
di  e(fa,ma  prima  ci  vorrei  agiugnere  l'altra  chiamata  Tranquil- 
litasjlaquale  nelle  medaglie  d'Adriano  ftà  appoggiata  ad  vna 
colonna  ,  e  nella  mano  dritta  tiene  vn  baftone,  ofeettro.  Et 
nelle  medaglie  d'Antonino  Pio  tiene  nella  mano  diritta  vn  Ti- 
mone, &  nella  manca  duefpighe  moftrando  l'abbondanza  del 
grano  che  li  può  hauere  per  mare  in  tempo  quieto . 

VICTORIA. 
Varrone  nel  quarto  libro  della  lingualatina  figura  la  vittoria 
nel  modo  che  lì  vede  in  infinite  medaglie  Greche  e  Latine .  Vna 
donzella,  che  in  vua  mano  tiene  vn  ramo  di  palma,  &  nell'altra 
vna  corona  di  lan  o,  &  è  alata  come  lo  dice  bene  quello  epi- 
gramma Greco  ,  chchauendo  vna faetta bruciate  o  rotte,  l'a- 
li u'vna  Vittoria  che  teneua  in  mano  vna  ftatuetta  di  Roma 
dille  quel  poeta  Greco  che  era  fegnale  che  Roma  faria  fem- 
pre  vincitrice  poi  che  la  vittoria  non  haueua  più  ali  da  po- 
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tedi  fuggire  .  Pofsiamo  dire  che  gli  faceuano  l'ali  per  la  pre- 
ftczza  ,  efiendo  la  vittoria  maggiore  quanto  è  più  prefta  ,  & 
parimente  per  efiere  mutabile  ,  perche  vna  volta  va  da  vna 
parte  ,  de  vn'altra  dall'altra  parte  e  tal  volta  al  contrario  come 
interuennea  i  Romani,  a  i  Cartagine*!,  &  a  quelli  di  Atene  , 
&  di  Lacedemonia,oì  ebani  .  La  palma  fé  gli  dà  fecondo  che 
Db.,  cap.6.  fcriuono  Arinotele ,  Plutarco ,  Plinio ,  &  Aulo Gellio ,  perche  il 
fuo  legno  refifte  al  pefo,  che  gli  fi  attacca,  &  non  lì  lalìa  da  luì 
vincere,  anzi  fi  fa  vn  arco  al  contrario.  La  corona  di  lauro 
perche  è  legame  che  con  eflb  fi  legono  gl'inimici ,  ouero  perche 
ella  fi  dà  in  premio  al  vincitore  .   il  lauro  è  dedicato  ad  Apollo 
per  gl'amori  di  Dafne,  &  perche  lui  fé  ne  coronò  dopo  haue- 
re  amazzato  il  ferpente  Pitone  :  Altri  dicono  perche  confor- 
ta la  teda  ouero  perche  fempre  ftà  verde  come  i  foldati  che  fem 
pre  hanno  da  ftare  vigorofi  &  forti  .   In  alcuni  rouefei  la  vitto- 
ria ferfue  in  qualche  Trofeo  de  Tartbis ,  de  Germanis  ,  &  altri  no- 
mi ;  Era  il  Trofeo  come  fi  vede  in  Tucidide,  &  in  altri  Auto- 
ri, la  memoria  che  reftana  di  hauer  rotti  i  nemici,  faceuafi 
mettendo  a  i  piedi  d'vno  tronco  d'arboro  Tarme  de  fuperati  , 
&eraallhoia  gran  misfatto  a  disfarlo  .  Vergilio  dipigne  vno 
Trofeo  nel  principio  del  vndecimo  libro  in  quello  modo 
Vota  decem  primo  uicfor  foìuebat  Feo  : 
Ingentem  quercum  decifes  imdiquc  ramis 
Consìituit  tumulo  ',  julgentiaq .  indmt  arma , 
Mexenti  ducis  exuuias,  libi  magne  tropb.-cum 
Bellipotens  ;  aptat  rorantcs  fangmne  cristas 
Telaq.  trunca  tari, 
Alcuna  volta  io  ho  penfato  che  le  portiere  &  antiporte  con  gli 
feudi  d'arme  &  altri  cimieri  fono  come  dcmonllrationi  di  Tro- 
fei ,  &  per  quello  i\  il  quelche  feguita  in  Vergilio 
Clypeumq.  ex  aere  fìnijìra: 
Subltgat,atqite  enfem  collo  fufpend'u  Eburno 
Et  nel  libro  terzo  dice 

^Aere  cono  Clypeum ,  magni  gejlamen  KAbanthii 
Tofìibus  adi: erjìs  figo  ,  &  rem  e  armine  figno 
^Aeneas  hxc  de  Danais  mcforibus  arma , 
In  altre  medaglie  la  vittoria  corona  l'Imperatore  .  In  altre  eJ- 
la  è  (opra  due  o  quattrocaualli,  il  che  potrebbe  fignirìcare  la 
vittoria  de  i  giuochi  Cireenlì ,  e  de  gl'antichi  Olympici,  & 
d'Jltmia,ediPitia,&  di  Ncmea,lcquali  vittorie  erano  tenu- 
te in  gran  conto  predo  agl'antichi»  come  fixede  iu  Pindaro 
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6c  in  altri  Autori,&  Cicerone  dice  nella  Oratione  prò  Flacco,p3.r 
lido  della  vanità  de'Greci,che  tato  era  in  Grecia  edere  ftato  viri 
citore  in  lottare ,  ò  l'altare ,  ò  in  altra  fimil  cola ,  come  in  Roma 
hauer  trionfato .  Et  inVitrnuio  lì  vede  con  che  apparai  orice-  L'b.9.  ia 
ueuano  nella  loro  Città  colui  che  tornaua  vittorioso  da  vnodi  Pnnc- 
quefti  giuochi.    B.  Cola  certamente  da  riderli  di  tanta  vanità. 
A.  Colie.  In  medaglie  di  Seuero  &  di  Commodo  la  Vcttoria 
lìede  fopra  vno  feudo,  &  ne  tiene  vn'altro  in  vna  mano ,  che  deh- 
be  eflere  quello  del  vincitore .  Nell'altra  del  medelimo  Commo- 
do tiene  due  leudi  a  i  fuoi  piedi ,  &  lei  tiene  in  mano  vna  corona 
di  lauro  ìciolta,  come  per  legarla  incapo  al  vincitore  .  Nelle 
medaglie  d'Augufto.,  Nerone ,  Vitelline  Traiano  tiene  folamen 
te  in  mano  vno  feudo  con  lettere  S.V.QgR.Setiatus  Topulnsq.J\pma- 
nui ,  &  non  tiene  ne  corona ,  ne  palma  .  Trouafi  medefimamen- 
te  Vittoria  eterna ,  Victoria  Tartbica  liaxmu ,  Vigoria  Germanica  & 
Vittoria  Dactca . 

VICTORIA. N  A  VALI  S;  r,     XXIII. 

Quando  laVittoria  è  fopra  vna  prua  dell'inimico,  ò  vero  quà- 
do  (hi  à  e  anto  à  vn  Trofeo,doue  fiano  ftromenti  nauali,  come  fo- 
no timoni,  ancore,  &  remi,  fi  chiama  Vittoria  Nauale,  &  coli  ha 
uendo  1  Romani  hauuta  Yettoria  di  quelli  d'Antio  nel  fiume  del 
Teuere ,  tagliornole  prue  de  i  loro  nauilij,  &  fecero  vn  pulpito 
nel  foro  Romano,  che  chiamorno  Roltre,doue  orauano  le  caule, 
di  poi  lo  fecero  maggiore  di  pietra  con  i  medelìmi  fegnali  di 
prue,  &  vi  melVero  alcune  ftatue  di  perfone  più  llluftri.  B.  Ecci 
alcuna  medaglia ,  che  dimoi Iri  il  dileguo  di  quefto  pulpito.    A. 
In  quelle  di  Palicano  fi  vede  meglioche  in  altro  luogo,  &  ne'  ro- 
uefei  di  quelle  di  Cefare  Augufto  fono  due  nomini  à  federe  in 
quello  pulpito ,  &  in  altre  vi  èia  colonna  roftrata ,  &  parimente 
nelle  medaglie  di  Vefpafiano  .  Et  in  quelle  d'Agrippa  v'è  la  co- 
rona roftrata,  che  guadagnò  perla  Vittoria  nauale,  che  hebbe 
Augufto  contro  Antonio ,  &  Cleopatra.  C.  Che  chiamano  co- 
lonna roftrata,  Scorona  rottrata.  A.  Quando  nella  colonna,  ò 
coronavi  fono  prue  di  naue  piccole  rileuate.  C.  Quante  difìe- 
renze  di  corone  ci  fono.  A.  E  longacofaà  raccontarle,  ma  ha- 
uendo  detto  di  dua,  cioè  di  quella  di  lauro, che  alcuni  chiamano 
trionfale,  &  della  roftrata  che  fi  daua  à  chi  era  il  primo  che  fuJ- 
taua  nella  nauedelli  nemici  dirò  d'altre  tre,  ò  quattro,  che  bo- 
rami ricordo;  la  cinica  che  era  di  quercia,  con  le  ghiande  lì  da- 
lia à  quello  che  difendala  vn'altro  cittadino  dalla  morte,  &.  [  er 
adulatione  fi  dette  all'imperatore  Augufto, come  à  quello  che  ha 
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ueua  faluato  il  popolo  Romano.La  Graminea, quando  vno  capi- 
tano liberaua  vn'altro capitano,  &.  iliiio  efcrcitodall'aflediode 
gli  inimici, che  in  Latino  fi  chiamòObfidionalc  l'altra  era  valla- 
Gel.  lib.  y .    re  cioè  ,  quando  vn  foldato  era  il  primo  à  imitar  dentro  all'argi- 
cap.  8.  ne,  &  padiglione  dcll'inir  fico,  l'altra  era  murale,  quando  era  il 

primo  àpaifare  le  muraglie.  Quetta  tk  quella  del  Vailo,  erano 
le  minori  corone  che  fi  defieno,  &  quei  te  due  non  so  fé  fi  trouino 
f rampate  in  medaglie;  ci  fono  nondimeno  alcune  tette  corona- 
te di  torri,  cornee  nelle  medaglie  di  lepido  la  tetta  della  Città 
d'Alefsàdria ,  &  fi  troua  ancora  in  molte  medaglie  la  figura  della 
Dea  Cibele  madre  de  gli  Dei  vani  con  la  medelìma  corona  ;  Et 
quettefono  le  corone  militari  principali,  ce  ne  erano  molte  al- 
tre de  i  Giuochi,  che  fi  chiamauano  corone  facre,  &  altre  dire- 
te &  follazzi,che  fono  infinite,  ma  venghiamo,  alla  prouidenza. 
XXIIII.  PROVIDENTIA. 

Quetta  io  l'ho  veduta  con  vn  battone,  che  accenna  verfovna 
palla,  che mottra come  la  prouidenza  è  quella  che  gouernail 
mondo ,  &  chi  leggerà  i  libri  di  Cicerone  de  naturaDeorum ,  cre- 
derà che  è  openione  di  Stoici, da  loro  chiamata  I1PONOH,  il 
ballon  no  ha  da  toccare  1  a  palla,  perche  non  iì  induce  à  necefsità 
ne  forza;  nelle  medaglie  di  Tiberio  Celare  fatte  dopo  la  morte 
d'Augutto  vi  fono  quette  lettere  P  R  O  V 1  D  E  N  T .  Sotto  vno 
altare,  come  che  dica  *Ara  prouidentijcdtuijlugufii ,  Conttantino 
fa  vna  torre, &  vna  porta  d'vna  Città  mottrando,fecondo  che  io 
credo  la  prouidenza  di  fondar  Confrantmopoli  :  Et  il  medefimo 
fanno  ifuoi  figliuoli .  Antonino  Pio  fa  vn  fulmine,  &  vnvccello, 
the  porta  nel  becco  vno  lcettro.Quefiovccello  alcuni  dicono  fia 
l'Aquila, altri  la  Colomba  :  Quefta  conforme  alla  natura  di  Pio; 
•quella alla ii;apol;anza,eflendo vn'altro Giouc nel  mondo;  con 
lo  feettro  co l'aquila,&con  il  fulmine.-Le lettere  dicono  PKO  VI- 
D  lì  N  T I  A  .  D  E  O  R.  In  altre  medaglie  vna  donzella  porge 
i!  mondo  allo  Imperatore  .Alcuni  danno  alla  prouidenza  vn  ca- 
duceo .  Altri  vn  cornucopia,  quello  lignifica  felicità:  Qucfto  ab- 
bondanza. Altri  l'appoggiano  àvna  colonna  per  più  fermezza, 
altri  gli  pongono  il  mondo  in  mano  ,  eV  no.1  ai  piedi  :  per  mo- 
ilraril  gouerno.  B.  Deriderò  :apc: -e  come  ngurauanclaFeh> 
cita.  A.  Gl'èdouere,che  noi  k  lappiamo  inoltrare,  poiché  e 
tauro  defiderata  . 
XXV.  F  E  L  I  C  I  T  A  S. 

La  maggior  parte  delle  medaglie  hanno  vna  donna  che  in  vna 
mano  tiene  vn  caciucco,  è*,  nell'altra  vn  cornucopia  intendendo 
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per  il  caduceo  i  beni  Celestiali ,  &  per  il  cornucopia  i  tempora- 
li ,  perche  quello  che  pofsicde ,  ò  acquifta  ratti  duoi  quéfti  b  mi 
è  compitamente  auuenturato;  dauano  il  caduceo  a  Mercurio 
ambafeiator  de  gli  Dei  ;  &  Vergilio,  &  Oratio  dicono  gran  cofe 
del  Tuo  valore  Enfino  à  poter ammazzar  i  viui,  cVitl-ifciiareli 
morti ,  &  quello  locauanoda  Homero,  il  quale  dà  ancora  a  gli 
altri  Dei  aitre  verghe  limili ,  &  coli  ancora  Cicerone  la  chiama 
Virgula  Diuina,  con  la  quale  lì  può  acquiftare  in  quello  mondo 
tutto  quello  che  fi  cerca. Et  i  Saui  d'EgittoTvfauano,fi  come  il  Li 
tuo,gl'Aguri  Romani, &  i  Tofcani.B.Che  cola  è  11  Lituo.Trouali 
in  medaglia  ?  A.  Due  cofe  lignifica  il  Lituo,vr.a  il  battone  torto, 
come  quello  de  i  Vcfcoui,&  l'altra  vna  Torte  di  tromba,  dalla 
quale  fono  chiamati  liticini  quelli  che  la  Tuonano  .  Vedefi  nelle 
medaglie  di  Celare ,  che  era  Pontefice  Maisimo,  &  in  altre  di 
molti  imperatori ,  &  d'altri  più  antichi  :  Ma  tornando  alla  feli- 
cità .  Trouafi  con  vna  ruota  à  i  piedi ,  come  fé  fulfe  la  Fortuna 
per  inoltrare  che  è  inconftante  ;  &  per  il  contrario  fi  troua  ap- 
poggiata ad  vna  colonna  per  moitrare  ,  che  è  ferma  &  non  va- 
ria. B.  Quelle  cofe  non  fono  contrarie  eiìere  inconilante,&ftar 
fermo  ?  perche  dunque  fumo  fatte,  &  qual  ragione  gli  molle  à 
figurarle  coli  ?  A.  lo  l'intendo  in  quello  modo,  che  colui  che  la 
fece  inconftante  volle  moitrare ,  che  quel  che  fi  vede  nel  mondo, 
per  il  più  e  inllabile.  Quello  che  dice  che  ftà  ferma,  parla  della 
lùa ,  come  egli  defidera  ,  che  ella  ftia ,  ò  vero  per  adulatione  gli  fi 
dà  come  à  Siila  &  à  gl'imperatori .  Leggefi  di  L.  Siila ,  che  per  e£ 
fere  ftato  gran  valoroso  Capitano,  &  hauerfi  acquiilato  la  Signo 
ria  di  Roma  vincendo,  &  ammazzando  i  fuoi  nemici  ,  fi  prefe 
quello  nome  di  Felix ,  ò  vero  come  è  fcritto  in  alcune  medaglie 
Feelix ,  &  pofe  nome  al  fuo  figliuolo  FAVSTO,  &  alla  fua  fi- 
gliuola Faulta .  C.    Hafsi  da  fcriuere  Foelix ,  ò  Felix ,  ò  Feelix . 
A.  Vna  delle  male  ortografie  di  quelli  tempi  è  fiata  quella  di 
Foelix,  della  quale  non  fé  ne  vede  veiligio ,  ne  in  medaglie ,  ne  in 
infcrittioni  antiche,  olendoci  fempre  Felix,  &  Felicitai,  ma  per- 
che la  E,  Vocale  è  longa  i  più  antichi  pronunuauano,e  fcriueua- 
noFe,c//.v,comeflà  in  vna  medaglia  che  io  ho,  &  queito  fi  con- 
ferma con  il  belar  delle  pecore  (ancorché  paia  cofailrana)  per- 
che non'dicono  B  E;ma  B  E  E,  &  c'è  vn  verfo  d'vn  Poeta  Greco, 
che  dice  d'vna  perfona  che  meritaua  andare  tra  le  pecore ,  per- 
che diccua  B  H.  BH.  C.  Perche  i  Greci  dicono  Alpha,Bita,&  nò 
Alpha  B^El  A  ?  A.  Perche  la  pronuntia  già  di  tanto  tempo 
i  Hata  guafìa  tra  loro  come  tra  noi  altri ,  &  che  quella  lettera  fi 
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chiamafsi  Beta  come  l'erba  tanto  conofciuta  ne  ho  chfarifsimi 
teftimoni,  mane  nominerò  vnoche  è  Maeftro  Pedro  Giouan 
Nunez  che  ne  ha  trattato  meglio  che  alcuno  altro  ne  i  noftri 
tempi.  Et  tornando  alla  Felicità  fi  è  notato  che  in  cambio  di 
Cornocopia  la  tiene  vn  ramo  di  Oliua  in  mano  come  la  Pace. In 
altre  di  lauro  come  la  vittoria,  effendo  (late  cagioni  della  Feli- 
cità ola  Pace,  ola  Vittoria,  in  altre  tiene  lo  fcettro  o  battone, 
come  fi  dà  a  molte  virtù,  in  altre  tiene  in  feno  nel  fuo  panno  cer- 
te pallotte  non  faperei  dire  fé  filile  per  la  Tua  ricchezza,  ouero 
per  tributo  rifcoifo  .  In  medaglie  d'Adriano,  &  di  Marco  c'è 
vna  naue  o  Galera  all'antica,  con  lettere  di  quefta  virtù,per  mo- 
strare come  Fu  felice  vna  nauigatione  di  quefti  Imperatori .  Nel- 
le medaglie  di  Commodo  èferitto  TEMPORVM.  FELI- 
CI T  A  S  .  &  ci  fono  due  Cornocopij  con  il  Caduceo  in  mezzo. 
In  alcune  altre  è  fcritto  FELIC1TAS.  PVBLICA.  co- 
me in  vna  di  Volufiano,&  in  vnadi  Giulia  Mammea  madre  di 
Aleffandro  Imperatore ,  la  quale  dicono  alcuni  che  fu  Chriftia- 
na ,  &  che  vdì  Origene,  ma  nelle  fue  medaglie  pare  che  fia  fiata 
Gentile.  Trouafi ancora  FEL1C1TAS.  SAECVLI  nel- 
le medaglie  di  Seuero  Imperatore  ,  &  di  Giulia  Maefa  che  fu  auo 
la  di  Eliogabalo,&  di  AleiTandro  Imperatore ,  ma  parliamo  del- 
la Fortuna  . 
XXVI.  F  O  II  T  V  N  A  . 

Si  può  benifsimo  mettere  tra  gli  Dei  falfi  &  vani  come  dille 
il  Poeta. 
Iuuen.  fub  Nullum  numcn  abefl  ,  fi  fit  prudentia ,  fed  te 

x.  in  fine .  <^,s  facinius  fortuna  Deam ,  c.-elccj.  locamus 

Ma  però  non  ftà  male  in  queflo  luogo  .  Trouafi  in  tutte  le  forte 
Iib.j.  c.28.  ^  medaglie  Greche  ,  e  Latine ,  come  la  dipigne  Lattantio  Fir- 
miano con  vno timone  di  naue  &  vn  cornocopia,  penforno  gì* 
antichi  che  la  Fortuna  gouernafle  tutte  le  cole  vedendo  che  le 
più  importanti  di  quello  mondo  erano  fatte  a  calo  come  il  fare 
gl'Imperatori  che  alle  volte  erano  huomini  da  bene ,  altre  volte, 
trilli ,  &  coli  nobili,  e  vili ,  ricchi ,  e  poueri ,  giouinetti ,  e  Vec- 
chi .  11  cornocopia  mofira  l'abondanza  di  tutte  le  cole  come 
già  ho  detto  innanzi.  I  Filofori  dicono  che  ci  fono  alcuni  benino 
firi  dell'animo,  e  del  corpo,  &  altri  d'altrui ,  o  della  fortuna,  & 
ancora  fottopongono  alcuni  di  quelli  del  animo  alla  fortuna ,  e 
coli  diceua  uitam  regit  fortuna,  non  fapientia  ,  fecondo  che  refe- 
nlce  Cicerone  nella  quinta  Tufculana.  B.  L  cofi  la  fortuna  s'inai 
zaua  con  la  parte  delle  fue  compagne  però  ponga  V.S.  qualche 
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«tempio  acciò  duo  intenda  meglio  queftacofa.  A.  Sono  con- 
tento ,  Te  la  felicità  de'Peripatetici ,  è  pofiedere  compitamente  e 
beni  dell'animo,  come  fono  le  virtù,Giuftitia,  Prudenza,Fortez- 
ia,&  Temperanza,  &  quelli  del  corpo,  come  èefler  bene  prò- 
portionato&bello,efferdeftro, eflcre  torte  di  membri,&  di  ner- 
ui,  &  altri  doni  naturali,  &  non  volontari), che  fono  la  memoria, 
l'ingegno, l'abilità  &  con queftihauerc  ancorali  beni  di  Fortu- 
na, come  fono  ricchezze,  nobiltà,  fanità,  buona  fama,  Domi- 
nio ,  e  tutto  quello  che  li  può  defiderare  .  Come  farà  temperato , 
o  forte  ,  o  prudente  colui  che  è  pazzo ,  di  poca  memoria ,  infer- 
mo ,  debole,  e  feiocco  ?  &  vltimamentc  per  concluderla  vn'huo- 
rio  con  quefei  difetti,  come  farà  giudo?  B.  Danno  adunque  al- 
la fortuna  quello  che  conuiene  à  Dio.  A  .  Siamo  molto  obliga- 
tià  Iddio,  che  ci  ha  ciato  miglior  Filofofìa  .  Ma  tornando  alla 
fortuna  dico  che  la  fi gursuai.o  co  il  cornocopia,  perche  a  lei  da- 
wano  tutte  le  forte  deb.  ni  di  quefto  mondo ,  e  Plutarco  dice  che 
i  Romani  nconofceuano  dalla  Fortuna  l'hauere  foggiogato  tut 
toilMondo,  haucndogli  dedicati  molti  tempij,  con  dinerfifo- 
pranomi ,  &  fi  dilata  aftai  parlando  t\i  quefto ,  dicendo  che  fu  vn 
vincer  a  cafo ,  &  che  i  Greci  per  virtù ,  &  valore  meritauano  la 
gloria  che  hebbero .  In  vna  medaglia  Greca  d'Antonino  Pio  vi  è 
vna  donna  ftefa  in  vn  letto,che  tiene  in  mano  vn  timone  grande# 
e  fopra  il  capo  tiene  vna  Torre,e  quella  la  chiamauano  in  Greco 
TYXH.OEPEriOAlC.  Secondo  Paufania ,  dico  di  quel- 
la che  tiene  la  torre  in  capo .  Quella  fortuna  che  flando  in  letto 
gouerna ,  moflra  d'edere  molto  ripofata ,  e  regolata ,  &  tenere 
tutte  le  cofe  foggette  .  In  altre  medaglie  oltre  al  timone  c'è  vna 
palla  o  mòdo,  che  dichiara  meglio,  che'l  mondo  è  gouernato  dal 
la  fortuna,  fecondo  la  loro  falfa  opinione.  In  altre  fiedc,e  fotto  la 
fèdia  c'è  vna  ruota  per  moftrare  che  fé  bene  Mede,  fi  può  muoue*- 
re .  In  altre  tiene  vna  vela  di  naue  fpiegata  moflrando  la  fua 
prò/perita  .  Trouafi  ancora  con  lettere  Fortuna  felici ,  &  For>- 
tun$  *AuguHi , 

FORTVNA ; REDVX. 
Quefla  la  faceuano  à  federe  con  le  medefime  cofe, cioè  ti-  XX  VII. 
mone  ,  &  cornocopia  ,  à  quefla  faceuano  facrifitio  quelli  che 
tornauano  à  cafaloro  di  longo  viaggio ,  e  cofi  fra  à  federe  per 
moftrare  il  rirofo  che  gl'hanno  confeguito,  ricuperando  le 
loro  fortune  ,  &  ricchezze  .  Ricordomi  hauer  veduto  in  Ro- 
ma nella  vigna  del  Cardinale  Ridolfo  Pio  da  Carpi,  vnapie-t 
tra  ,  che  moftiaua  efiere  ilata  cauata  doue  ftaua  la  prima 
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pietra  >  o  colonna  che  fi  mettcua  vn  miglio  lontanò  da  Foìtia,  & 
nella  parte  ch'era  volta  verfo  Roma,quelli  che  vfeiuono  dellaGit 
tà  vedeuano  vna  colonna  con  vna.  I.  che  dimoftraua  che  già  ha- 
ueuano  caminato  vn  miglio  ,  &  di  più  haucua  vn  ritratto  d'vna 
donzella  con  vna  mota  di  carro ,  &  con  la  sferza  da  mulattieri* 
che  moftraua  la  qualità  della  ftrada  buona  ò  per  i  mulattieri  ò 
per  i  carri  e  molto  più  per  gl'altri  viandanti.  Et  dall'altra  parte 
della  pietra  v'era  quefta  fortuna  come  ftà  nelle  medaglie  auifan- 
do  quelli  che  veniuanoà  Roma  che  già  erano  vicini  alla  Città  e 
che  poteuano  fare  facrifitioàquefta  fortuna.  B.  Hareicarodi 
vedere  quefto  di fegnò  fé  V.  S.  l'haueiTe.  A.  Si  ho.  Et  haueua  an- 
cora di  più  fotto  allipiedi  della  fortuna  quefte  lettere  .  SAL- 
VO S  .  VENIRE,  come  chi  dicefle  fiate  li  ben  venuti ,  e  da 
l'altra  parte  doue  era  la  donzella,  &  la  colonna  vi  fono  altre  let- 
tere SALVOS.1RE.  Andate  fani  e  falui,ne  l'altra  parte  del- 
la pietra  che  guardaua  verfo  la  ftrada  haueua  altre  lettere  che  io 
troueròtralemiefcritture.  C.  Perche  ftaua  la  colonna  dalla 
parte  verfo  Roma  e  non  da  l'altra  ?&  perche  ftauano  le  lettere 
dalla  faccia  della  ftrada  ?  A.  Stauan  dalla  parte  della  ftrada  per- 
che fuflero  lette  da  tutti  così  da  quelli  che  andauano  come  da 
quelli  che  vcniuano,&  la  colonna  con  la  lettera.  I.  feruiua  peu 
quelli  che  vemuano  di  Roma  moftrando  loro  che  haueuano  ca- 
minato vn  miglio,  &  per  quelli  che  andauano  a  Roma  il  dicia- 
nouefimo  migliori  quelli  che  haueuano  caminato,  mettendole 
giornatedi  venti  miglia,  fecondo  che  le  mette  la  legge  ne  i  Di- 
gefti.  B.  Quefte  pietre  o colonne  fono  quelle  che  dicono  nei 
Digefti  ad  frimwn  lifridem  y>rl  ad  cente/imum  lapidem  *  A.  Non 
fono  altre  ,&c  fé  ne  trouono  affai  in  Spagna,  &  in  Leridane  ho 
hauute  io  alcune  cauate<iefla  via  Augufta  che  andaua  verfo  Le-» 
rida  &  forfè  per  la  ftrada  del  Itinerario  di  Antonino,  però  tor- 
nando alla  noftr  a  materia  ponghiamo  dopò  la  fortuna,  l'abon 
dantia  ,  &  la  vbertà. 

ABVNDANTIA  ET  VBERTAS. 
X  X  V 1 1 1 .  Quefte  le  figurano  che  verfino  vn  comocopia  pieno  di  denari,  Se 
il  corno  era  borfa  de  i  molto  antichi,&  era  rnifura  d  olio,&  li  da 
uà  il  cornocopia  alla  fortuna  come  vediamo  verfando  li  denari 
perche  quel  folo  può  buttar  denari,che  ne  ha  gradi  lsima  abbon- 
danza.la  quale  medefimamete  fi  chiama  ì'bert*s  in  Lanno,come 
«ìeriuato  da  Vbes ,  ò  póppe,  &  perche  io  habbia  quefta  abondaza 
bifogna  che  me  la  dia  Iddio  per  mezzo  di  qualche  Genio ,  oueio 
Angelo  che  viene  in  quefta  forma  .Addio  dirò  della  liberatiti* 
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L'ordinaria  figura  è  vna  donna  che  tiene  nella  mano  finiftravn  XXIX. 
cornocopia  e  nella  deftra  vna  tauoletta  quadrata  col  Tuo  piede 
con  il  quale  la  Io  tiene>in  ciafeun  quadretto  ci  fono  certi  punti  , 
©  pallottine:del  cornocopia  già  s'è  detto  à  baftanza,del  quadret- 
to non  so  altro  che  dire,fe  non  che  tengo  per  certo  che  era  fegno 
del  congiario  che  fi  doueua dare.B.Chc  intende  V.S.pcr  congia- 
rio,&  perche  fi  dice  così  ?  A.  Congio  è  mifiira  &  no  farebbe  gran 
cofa  ch'io  gli  ne  moftrafle  vno,cauato  da  vno  antico  che  haueua 
in  Roma  Achille  Maffeo ,  &  vi  fono  lettere  per  le  quali  pare  che 
ruffe  fatto  in  tépo  del  Imperatore  Vcfpafiano ,  &  vi  fono  fegnate 
quelle  lettere  P.X.che  vogliono  dire  pondo  decerti,  &  s'accorda  co  * 
quel  che  diceFefto  che  il  quadratale  del  vino  era  ottata  libre,&  il 
congio  era  fottaua  partc,&  il  feftario  era  la  fetta  parte  del  cógio 
e  perche  alcune  volte  lì  vf  aua  quefta  liberalità  di  dare  vn  congio 
di  vino  à  ciafeuna  perfona,  fi  diceua  dare  vn  congiario ,  dipoi  fi 
prefe  più  in  generale,&qual  fi  voglia  cofa  che  fi  dene  fi  diceua  da 
re  vn  congiario ,  di  maniera  che  noi  penfiamo  che  fègnafsino  in 
quelle  tauolc  quelli  punti,o  altre  ciferc  per  moftrare,quati  dena- 
ri,© quanto  vino ,  o  pane  fi  daria  per  ciafeuno  in  quel  giorno.  B. 
Adeflb  l'intédo  meglio.  A.  In  alcune  medaglie  fi  difegna  vn  tauo 
lato  alto  con  fcalini,  &  l'Imperatore  flà  à  federe  dando  denari,  a 
Ccflcre  che  erano  certi  contrafegni  di  quel  che  Ci  haueua  a  dare  a 
ciafcuno,come  /e  fi  delle  ad  ogn'vno  vna  cedola,  con  vno  bollo  ò 
f»gillo,&  di  poi  il  pagatore  pagafle  ad  ogn'vno  la  fua  quantità.B. 
Parmiche  con  quefto  s'intenda  vn  certo  luogo  de  i  digefti  nel 
quale  fi  fa  mentione  di  quefte  tefìfere  frumetarie,  &  Lelio  Torello 
dopo  il  Budcolo  dichiara  nel  libro  indritto  à  V.S.de  militijs.K.  n 
vno  canton  di  quel  palco  èvnhuomo  con  vno  quadretto  come 
quello  che  fi  è  detto  che  teneua  la  figura  della  Liberalità  il  quale 
doueua  feruire  come  vn  trombetta  che  chiama  la  gente  che  ven- 
ga à  pigliar  quello  che  lo  Imperatore  liberalmente  gli  dona,  & 
in  luogo  di  quello  trombetta  cofi  fatto ,  in  altre  medaglie  è  vna 
donna  di  legno  che  fi  poneua  quel  giorno  in  quel  luogo  con  quel- 
le tauolette  &  con  il  cornocopia  che  farà  vna  figura  della  libera- 
lità.Sogliono  in  alcune  altre  medaglie  aggiugnere  li  numeri.  1 1. 
III.  1 1 1 1 .  V.  VI.  dichiarando  che  quella  era  Ja  feconda,  ò 
terza  volta ,  &c.  che  fi  faceua  tal  cofa ,  &  l'Imperatore  Adriano 
inerte  nelle  fue  medaglie  vna  figura  come  quella  ch'habbfamO 
detto  della  abbondanza  che  era  vna  donna  che  votaua  vn  corno 
pieno  di  denari.  B.  Mi  è  piaciuto  alfai  hauere  intefo  tal  cofa ,  & 

E     a        /pero 


XXX. 


3<*  DIALOGO* 

ipcro  con  quefto  effere  vfcito  di  molti  dubbi  che  haueuo  vedéda 
limili  figure  ne  irouefei.  A.  Gran  piacere  è  cfler  accertato  di 
quel  che  fi  dubita,&  con  l'auuertcnza  delle  cofe  pallate  V.M.  pe- 
netrerà meglio  l'altre  cofe  ,  òmeno,  ò  tanto  difficili,  però  di-» 
ciamo  della  Munificenza  ,  e  dell'Indulgenza. 

MVNIFICENTIA. 
Nelle  medaglie  d'Antonino  Pio  è  vno  Elefante  con  quefte  lette-» 
re,credo  perche  i'ece  fare  alcuna  fetta  nella  quale  moitrò  qualche 
Elefante  molto  fcgnalato.comefcriuonod'vn  Kedell'indie,chefi 
faceua  portare  da  vno  Elefante  bianco  ,  ecosì  fanno  altri  Kein. 
quelle  parti  dell'India,  potrebbe  ellereche  hauefle  códotto  molti 
Elefanti  iniìeme,e  poi  pollone  vn*  iolo  per  tutti  nella  medaglia.  • 
1NDVLGENT1A. 

XXXI.  Nelle  medaglie  del  medefimo  Pio  v'è  vna  dona  à  federe  con  vn  ba 
Itone  nella  mano  fin ìthu  quale  tiene  lontano  vn  poco  da  fé  ,  He 
nella  dritta  tiene  vna  patera  ,  o  patena  difte la  per  porgere  eoa 
ella  qualche  cofa .  Tiene  lontano  il  battone,  perchel'lndulgenza 
allòtana  il  rigore  della  Giuftitia>e  porge  innanzi  la  patena  per  la 
liberalitàche  fa  con  portanza  quali diuina  .  Nelle  medaglie  di 
G'ordiàno  v'è  vnadonna  in  mezod'vn  leone  &  d*vn  loro  per-. 
che  addomeftica  gl'animali  fieri  &  gl'animi  feroci, ò  vero  perche 
la  Indulgenza addolcifce  il  rigore  .  Nelle  medaglie  di  Seuero 
Impera'tore,&  d'Antonino  Caracalla  fuo  figliuolo  v'è  vna  donna 
co  vn  crotalo  in  mano,che  fiede  adolìb  a  vn  leone  fopra  vn  fiume. 
C.  Che  cofa  è  Crotalo?  perche  cièqualch'vnochedice  che  ila  vn 
fon  aglio, ò  vero  cembalo,con  fonagli.  A.  Quel  con  che  tanno  le 
follie  i  Portughefì  ha  alcuna  lìniilitudine  con  il  Crotalo  deìla- 
Dea  Cibele ,  ò  de  i  fuoi  facerdoti Galli ,  ò  capponi ,  &  potrebbe 
anco  etiete  quefta  figura  la  ft ella  Dea, alla  quale  danno  il  Leone, 
&  il  Crotalo  fecondo  Ouidio,  Catullo,  Apuleo&  altri .  C.  Per- 
che fra  fopra  vn  fiume  ?  A.  Non  lo  laprei  dire,  ma  bifogna  cercar 
la  ragione  oda  quelli  che  parlano  di  quella  Dea,  ò  dalla  ltìoria 
dell  Imperatore  beuero,  e  fpecialmente  perche  nella  medaglia  è 
ferkto.  1ND  VLGEN  TIA  .  AVGG.  IN  CART.  che 
pare  che  habbia  perdonato  àjquclli  della  Città  di  Cartagine.  Co 
quefta  donna  lì  potrebbe  accompagnar  la  Clemenza, della  quale 
habbiamo  parlato  poco  fa,  ma  parliamo  adetlo  della  Annona  » 
ANN  O  N  A. 

XXXII  Qil0^2  fi  troua  m  molte  maniere  co  mifure  di  grano  ,  &:  di  biade 
con  cornocopia,con  fpighc,con  naue,con  bai  che,fola,accompa- 
ghata  con  la  Dea  Cerere,  con  il  timone  e  fetua,con  vu  fanciulla 
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a  canto  che  l'aiuta  à  mifurare,&  in  altre  che  mifura  lenza  lui,mo> 
lira  l'abbondanza  del  grano,  e  biade, che  fi  caufa  per  i uà  diligéza 
trafportàdole  per  mare  &  per  terra,&  per  il  fanciullo  moilra  l'in 
nocenzaneldillribuirlo&  véderlo.ln  alcune  medaglie  è  con  va 
ramo  di  Oliua  &  con  vn  cello  di  frutte  a  piedi, e  quello  moftrcria 
l'abbonduza  del  olio,&  dell'altre  frutte  della  terra, ho  notato  che 
poche  volte  in  quelle  medaglie  fono  fpighedi  grano,  che  non  ci 
fìano  papaueri ,  perche  chi  ha  grano  può  dormire  lenza  pende- 
rò, ò  vero  perche  Cerere  cercando  Proferpina  ma  figliuola  lì 
adormentò,  e  riposò  con  efsi .  In  alcune  medaglie  l'Annona  tie^ 
ne  vn  certo  balloncello  doppio ,  nella  maniera  di  grimaldello ,  ò 
vero  del  digamma  dell']  mperatore  Claudio .  B.  Due  cofe  fono 
che  io  non  intendo  quello  digamma, e  quello  baftoncello.  A.  lo 
mi  laicierò  intendere  meglio.  ScriueSuetonio,  che  l'Imperato-  ' 
reTiberio-Claudio  aggiunte  certe  lettere  che  mancauano  alla 
-pronuntia  Latina  ;  &  quello  fi  caua  per  le  infcrittioni  del  mede- 
limo  temro  ;  chevnadi  elle  è  quello  fegno  j  per  la  Y  confo* 
rante  di  tal  maniera,  che  fcriuendo  Locanti, poneuano  locajif. 
B.  Perche  fi  dice  digamma?  A.  Perche  la  fua  figura  è  fatta  di 
due  Gammi  terza  lettela  de  i  Greci,  che  fi  fcriue  X.  B .  &  per», 
che  dunque  uUùroueicio?  A.  Perche  non  paia  la  F,  Latina.  Et 
l'altro  fegno  che  tiene  l'annona, mi  imaginochefia  la  teffera 
che  fi  daua  ne  i  congiarij ,  e  quaudo^dauan  le  fportule ,  e  quan- 
do compartiuaho  il  grano,  &  io  ho  villo  in,  Roma, in  manodi 
M.  Achille  Maffei  cinque ,  ò  fei  telTeredloftq, che  fecondo  che 
ho  pomato  eonietturare,  ferii  iuano  per  le  fportule ,  ancorché  al- 
tri credino  altre  cofe .  B.  Di  che  forte  erano ,  e  come  fi  vfaua- 
no  ?  A.  Erano,  come  io  dico,ciafcuno  di  quelli  balloncetìi  lon-, 
go  comvn  diro ,  &  haueua  lettere  da  due ,  e  da  tr.e  parte ,  in  vna 
craferitto.  S  P.  e  poivnnomedifchiauo,ò  Liberto  d'alcuno 
Cittadino  Romano,  ò  vero  lo  (telio  nome  fola  del  Cittadino,co- 
mediremo.  SP.  EVTYCHES.FL.  CANDIDI,.  VER. 
che  vuol  dire  Sf  ortulamEutycbes  Flauij  Candidi  ferum  accifiet  ;-.& 
fé  vi  fufTe  L1B.  in  luogo  di  SER.  direbbe  Yihertus ,  &  fé  vi  luffe  S  R 
T..F  LAV1VS.CAND1.D  V  Svorrebbe  dire  che  3  itoFla- 
uio  Candido  piglierebbe  la  fua  fportula  ^nell'altra  parte  e^a  fé* 
guato  vn  dì  dell'anno,  &  vn  confolato,  come.dire .  KaL.  MAjRT^ì 
M.  CICERONE.  C.  ANTONIO  a  COS.  che  à*nio 
parereera  il  giorno,  che  quel  Cittadino!cómiir€Ìò;ÙDtfchere 
ìportule,  &  fé  ne  faceua  due  d'vna  forte,  viurnetoneiiai!  èilpea-* 
Ceroidi  chi  daua  le  frortuie,  e  l'altra  quel  che  andaua  per  eftxr,  S$. 
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teneuanocontoda  quel  giorno  innanzi  poi  di  mano  in  mano* 
Cile  vero  che  per  lettere  di  Pietro  Ciacconhointcfocheinvna 
di  quelle  ftaua  fcritto .  S  P  E  C  T.  il  che  non  fi  può  interpreta* 
In  fccund»    rc  Per  ^portulajma  ò  per  fpe&acolo,  ò  per  fpecìio,  ò  altra  cofa  fi* 
Twnua.        mile.   C.  Donde  viene  quefta  parola  Sportula?   A.   Afconio 
Pcdiano,  dice  che  viene  da  fporta  per  diminutione,  come  da 
fporta  fportella  forfè  perche  in  queftefportellc,fidauano&ri.» 
eeueuano  le  ragioni  de  gli  aggregati  a  i  Cittadini  ricchi  di  Ro- 
ma .  C.  Come  haueria  caro  di  vedere  quella  teficra ,  fc  V.  S. 
«'hauefTe?  A.  non  l'ho  fé  non  nella  memoria,  ma  poco  ci  colle- 
ra hauerne  vna  come  quella,  ma  pafsiamo  innanzi,  perche  trop- 
po ci  trattéghiamo,&  io  voglio  dire  qualche  cofa  della  Moneta. 
MONETA. 
XXXIII.      Anticamente  fil  in  Roma  vn  tempio  di  Giunone  moneta  la 
quale  fi  chiamò  coli ,  perche  panie  loro  che  hauefle  parlato  Giu- 
none in  quel  luogo,  auuertcndoli  Romaniche  facelfcro  vn  fa- 
Lìb».  e.f.     crifitio  con  vna  fcrofa  pregna  per  liberarfi  del  danno  che  mi- 
nacciauavn  terremoto,  fecondo  che  dice  Cicerone  nel  primo 
lib.  de  Dimnatione,  ancorché  altri  diano  altra  caufa  di  quello  no 
me,  come  è  Lattando  Firmiano,  &  dopo  alcun  tempo  fu  fatto 
là  vicino  lazccca,e  cofi  chiamorno  monetali  i  Treuiri,òTrium- 
uiri,  che  haueuano  il  carico  di  lauorar  la  moneta,come  difsi  l'ai 
tro  giorno  :  Trouafi  ancora  nelle  medaglie  di  Dominano  con 
quello  nome  vna  donna ,  che  tiene  vna  bilancia  in  mano,  &  nel- 
l'altra vn  cornucopia,  perche  la  buona  moneta  ha  da  coeredi 
giuftepefo,e  per  quello  tiene  la  bilancia,  fenza  la  quale  non  fi 
può  aggiuftare  in  altro  modo  .  Tiene  il  cornucopia  per  moftra- 
re  la  ma  ricchezza,  &  abbondanza.  In  altre  medaglie  d'Jmpcr 
ratori  bafsi  fi  vedono  tre  donne  limili ,  che  lignificano  li  tre  me- 
talli, di  che  fi  fa  la  moneta,  Oro,  Argento,  &  Rame,  quali  fi  feri» 
ueuanocontre  A.  A.  A.  &  fi  vedono  in  molte  medaglie,  &  ia 
alcune  infcrittioni,  lignificando  Aurum  Jlr.genwm. ,  A  et ,  &:  per- 
che quelli  metalli  fi  maneggiano  in  due  modi  vno  fondendogli* 
l'altro  ftampando  in  e/si  le  lettere ,  ò  vero  imprefe  ;  moflrauano 
quello  con  altre  due  lettere  F.  F.  che  lignificano  Flando  Fc^- 
riundo;  &  in  alcune  medaglie  lì  mettono  gl'in/trumenti  con  che 
Il  faccua  quefta  cofa  in  Zecca ,  come  è  il  martello ,  tanaglie,  an- 
cudine, cogni ,  &  fornello .  Dalla  moneta  vengo  alla  falute ,  per- 
che fono  due  cofei  chi  fono  molto  atfezzionatii  vecchi,  e  tut- 
ti fono  beni  di  Fortuna.  B.  Se  tutti  li  vecchi  fono  come  V.S. 
|>oco  inoltrano  decergli  aflczzionati,poi.che  ella  tiene  poco 
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conto  della  falute  ftudiando  tanto;  &  della  moneta  manco  effen* 
do  tanto  liberale.  A.  di  quefto  ne  parleremo  vn'altro  giorno . 
S     A     L     V     S. 

In  tutte  le  medaglie  fanno  ch'vnadonna  porge  da  mangiare  XXXIV. 
ad  vn  ferpe  ;  in  alcune  lo  tiene  in  mano;  in  altre  il  ferpe  fatelo- 
pra  vno  altare  che  gli  fti  dauanti,  &  monta  à  magnare  à  vna  feo- 
della ,  che  tiene  in  mano  la  donna  .  La  ferpe  fi  dà  ad  Efculapio, 
&  alla  fallite  come  dice  Fefto  perche  il  rinuoua  ogn'anno  mu- 
tando feorza ,  e  con"  fanno  gl'infermi  con  le  medicine ,  e  mede/i- 
mamente fi  può  metter  per  la  vigilanza,  che  debbono  hauere 
quelli  che  curano  gl'infermi  ;  nell'altra  mano  gli  mettono  vn 
battone  come  all'altre  Dee  e  Vertù  ,  &  in  Roma  era  vn  tempio 
della  falute  vicino  a  quello  di  Quirino,  ò  diRomulo,  &al  ba- 
ttone fi  appoggiano  i  conualifcenti  :  Ella  ita  alcuna  volta  in  pie- 
di permoftrare  che  l'infermo  ha  acquiftata  la  falute,  &  fi  può  fo- 
ftenere  in  piedi .  In  altre  iti  i  federe ,  perche  penfa  dare  la  fani- 
tàconil  ripofarfi,  òvero  perche  i  conualefcenti  fedono  fpeflb. 
Dominano  fece  vn'altare  con  quefte  lettere  forfè  rendendo  gra- 
fie della  fan  iti  riceuuta  :  1  iberio  fece  la  tetta  fola  con  le  mede- 
iìme  lettere .  Nerone  gli  leuò  la  ferpe ,  non  volendo  che  la  falu- 
te , teneife cofa  velenofa ,  Adriano  fcriife  SALVS  PVBLI- 
C  A .  e  pofe  alla  donna  vna  fcodella  in  vna  mano,  e  nell'altra  vn 
timone  appoggiandofelo alla fpalla,&  tiene  il  piede  pofatofo- 
pra  il  mondo,  volendo  dire  che  con  ilfuo  Imperio  haueua  dato 
falute  à  tutto  il  mondo .  Nelle  medaglie  di  Acilio  Glabrione  v'è 
la  falute ,  e  dall'altra  parte  vna  fua  compagna  detta  Valetudo , 
la  quale  non  è  differente  dall'altra  prima  già  detta ,  poiché  fi  fi- 
gura con  la  ferpe  :  Vengo  horaà  dire  dell'allegrezza,  la  quale  fi 
chiama  nelle  medaglie  Latitia ,  &  anco  Hilaràas . 
L  AE  T  I  T  i  A. 

Quefta  la  fanno  giouinetta  coronata  di  fiori ,  perche  ifan-  x'XXV. 
Ciulli  ftanno  femprc  allegri ,  &  perche  nelle  fette  publiche  tutti  fi 
coronauano,cloro,e  le  porte  delle  lorocafe,  &  de  tempi j,& 
animali ,  fi  come  di  quefto  ne  ti  atta  Tertulliario  nel  libro  de  Co 
tona.  Militi* .  Et  in  altre  tiene  la  corona  in  vna  mano ,  &  nell'al- 
tra vn  battone,  ò  feettro  come  Dea  :  In  quelle  di  Crifpina  Augu- 
fta  tiene  vn  timone  fopra  il  mondo  permoftrare  chetali  Impe- 
ratori mameneuanoil  piacere  vniuerfale:  In  vn'altra  di  Filip- 
po Imperatore  ci  e  LAET.  F VNDATA.  &  è  vna  donna,che  tie- 
ne nella  mano  diritta  vna  patena  ,  &  nell'altra  vntimone  con  il 
mondo  fotto,  &pofa  il  piede  deliro  fopra  la  pruad'vna  naue» 
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H  I  L  A  R  I  T  A  S  . 
XXXVI.  In  alcune  medaglie  v'è  vna  donna  con  vn  fanciullo  à*  piedi ,  ai 
quale  dì  vn  ramo  di  palma, &  ha  vn'altro  fanciullo,daH'alrra  par 
te  che-la  tiene  per  la  vcfte,  &  ha  vn  cornocopia  nell'altra  mano , 
partorifce  allegrezza  per  cagione  d'alcuna  vittoria;  il  che  lo 
moftra  la  palma.  Nelle  medaglie  di  Fauftina  moglie  di  Marco; 
non  ci  fono  fanciulli,  &  la  donna  tiene  in  vna  mano  la  palma,  & 
nell'altra  il  cornocopia  :  Dalla  fetta  della  Domenica  delle  pal- 
me pofsiamo  fapere  1  allegrezza,con  che  riceuerno  Chrùto,con 
molti  rami  di  palme ,  &  di  oliui ,  &  non  manca  chi  dica ,  che  in 
lingua  Siriaca,  Ofanna  vuol  dire,  date  qiul  ram  i,  rami  ;&  per- 
che noi  parliamo  dell'allegrezza  de' fanciulli,  diciamo  qualche 
cofa  della  Giouentù. 

I  V  V  E  N  T  A  S. 
XXXVII.  Nelle  medaglie  di  Marco  Aurelio  giouanev'è  vna  donzellai 
che  verfacon  vna  patera  odori, fopra  vn'altare,ò  focone  ;potreb 
be  efler  Hebe  moglie  d'HerCole ,  e  quando  il  giouanejmetteuala 
barba  la  prima  \  olta,  pojlqttam  exeejsit  ex  Epbebis,  come  dice  Ta- 
cito, facrifìcauano  ad  Htbe  con  odori  ,  &  era  giorno  di  recrea- 
tione  lafciare  algiouane  i  captili,  e  la  barba,  come  fi  vede  per 
gl'epigrammi  di  Martialc ,  nel  mutare  della  toga  pretefta ,  nella 
toga  virile,  epura.  C.  Che  cofa  è  queftadiprctefta.&togapu* 
ra ,  che  io  ho  tante  volte  trouato  fcritta  ?  A.  Carlo  Sigonioè 
d'openione,  che  tutti  i  Romani  andauano  vediti  di  bianco ,  &r  i 
giouanetti  haueuano  certi  paflamani,ò  merletti  tefluti  con  por- 
pora negli  orli  della  toga,  &  quando  erano  di  quattordici,  fino 
allifedici  anni  lafciauanoquell'habito,  &veiliuanfi  di  toga  pu- 
ra,  che  è  fenza  porpora  .  E'1  padre  Ottauio  Pantagato  era  d'o- 
penione ,  che  il  colore  del  veftito  della  toga  era  vno  de  i  quattro 
colori,  con  li  quali  corrtuano  ne  i  giuochi  circenfi,  chcfichia- 
mauano  Albati ,  Ruflati ,  Prafsini ,  &  Veneti ,  che  corrifpondo- 
no  al  bianco ,  al  roflò,  al  verde ,  &  all'azurro ,  le  donne  andaua- 
no veftitc  di  giallo,  &  di  bianco  quando  portauano  il  lutto,  co- 
me dice  Plutarco  ne  i  Problemi ,  gl'huomini  che  portauano  lut- 
to andauano  veftiti  di  nero,  alcuni  Magiftrati  vefh'uano  di  por- 
pora folamen  te  ,  come  il  Cenforc.  C.  La  porpora  è  feta  di  gra- 
na ,ò  grana  di  lana  fine  ?  A.  La  fcta  in  quel  tempo  non  era  in 
vfo  in  Roma ,  &  parlauano  di  quella  come  hoggi  parliamo  noi 
del  labaccojòdel  Mecohacan  dell'Indie,  di  forte  che  neffuno 
di  loro  le  ne  vefiiua ,  &  la  porpora  era  di  color  paonazzo ,  come 
fi  dice  in  lingua  Franzefe,  parlando  de  i  colon  dell'arme  ;  ma 
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torniamoalla  noftra  materia, &  mettiamo  con  là  giouentùla 

t>udicitia,che  è  tanto  buon  mantello ,  cjiato  quel  di  ieta,e  d'oro» 

PVDICITIA. 

EU  e  vna  donzella  à  federe  ben  coperta  de'  Tuoi  veftimenti ,  &  XXXVW . 
con  vna  mano  cuopre  la  faccia  con  vna  parte  del  velo ,  ò  del  Tuo 
veftito,  come  donna  affai  vergognofa,  la  qual  vergogna  i  Latini 
chiamano  Pudor,ftà  à  federe  in  cafa»&nonvà  per  le  ftrade  va- 
gabonda in  fcarriera>  come  le  sfacciate  ;  anzi  fé  ne  ftà  ferma  ri- 
pofandofi  quietamente  .  Coperta  perche  le  triftefi  fcuoprono      J  *1 
fuor  di  modo,  con  l'altra  mano  porta  vn  baftone ,  ò  fcettro ,  co- 
me l'altre  Deità.  Accompagniamo  con  quefta  la  fertilità  delle 
donne  maritate,  che  in  Latino  fi  dice  Fecunditas»  I 
FECVNDITAS. 

Trouafi  in  medaglia  vna  donna  che  tiene  vn  bambino  in  brac  XX  XIX. 
ciò,  e  duoi  altri  fanciulli  à' fuoi  piedi  vno  più  grande  dell'altro 
Fecondali  chiama  con  ragione, perche partorifce  ogn'anno,  & 
quefta  moftra  che  ne  ha  tre:  Et  Augufto  conceffe  certi  priuilegij 
à  chi  haueua  tre  figliuoli ,  &  di  poi  quando  dauano  quefto  priui- 
legio  ad  altri  che  non  haueffe  li  tre  figliuoli,  lochiamauano  iut 
prium  liberorum;  In  alcune  medaglie  tiene  duoi  figliuoli  in  brac- 
cio, &  altri  duoi  appreffo  di  fé  ;  Et  in  alcune  ftà  à  federe  per  da- 
re la  poppa  a*  fuoi  fìgliuolini:  &  in  altre  ftà  in  piedi  moftrando 
di  tener  conto  di  quel  che  conuiene,  per  alleuargli  .  In  meda- 
glie di  Giulia  Mammea,&  di  Erennia,  ftà  in  piedi  con  vn  corno- 
copia  in  vna  mano,  &  con  l'altra  manofcherza  convn  fanciullo, 
che  gli  IH  à'  piedi;  poiché  parliamo  de  i  priuilegij  delle  feconde, 
voglio  parlare  della  Nobiltà,  &  dell'Honore . 
NOBILITAS, 

In  medaglie  di  Commodo,ediGeta  è  vna  donna  che  tiene  vna  X  L. 
certa  ftatuetta  in  mano ,  che  potrebbe  efiere  il  palladio,  perche 
vna  fimile  danno  alla  Dea  Veda ,  nel  tempio  della  quale  fi  cufto- 
diua  il  Palladio.  B.  Che  cofa  è  quefto  Palladio  tanto  nomina- 
to, che  ha  da  fare  con  la  Nobiltà  ?  A.  Dionigi©  molto  curiofo 
Hiftorico  de' Romani ,  dice  che'l  Palladio  era  vna  certa  ftatua 
come  vn  ìbldato  armato,  che  lo  chiamauano  cofl ,  per  effere  vna 
figura  piccola  di  Palladej&  che  la  portò  vn  Troiano  detto  Nau- 
tes,  dai  quale  venne  la  famiglia  Nautia,  &  di  quefto  Nautes  ne 
fa  mentione  Virgilio,  &  dice  che  era  amico  di  Palladcdella  qua 
le  era  quefta  imagine  detta  Palladio ,  di  modo  che  quella  figura 
di  quel  faldato  fard  la  medefima ,  che  quella  di  Pallade ,  &  quefta 
figura  è  tenuta  in  mano  dalia  Dea  Vefta,  de  dalla  ^cbilrà .  11  che 
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fi  vede  chiaro ,  perche  è  vn'elmo,  ò  celata  ,&  vno  feudo  ,&vna 
lancia ,  che  fono  arme  di  Pallade ,  e  quello  Idolo  frana  in  1  roia 
in  gran  veneratioii': ,  &  lo  rubò  Diomede  con  Vlifle  di  notte ,  & 
deftrutta Troia  Nautes ,  &  Enea  ]o  recuperorno ,  &  transferi- 
ronlo  in  Alba,  ce  indi  venne  ù  Re  ma ,  &  lì  come  la  princ i pai  No- 
biltà di  Roma  veniua  da  qudli,che  difceferoaaTroianijcheedi- 
Scorno  Alba  r  per- quello  la  Nobiltà  tiene  il  i^uìladio  in  mano. 
H  .  O  ■  N  O  S . 
X  LI.  Nelle  medaglie  di  M.  Aurelio  vi  èyn  giouaneveftito  con  la1 
toga,  &  lato  clauo,  fecont  oche  io  credo  ;&  certi  (èni  divertito 
più  honoraro  che  fi  vfafle  in  Roma ,  &  tutti  li  Tuoi  veftimenti  lò- 
no  con  moire  pieghe,  Se  trafparenti ,  come  fono  le  cofedell'ho- 
nore  piene  ai  vento  ,  &  di  poca  importanza,  §c  tiene  in  mano  vn 
cornocopià  per  mo#rare,che  l'honor  vero  debbe  eflere  con  pro- 
fìtto .  B<.  Che  cofa  è  lato  Ciano  ?  e  toga  pitta ,  che  molte  volte 
vanno  accompagnate  ?  A.  E'I  lato  Clauo  è  tonaca,  &  non  toga 
ida  Senatori  i.la  toga  pitta,  è  toga  di  quelli  {blamente  che  trion- 
fano, e  di  Rè,  e  d'imperatori  i  vedefi  il  fuo  ritratto  in  vna  meda- 
glia di  Augufto*  B.  Che  differenza  è  da  toga  d  tonaca?  A.  Co 
«ne  dalla  cappa  al  /aio,  ò  come  dalla  fopraucfta,  allafottanala 
monacai  interiore,  la  toga  citeriore,  &  fono  habiti  di  pace  :  lì 
iago  è  tonaca  militare ,  corta ,  &  eorrifponde  con  il  faio  che  fi 
-vfahoggi  :.l?aludaméto  è  veftito  da  Capitan,  generale  nella  guer 
ra,  che  va  ibpra  il  fago ,  come  vn  cappptro ,  ò  feltro .  B.  La  to- 
naca del  lato  Clauo  in  che  era  differente  dall'altre  ?  A.  I  Cla- 
iiidipinti,ò  contcfti  erano  più  ampi,che  l'altre  tonache.  B.  La 
toga  pitta  erad'oro,&di  fetacomc  li  broccati,e  broccatelli  ?t'A. 
Io  ho  già  detto  che  non  adoperomo  in  Roma  ieta  ,fino  a  gl'Im- 
peratori baisi ,  haucuano  bene  oro-,  e  porpora ,  con  certi  lauori 
nella  toga  pitta,  ò  trionfale  .  C.  Che  lauori  vi  erano  figure  co- 
me nelle  tapezzerie  ?  A.  Quel  che  io  so  è  che  alcune  di  quelle 
toghe  chiamauano  palmate,  perche  vi  erano, fecondo  che  io  ere 
.do ,  palme  lauorate .  I>.  Che  cofa  fono  li  feniche  V.  à.  dice  che 
Lib.ii.c.f.  haueua  quella  figura  t  A.  Quintiliano  dice,il  che  fi  vede  inaici! 
ne  flatue  ,  che  portauano  fopra  le  toghe  duoi  leni ,  che  erano  co- 
me fafce,ò  becche,  con  le  quali  ficongiugneua  meglio  la  toga 
con  la  tonaca .  In  Veiutia  gli  chiamano  becchi ,  in  Ifpagna  bec- 
che ,  &  in  quello  modo  in  molti  luoghi  i  Giurati  gli  portano  di 
feta  colorata ,  &  ad  eflfe  vi  attaccano  alcuni  cappucci ,  che  in  al- 
tro tempo  feruiuano per  coprire  il  capo,  &  in  alcuni  luoghi  li 
chiamano  cappucci .  B.  Quello  debbe  edere  quello  che  porta- 
no li 
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no  icollegiati  in  Salamanca,  &  in  Alcalà.  A.  Cofi  è,  &  in  Bo- 
logna i  collegiati  del  Collegio  doue  io  fletti ,  che  è  antichifsimo 
fondato  da  Don  Gilde  d'Albornoz  Cardinale  d'Immortal  memo 
ria,  &  medefimamente  è  habito  antico  di  ftudianti ,  Dottori ,  & 
Caualieri ,  &  hoggi  vi  fono  alcuni  Frati  chiamati  della  Calza, 
che  portano  quefto  habito;  ma  torniamo  a  l'honore  ;  già  dicem- 
mo parlando  della  virtù,come  M.  Marcello  t'ccc  vn  tempio  d/hò 
nore,  nel  quale  non  fi  poteua  entrare  fenza  paffare  per  il  tempio 
della  Virtù,  nelle  medaglie  di  Cordio  Caleno  ftà  al  contrario, 
perche  il  capo  dell'Honore  cuopre  quello  della  Virtù ,  tanto  che 
poco  fé  ne  vede ,  però  non  ftà  male ,  perche  la  prima  cofa  che  fi 
vede  è  l'honore ,  &  vedendo  l'honore  efteriormeate  dobbiamo 
pcnfare  che  fottodieflò  fia  la  virtù,  eflendo  quefto  nonore ,  & 
giurto,e  ragioneuole:  llcapodell'honore  è  comedivngioua- 
rietto  coronato  di  lauro,&  ha  li  capelli  longhi,e  crefpi,  accomo- 
dati con  grande  artifìtio  :  Ma  la  Virtù  tiene  vna  celata  /enza  la- 
uòri ,  ò  ricami  :  Io  difsi  ancora,  che  quelle  due  Virtù  erano  nel- 
la medaglia  di  Vitellio,  &  la  Virtù  armata,  &  l'Honore  difar- 
mato ,  &  coronato,&  con  vn  cornocopia  :  L'vltima  che  io  tengo 
ne  i  miei  fcritti,è  la  libertà  cofa  molto  (limata  in  tutti  itempi. 
LIBERTAS, 
La  Tua  figura  è  di  donna  che  tiene  il  Piléo,  cioè  cappelletto    'XLII. 
tondo  in  vna  mano*  e  nell'altra  vn'afta .  Qftandó'fi  dàùa  la  liber- 
tà fi  tagliauano  i  capelli  allofchiauó ,  e  gli  fi  metteua  vn  cappel- 
lo, &  vn  veftito  bianco ,  come  dice  Plauto  neirAmfitrione,&  Po- 
libio in  certi  fragmenti ,  e  quelli  che  vfciuanodi  gran  feruitù 
andauano  con  i  cappelletti  come  fatti  liberi,  perche  gli  cauaua- 
no  di  prigione,  quando  trionfauano,  come  fi  legge  in  Tito  Liuio 
in  alcuni  trionfi,  &:  contàche  iRomani  ftburlornodelRèPru-  £**4f.  *" 
fia ,  che  venne  à  Roma ,  8c  fi  foleua  mettere  vn  berrettài  bianco 
falutando  i  Senatori ,  come  faceuano  i  Liberti  li  loro  primi  pa- 
droni .  Trouafi  il  cappelletto  folo  nelle  medaglie  di  Calicola ,  & 
con  due  pugnali  in  quella  di  M.  Bruto ,  come  già  habbÌ2  mo  det- 
to. B.  Nel  titolo  de  Latinalibertate  tollenda,  fi  dice  di  certi  fchia- 
ui  che  andauano  con  cappelletti,quando  fi  andaua  à  fotterrare  il 
corpo  di  colui  che  l'haueua  liberato,  dimoftrando  la  libertà  da 
luiriceuuta.  A.  Già  mi  ricordo  hauerlovifto  .  L'afta  che  fi  dà 
i quella  donna  può  efler  quella  chechiaufanoVindida,conla 
quale  dauano  allo  fchiauo  per  farlo  liberò ,  e  quefto  non  lo  face- 
ua  il  padrone,fe  non  in  prefenzadel  Pretore,  ò  Confo!o,dauanti 
al  quale  fi  liberaua  lo  fchiauo ,  &  quella  afta  la  pigliaua  di  mano 
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dcl  Littore,  che  accompagriaua  il  Confalo,  ò  vero  il  Pretore  ;  in 
altre  medaglie  tiene  la  palma  della  mano  aperta ,  come  che  vo- 
lere dar  vno  fchiaffo,  il  che  medefimamente  è  fegno  di  liberti 
nelle  leggi.  In  medaglie  d'Antonino  Elagabalo  ciò  LI  BER- 
TAS  .  AVG.  &  la  donna  tiene  il  Pileo  con  la  mano  dritta,  & 
con  l'altra  il  corno  d'Amaltea  volendo  dire ,  che  dalla  libertà  ne 
viene  l'abbondanza .  lo  mi  voglio  feruire  della  libertà ,  nel  fini- 
re dj  trattar  quefta  materia,  ancorché  io  iappiache  mancano 
alcune  figure ,  che  fi  troueranno ,  guardando  le  medaglie ,  come 
fono  Gloria ,  Memoria,  &  altre  ;  le  quali  VV.  MM.  aggiugneran 
no  in  carta  bianca  prelio  l'altre.  B.  Ma  chi  hauefle  dileguate 
in  vna  tela ,  ò  in  vn  tappeto  tutte  quefte  figure  di  Virtù ,  &  d'al- 
tre cofe  già  dette,  vorrei  pur  fapere,  che  profitto  ne  cauerebbe 
in  poterfene  feruire  ?    A.  L'vno  è  intendere  tutte  quefte  meda- 
glie: che  fono  ì  miglior  libri,  e  memorie,  che  noi  habbiamo  de, 
gl'antichi':  l'altro  mtender  meglio  gl'altri  libri  che  hanno  trat- 
tato di  quefte  cofe  :  il  terzo  faperfi  valere  di  quefte  figure  ne.Ue 
compofitioni,  come  vediamo  che  fanno  i  Poeti,  nel  defcriuerja 
fama ,  e  la  fame ,  il  fonno ,  la  difeordia ,  la  pace ,  la  guerra ,  e  la 
vittoria ,  coli  faperle  fare  conformi  à  quefte  medaglie ,  &  à  loro 
imitatione  :  il  quarto  aiutare  le  inuentioni ,  che  molte  volte  bi- 
sognano per  adornar  vna  fefta  publica ,  nel  farli  vna  entrata  »  ò 
coronatione  d'vn  prencipe ,  che  vogli  far  gioftre ,  tornei ,  ò  ma- 
schere guftofe,  ò  per  dipignere  in  vn  palazzo  d'vn  fignore,ò  vero 
iTvn'edifitio  publico ,  ò  priuato  ;  &  come  diceua  V.  M.  per 
fare  tapez.zeria,  Q  tele  :  ma  il  miglior  profitto,  che  fé 
ne  pofsi  cauare,e  ricordacene  per  esercitar- 
le douebifoigni,  e  di  quello  bafti  per 
adeflb,  vn'altro  giorno  trat- 
taremo  d'altre 
cofe, 
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DE      I      ROVESCI 

DELLE      PROVINCIE, 
DELLE  CITTA',  E  DE  FiVMI. 

Dialogo  Ter\o  . 

O  già  cominciato  à  vedere  le  medaglie  di  V.  S. 
&  con  maggiore  attentione  di  quello  che  prima  - 
faceuo,  confederato  i  Rouefci,  &  mi  pare  inten- 
dere qualche  cofa  di  quanto  se  detto  delle  vir- 
tù, &mafsime  quando  fi  legge  chiaramente  il 
loro  nome  :  Adelfo  de  fiderò  fapere  quelche  toc- 
ca alle  Prouincie,  Città,  e  Fiumi  che  V.S.  dille  l'altro  giorno  lì 
ti  otiauano  in  medaglie ,  perche  fé  bene  ne  ho  vedute  alcune  con 
i  Tuoi  nomi ,  non  intendo  bene  à  che  effetto  fi  facelfero  in  tal  mo* 
do.   A.  lo  ne  ho  bene  vedute  alcune, che  poco  faperò  che  dirne, 
però  dirò  quelche  mi  ricorderò,  e  quel  che  io  ne  intenderò,  &le 
Prouincie  non  fono  molte  :  Le  principali  fono  Europa ,  Alia ,  & 
Africa  ;  Di  quelle  d'Europa  fono  Italia,  Gallia,  che  horachia-» 
mano  Francia,  Germania,  Pannonia,  Dacia,  &lanoftra  Spa- 
gna, d'Africa  non  c'è  altro  che  la  Mauretania,  d'Alia  fi  trouano 
in  medaglie  Egitto,  Giudea,  Armenia,  Arabia,  Cappadocia  , 
&  Mefopotamia ,  delle  Ifole ,  la  Sicilia  .  B.  Io  defidero  fapere 
principalmente  come  fanno  Europa,  e  Spagna,  perche  de  l'al- 
tre non  ne  fò  tanta  ftima  ?  A.   D'Europa  non  mi  ricordo  haue- 
re  vedute  medaglie ,  come  ne  manco  della  Grecia,  fé  non  che 
nelle  medaglie  Greche  delli  Gortinij ,  che  erano  di  Creta,  che 
bora  Ci  dice  Candia ,  iì  vede  la  fauola  d'Europa  fopra  il  Toro  ,  e        I. 
fecondo  che  narra  Plinio,  moftrauano  per  gran  cofa  quelli  di  iib.u.fap,i. 
quel  paefe  (  tanta  era  grande  la  loro  cecità  in  quelli  tempi,)  vno 
arboro  à  lombra  del  quale  giacque  Gioue  con  Europa  .  Quelli. 
d'Euboea  fanno  medefimamente  nelle  loro  monete  la  tefta  d'vno 
Toro ,  e  ciò  gli  fi  può  perdonare  poi  che  con  tal  modo  moftrano 
il  loro  nome  .  La  detta  figura  d'Europa  fopra  il  Toro  è  in  vn'al- 
tra  medaglia  di  metallo,  la  quale  non  fappiamo  di  che  luogofia, 
ancor  che  in  efia  ci  fiano  molte  lettere,  ma  dalla  parte  del  loro 
vendono  tre  M.  C.  F.  Et  ne  l'altra  parte  vi  è  vna  tefta  d'vno- 
giouine,  e  quattro  lettere  L.  Q^  L.  F.  e  di  più  cinque  aure 
<^1  SC.  F .  B.  Quella  è  yna  grande  ofeuritd,  ma  che  direbbe- 
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V.S.  che  voglino  dire?  A.  Non  Co  altro  che  dire  fé  non  che  non 
l'intendo,  lo  bene  che  Luciano  parlando  della  Dea  Syria  dice 
cheiSidonij  lametteuano  per  imprefa nelle  loro  monete,  &il 
medefimo  Autore  conta  quefta  tauola  d^Europa  nel  Dialogo  del- 
li  venti  Zefiro,  e  Noto ,  &  non  fa  mcntione  di  quelli  di  Cortinia, 
nedelliSidonijfenon  d'vna  fpelonca  fotto  il  monte  Ditte  ,  ò  Di- 
II .       eleo ,  fé  bene  mi  ricordo  in  Creta ,  vengo  alla  noftra  Spagna  che 
i  Latini  chiamano  Hifyania ,  i  Greci  iberia  ancorché  io  credo  fe- 
guitando  la  fcrittura  delle  medaglie,  fi  ha  da  dire  con  l'aspira- 
"  tioneHiberia.    B.  Trouafi  quefto  nome  H iberia  in  medaglie? 
A.  Io  non  l'ho  vifto ,  ma  tengo  vna  medaglia  con  quefte  lettere 
MVN.  HIBERA.  &  vnaltra  doue  è  HIB  E  R  VS.&foche 
così  ftà  fcritto  in  alcune  Infcrittioni,&  nelle  pandette  Fioren- 
tine, in  vna  legge  che  comincia .  Quidam  H iberni  nomine .  B.  Per- 
che non  ha  meda  quella  Ortografia  Aldo  nel  fuo  libro?  A.  Co-» 
me  fé  non  ne  hauefle  lattate  molte  altre ,  ma  batta ,  che  pofe  vna 
Infcrittione  che  ftaua  in  cafa  il  Cardinale  Cefis ,  che  comincia , 
lam  datm  ejì  finii  uiu  parlando  della  ortografia  della  parola  Li- 
tui &  li  ci  è  due  volte  quefta  parola  Htberui ,  &  dice  così . 
Litote  pbocako  pelagi  ui  exammatM , 
lìlk ,  unde  Tagm ,  <r>  nobile  fìumen  Htberui , 
Vorfum  ortus ,  uorfim  occafui  ftuit  alter  ,  &  alter  : 
Stagna  fub  Oceani  Tagui  ,  &  Tyrrbenica  Hiberus  . 
Di  quefti  verfi  me  ne  voglio  feruire  in  due  cofè,  vna  per  la  or- 
tografia già  detta  di  Htbertn%  l'altra  è  che  chiama  StagnaTirrbe- 
nica  quefta  parte  di  mare  doue  entra  il  nume  Hebro ,  &  il  mede- 
fimo  fi  conferma  pervn  verfodiPaulino. 

Qua  Bccthii  Ocesnttm ,  1irrbenumc[.  auget  Hiberui 
C.  Non  è  cofa  chiara  che  quefto  mare  Meditcranueo fi  chia- 
ma Così  ;  poi  che  Virgilio  dice  Tyrrhenum  nauigat  xauor  %  A.   Jn 
molti  luoghi  vfa  quefta  parola  come  cofa  d'Italia  ,  ma  dicendo 
Hefperia  è  comune  d'ftalia,  e  di  Spagna,  cofì  medefìmamentc 
quefto  nome  Thirreno,  ÒTyrrbenico ,  &  particolarmente  quefta 
parte  di  mare  Ci  doueua  chiamare  così*  poi  che  in  quefta  Infcrit- 
tione chiama  Limi  pbocaicum  quello  di  Impuri** ,  &diMarfig!ia, 
che  medefimamente  fono  nel  mare  Mediterraneo,  e  di  poi  vfa 
quello  nome  per  le  bocche  dell'Hebro  .  Quefto  Io  dico  perca* 
gionc  delle  medaglie  di  Tarragona,  doue  fono  due  T.  T.  che  vna 
fi  può  interpretare  Tyrrbenica,  nomevfato  dal  Poeta  Aufonio, 
fi  come  noi  diremo  più  innanzi  ,  ma  torniamo  alla  figura  di 
Spagna  : 
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H  I  S  P  A  N  I  A. 
Nelle medagl te dtl imperatore Galba  èvnadonnaveftita  da  III. 
foldato  con  il  brocchr'ere  e  due  dardi  nella  mano  manca,  e  nella 
dritta  tiene  due  fpighe  :  è  come  foldato  per  eflere  bellicofa,&  c5- 
feifa  Tito  Liuio.che  durò  più  tempo  che  nifluna  altra  adefferc  L»k*8» 
conquiftata  coniando  dalia  feconda  guerra  Punica  fino  al  tem- 
podiCefare  Augurio»  li  brocchieri, &  i dardi  fono  arme  pro- 
prie di  Spagna  che  ancorai  s'vfano  :  le  fpighe  inoltrano  la  fertili- 
tddel  grano  che  haueua .  In  vn'altra  medaglia,  è  Spagna,  e  Gal- 
lia  con  le  mani  congionte ,  inoltrando  la  confederatone  che  fe- 
cero in  fauor  di  Galbacontra  Nerone.  C.  Come  fi  chiamono 
in  Latino  il  brocchiere,  &i  dardi.  A.  Io  non  fo  nome  proprio, 
ma  il  generale  è  Clipcus  Telta ,  Tarmi  per  il  brocchier  &  fcudo,& 
iacula  per  ì  dardi ,  ma  credo  bene  che  habbiano  nome  proprio > 
in  Calatayud.  douerebbono  eflere  molti  fegnali  delle  armi  antiche 
offendo  molto  lodato  il  fiume  Xaion  da  Plinio ,  per  la  tempera 
dell'arme,  &  in  Jv4artiale  è  errato  vn  verfo  che  parla  di  bilbilii 
fecondo  mi  dilTe  vn  mio  amico  , 

Videbis  altam  Liciane  Bilbilim , 

Eqais ,  &•  armis  nobilem 
Perche  non  ha  da  dire  ecjuis  ma  aquis  non  fi  fapcndo  che  ci  fia- 
no  buoni  caualli  in  queite  parti  d'Aragona,è  Catalogna,  ma  co- 
me ho  detto  fa  mentione  d'acque  .  B.  Delle  celate,  &morioni 
di  Calatayud ,  &  di  alcune  altre  arme  di  acciaro  vecchie  tutta- 
uiafi  mantiene  il  credito  di  tenerle  in  reputatione ,  &  prezzo, 
maGieronimo  Zurita  non  confente  che  fi  dica  Calatayud  per 
bilbilis,  mafia  yn  monte  chiamato  Bambola  che  ritiene  alcune 
lettere  del  antico  nome,&  vi  fono  fegnali  d'edere  flato  luogo  an- 
tico .  A .  lo  credo  all'ai  a  Gieronimo  Zurita ,  in  tutte  le  cofe,  e 
principalmente  veggo  che  ha  vfatagran  diligenza  ne  i  nomi  de  i 
luoghi  antichi  di  Spagna,  ma  tornando  alla  figura  di  Spagna 
poi  che  gli  dauano  quelle  armi,  io  vorrei  che  gli  haueflero  anco- 
ra dato  vnafpada  corta  &  appuntata,  che  molte  volte  Tito  Li- 
uio  la  chiama  con  quefto  nome  di  fpada  Sy  agnuola  .  Nella  me- 
daglia d'Adriano ,  che  fu  Spaglinolo  vi  e  vna  donna  pacifica  d 
federe  con  vn  ramo  di  oliua  in  mano,  &  tiene  alli  fuoi  piedi  vn 
coniglio ,  forfè  quefio  ramo  moilra  la  gran  quantità  del  olio  che 
fi  portaua  da  Spagna,  a  Roma,  e  quanto  al  con  gl'o  ancora  che 
fia  animale  di  quefiopaefe ,  &  che  in  Itaha  ve  ne  fiano  molto  po- 
chi, vuole  ancora  fignificare  li  Comcoli  ò  vero  grotte,  che  ci 
erano  per  cauare  i  metalli,poi  che  111  quelli  tempi  la  Spagna  era 
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alli  Romani  come  hora  le  Indie  alli  Spagnuoli,in  altre  del  mr de- 
fimo  Imperatore  ella  ftà  dauanti  à  lui  inginocchiata  con  il  ramo 
&  coniglio  già  detto  con  lettere  RESTITVTORl  HIS  PA- 
N I AE  conuienc  aflai  il  verfo  di  Catullo  con  quefto  coniglio, 
che  fi  rapprefenta  per  la  Prouincia  di  Spagna. 
Cuniculofx  CeltiberU  fili . 
Et  quelche  dicono  Strabone ,  &  Eliano ,  &  altri  della  quanti- 
tà de  conigli  che  li  trouano  in  Spagna ,  e  del  Tuo  nome  che  non  e 
d'altra  lingua,  ancorché  alcuni  vogliono  che  fi  dica  da  xoW, 
che  è  la  poluere  in  lingua  Greca ,  ma  più  antica  è  la  medaglia  di 
Poftumio  Albino  doue  è  folamente  la  tefta  d'vna  donna  con  i  ca- 
pelli fciolti ,  e  coperta  con  vno  manto,  ò  velo,  con  lettere  HI- 
S  P  A  N.  Vengo  adeflb  alla  Gallia ,  ò  vero  Francia . 
G    A     L     L     I     A. 
UH.  Già  ho  detto  che  nelle  medaglie  di  Galbavi  è  la  Spagna,  e 

Francia,  che  fi  toccono  la  mano  dritta  in  fegno  di  confederatio- 
ne  contro  à  Nerone,  e  tutte  due  fonoveftite  come  foldatidico 
con  celate,  efaij  corti.  La  Gallia  tiene  nella  mano  manca  vna 
lancia  fé  non  è  battone,  ò  feettro  .  Virgilio  ne  i  Tuoi  verfi  dette 
a  i  Galli  iveltimenti  vergati,  òliftati,  e  collane  d'oro,  e  feudi 
larghi,  ò  targhe,  e  duoi  lande  le  quali  chiama  Gxfe ,  e  forfè  farà 
quel  nome  che  noi  cercauamo  delli  dardi,  li  verfi  con  li  quali 
dipigne  i  Galli  fono  quefti . 

.Aurea  Cefaries  ollis  ,  ataue  aurea  ve/lis  , 
Virgatis  luceatfagulis  ,  tum  laefea  colla 
Jturo  innetluntur  :  duo  quifq.  alpina  corruscai 
G<efa  manu  ,  feutii  protetti  corpora  longis  , 
Vengo  adeflb  alla  Italia.  B.  Poiché  V.S.  comincia  da  Occi- 
dente verfo  Oriente,  dica  prima  dell'Africa, e  Mauritania.  A. 
Sono  contento  poi  che  la  Gallia,  e  la  Africa  fono  le  più  vicine 
Prouincie  à  noi  che  ftiamo  in  Spagna. 

AFRICA. 
V.  Nelle  medaglie  d'Adriano  è  vna  donna  à  federe  con  vno  feor- 

pione  in  vna  mano,&  vno  cello  d'erbe  alli  piedi  in  capo  tiene  co- 
me vna  cuffia ,  che  pare  vno  capo  di  Elefante  perche  fi  veggono 
li  denti,  e  la  proboscide,  &  vna  orecchia  molto  grande.  Gl'Ele- 
fanti veninanoù  Roma  d'Africa  perche  di  quelli  della  India  che 
erano  maggiori  fé  ne  vedeuano  poche  volte,  e  quell'altri  per  cau 
la  della  gucFra  Cartagincfe  fumo  più  conofeiuti ,  e  nelle  meda- 
glie ce  i  Metclli ,  ce  ne  fono  affai ,  &  ancora  in  quelle  di  Cefare 
Ì>ittatOie  fc  bene  per  differenti  caule  .  De  1  Metclli  ce  ne  ni 
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tno  che  conduce  d  Roma  molti  Elefanti  al  tempo  della  pri- 
ma guerra  Punica  ,  dicono  che  in  lingua  Punica  l'Elefante  fi 
chiami  Cefare  ,  &  vno  della  famiglia  Giulia  per  hauere  am- 
mazzato vno  di  quefti  Elefanti  ,  fu  il  primo  che  fi  chiamò 
Cefare  ,  altri  dicono  che  i  Cefoni  ,    &  Cefari  fi  chiamono 
quelli  che  nafcono  doppo  la  morte  delle  loro  madri.   C.  Per- 
che fi  mette  in  medaglie  vna  mezza  ferpe  fotto  la  tromba  del- 
lo Elefante  ?   A.    Perche  le  caua  di  fotto  la  terra  ,  &  le  am- 
mazza come  ancora  fa  il  Ceruo  :  Dette  quefto  animale  gran 
marauiglia  a  i  Romani,  e  con  gran  ragione  fi  per  la  fua  gran- 
dezza ,  fi  per  la  fua  brauura  ,  fi  anco  per  il  fuo  intelletto ,  & 
ancora  medefimamente  il  Re  Pirro  vinfe  i  Romani  con  efsi, 
di  maniera  che  per  quefta  caufa  fi  mette  in  capo  all'Africa 
come  vna  cuffia   la  teda  del  Elefante  ,  Se  da  quefto  luogo 
ancora  fi  trafportaua  d  Roma  molto  auorio  che  fi  caua  da 
ì  denti  di  quefto  animale  .   C.   Lo  Scorpione  ,  &  l'erbe  che 
lignificano  ?    A .    Cofa  certa  è  che  in  Africa  ,  ci  fono  molte 
/òrti  di  animali  velenofi  ,  &  Lucano  gli  narra  molto  a  pro- 
pofito  ,  &  prima  di  lui  ne  fcrifle  Macro  ,  &  Ouidio  in  Lati- 
no ,  &  in  Greco  Nicandro  ,   ma  fi  fono  perfe  quefte  opere 
fuori  che  quelle  di  Lucano  ,&  di  Nicandro  del  quale  ci  è  an- 
cora reftata  la  fua  opera  chiamata  Theriaca ,  l'erbe  mi  inva- 
gino che  fiano  medicinali ,  ò  rare  come  era  il  Silfio  del  qua- 
le habbiamo  parlato  altre  volte  .  Nelle  medaglie  di  Seueroc 
vna  donna  in  piedi  che  tiene  à  baffo  vn  Leone  »  &  vn  fèrpe, 
e  tiene  la  medefima  cuffia  della  tefta  del  Elefante  ,  e  lo  feor- 
pione  in  vna  mano  ,  &  con  l'altra  fi  cuopre  gl'occhi  con  vn 
velo  per  non  vederlo  ,  più  antiche  fono  le  medaglie  di  Quin- 
to Metello  Scipione  fuocero  di  Pompeo  che  morfe  in  Africa , 
&  vi  fono  quefte  tre  lettere  fopra  la  figura  dVna  donna  .  G. 
T.  A.   che  noi  le  interpretiamo  Genius  Totius  jtfric& ,  ò  vero 
Genius  Tutelaris  jtfric&  ,  &  in  altre  ci  è  la  tefta  folamente  del- 
l'Africa con  la  medefima  cuffia  del  Elefante  ,  e  con  altre 
cofe  che  fi  poffono  vedere  nel  libro  di  Fuluio  Orlino,  &  ho- 
ra  dirò  della  figura  della  Maurctania . 

MAVRETANIA. 
Quefta  è  vna  donna  in  habito  di  foldato  che  tiene  per  le  re*      VI. 
dine  vno  cauallo  fuelto,  &  che  pare  corfiero  come  fonoi  caualli 
che  inltalia  chiamanoBarbari, nell'altra  mano  tiene  vn  barione, 
e  credo  che  dica  Saluftio,ò  vero  altro  Scrittore  che  in  qnel  paefe 
le  bacchette  feruiuano  per  fproni,  &  i  caualli  vanno  fenza  freno» 
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Lib.4.  Aene.  e  cofi  Vergiliodice  c'y^miJc  infimi*.  Il  nome  de  i  Morie  re-- 
flato  da  quelli  dique.ca  Pt?ouincia,che  io  altri  tempi  fi  chiamor-- 
no  Mauri,  &Maurufi>  che  Plinio  gli  mette  nella  Tmgitania  don- 
de venne  il  danno  della  perdita  di  tutta  Spagna  .   Dichiamo 
adeffo  d'Italia  . 

ITALIA. 
Quefta  è  cene  Regina,  e  Signora  de  l'altre  parti  del  Mondoi 
nelle  medaglie  di  Commodo  ftàà  federe  vna  donzella  grande 
fopra  vii  Mondo  con  vno  feettro  nella  mano  diritta  ,  &  nel- 
l'altra tiene  vii  cornocopia  ,  moftra  il  fuo  Imperio,  &:  gran, 
fertilità  ;  ha  latefta  coronata  di  torri  ,  e  di  muraglie  perche, 
è  piena  d'habitationi  ,  nelle  medaglie  di  Cordio  Caleno  vi 
è  italia ,  &  Roma  ,  vna  in  abito  di  donna  con  vn  cornoco- 
pia ,  l'altra  in  habitodi  foldato,  moftrando  come  con  le  guer- 
re di  Roma  Italia  ftaua  pacifica  ,  &  abbondante  ;  da  l'altra 
parte  vi  fono  le  tefte  del  honore  ,  e  della  virtù  ,  le  quali  ancora 
hanno  la  medefima  confideratione  ,  perche  la  virtù  è  come 
Roma  armata,  &I'honore  come  Italia  pacifica,  fertile ,  &  Ho- 
norata.  B.  Dicami  V.  S.  hora  di  Romaquelche  fìtroua  nelle 
medaglie.  A.  Son  contento  . 

ROMA. 
Vili.  Nelle  medaglie  di  Vefpafìano  è  come  foldato  con  la  fpada 

Parazonio  che  dicemmo,  che  era  fenza  punta,  fiede  fopra  i  fet- 
te monti  ,  &aifuoi  piedi  tiene  vn  fiume  che  è  il  Teuere  ,  in 
altre  fiede  fopra  molte  arme  con  vna  vittoria  m  mano,  chela 
vuole  coronare  come  vincitrice  di  tutto  il  Mondo  .     Quefto 
nome  di  Roma  in  Greco  fignifìca  forza,  e  virtù,  e  per  ciò  gli 
danno  quelche  danno  alla  virtù,  &  àMinerua  ,  come  habbia- 
mo  già  detto  ,  fé  non  che  quefta  tiene  la  vittoria  ,   la  quale 
non  fi  dà  alla  virtù  ,  perche  confifte  nell'efercitio  ,  &  infino 
che  l'huomo  non  muore  ,    non  guadagna  il  premio  della  fua 
vittoria  ,  e  può  fempre  cadere  più  baffo  di  quello  che  è  fali- 
to  ,  Mincrua  non  tiene  fpada  ,  ma  lancia,  e  feudo,  &hàMe- 
dufa  nel  petto  .    Trouafi  medefimamente  Roma  in  piedi  ve- 
stita come  foldato  ,  come  è  nella  medaglia  di  Cordio  Cale—. 
no  ,  in  alcune  tiene  la  Lupa  ,  che  dà  la  poppa  à  Romulo  è 
?     Remo  ,  in  alcune  c'è  vn  arboro  che  lo  chiamono  fico  Rumi- 
nale .    C.   Che  vuol  dir  quefto  ?  A.  Vn  fico  fottoil  quale  gli 
fu  dato  loro  la  poppa  ,  perche  Ruma  chiamorno  gl'Antichif-. 
fimi  la  poppa  ,  gli  danno  ancora  due  vccelli  che  credono  ef- 
fere  duoi  Pichi ,  ò  Pichi  verdi  ,  che  fono  dedicati  à  Marte  , 
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e  fono  belli  di  vifla  ,  ma  datinoti.  C.  Son  quefti  quelli  che 
tremano  l'erba  che  fi  chiama  del  Pico  ?  A .  Io  non  so  fé  la 
tremotio  ,  ma  so  che  così  fi  dice,  &che  fanno  i  nidi  nel  tron- 
co del  Arboro  con  el  becco  ,  che  per  hauerlo  tanto  gagliar- 
do lo  bucano  con  eflo,  &  fé  alcuno  gli  tura  il  bugio  con  qual- 
che chiodo  dicono  lo  rompe  ,  òcon  la  forza  del  becco  ,  co- 
me io  credo  ,  ò  vero  con  la  virtù  d'vna  erba  da  loro  folamen- 
te  conofeiuta .  C.  Ma  che  hi  da  fare  il  Pico  con  Roma  >  A. 
Perche  fingono  che  Romulo  fuife  figliuolo  di  Marte,  &eflen- 
do  quefto  vccello  di  Marte,  come  fi  dice  in  Latino  T>icus  Mar- 
tin* ,  è  da  credere  la  fua  far.ola  ,  che  quefti  vccelli ,  &  la  Lu- 
pa che  medefimamente  è  dedicata  a  Marte  foccorrefiero  li 
fuoi  figliuoli  .  C.  Io  credo  che  più  toflo  la  moglie  di  Fauftu- 
io  gli  foccorrefìe ,  la  quale  chiamauano  Lupa  perefTere  disho- 
nefta  .  A.  Quefto  è  più  verifimile  .  In  alcune  medaglie  vi  è 
quefto  paftor  Faultulo  ,  e  pare  che  fuffe  in  Roma  vno  che  fi 
chiamafl'e  con  quefìo  fopranome  ,  ma  non  fappiamo  certo  fé 
era  de'Pomponij  ,  ò  de  Pompei ,  ò  d'altra  famiglia  ,  perche 
nelle  medaglie  vièSEX.  POM.  FOSTLVS.  Alcuni 
penfono  che  nano  vccelli  di  buono  augurio  come  dille  Ennio. 

^Augufto  augurio  pcftcjuam  inclita  condita  J\oma  efl , 
-    Ma  quefti  fono  pochi  e  quelli  che  fumo  veduti  da  Romulo  Var.lib.j.de 
e  Remo  eran  molti  .  Trouafi  quefto  nome  di  Roma  in  infini-  re  Ruiit 
te  medaglie  d'Argento  ,  &  alcune  d'Oro  ,    le  quali  ancora 
che  ne  i  rouefei  fiano  differenti  hanno  la  celata  in  tefta  ,  e 
fenza  dubbio  fono  meffe  per  la  figura  di  Roma  :    Diciamo 
adefib  di  Germania  ,  poi  che  l'Italia  dalla  quale  habbiamo 
cominciato  à  parlare  è  tra  la  Francia  ,  e  la  Alemagna  che 
allhora  fi  chiamauano  Gallia  ,  &  Germania  . 

GERMANIA. 
~    Nelle  medaglie  di  Domitiano  è  vna  donna  mezza  nuda  che     I  X  ; 
(tede  fopra  vno  feudo  à  lato  ad  vn  trofeo  grande  con  poche 
arme  ,  &  ini  à  canto  v'è  vn  prigione  grande  di  datura  ,  con 
lettere  che  dicono   GERMANIA.  CAPTA.   Si  moftra 
con  quefto  ,  che  allhora  quella  gente  era  mal  veflita  ,  &  ma- 
le armata  ,   ma  bene  proportionata  .     In  altre  è  vna  donna 
in  piedi  con  vna  lancia  in  vna  mano  ,  &  vno  feudo  ncli'ai— 
tra  ,  e  tra  quefie  mettiamo  la  Pannonia  ,  e  la  Dacia  . 
P  A N  N  O  N  I  &. 
Nelle  medaglie  di  Decio  Imperatore  fi  trouano  due  donne       xv 
che  tengono  in  vna  mano  finfegae  militari  ,  è  l'altre  abate 
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in  alto  come  chi  fi  arrenda,  e  domandi  pace  •  Erano  duePro- 
uincic  la  fuperiore  ,  &  la  inferiore  Pannonia  ,  doue  rifède- 
uano  alcune  cohorti  de  Romani  ,  nelle  medaglie  di  Lucio 
Elio  ,  è  vna  donna  bene  addobbata  di  panni  lignificando  il 
freddo  di  quei  paefi  ,  il  capo  è  pieno  di  Torri  moftrando 
che  è  popolata  ,  tiene  in  vna  mano  vna  afta  con  vn  velo,  ò 
vefsillo  per  moftrare  che  v'erano  Colonie  ,  ò  genti  di  Guer- 
ra ,  nell'altra  tiene  in  vna  parte  del  veftimento  pallotte,  co- 
me di  tributo,  ò  di  minere  d'Argento  ,  ò  d'Oro  . 
DACIA. 

x**  Nelle  medaglie  del  medefimo  Decio  v'è  vna  donna  ben 

veftita  tiene  in  vna  mano  vna  afta  con  vn  capo  d'Afino  , 
ò  d'altro  animale  ,  credo  fia  l'arme  di  quel  paefe  come  fi  ve- 
de ne  Trofei  de  rouefei  d'Augufto  ,  con  l'altra  apre  il  lem- 
bo della  vefte  .  In  altre  ftà  nello  ifteflb  modo  che  fi  figura- 
uano  gl'Alfieri  con  pelle  di  Leone  ,  ò  di  Lupo  in  capo  ,  & 
tiene  le  infegni  della  Colonia  .  In  altre  quefto  Alfiere  non  ha 
quella  pelle  .  Nelle  medaglie  di  Traiano  ,  e  nella  Colonna 
ftà  in  vn'altro  modo  .  C .  Come  fi  chiamono  adeffo  quefte 
Prouincic,  Dacia  ,  &  Pannonia  ?  A.  Intendo  che  fono  quel- 
la d'Auftria  ,  di  Boemia  ,  &  d'Vngheria  ,  &  altre  circon- 
uicine  Tranfiluania  ,  Yalachia  ,  &  Moldauia  .  Innanzi  che 
pasfiamo  in  Alia  diremo  qualche  cofa  della  Sicilia  ,  che  in 
altri  tempi  fu  membro  d'Italia  ,  ò  almeno  gli  ftà  molto 
vicina  . 

SICILIA. 

XII.  In  molte  medaglie  fatte  in  Sicilia  v'è  vna  imprefa  con  tre 

gambe  attaccate  ,  &  nel  mezzo  c'è  in  alcune  vna  tefta  di 
donna  con  certe  fpighe ,  &  non  è  dubbio  che  moftra  d'eflere 
la  Sicilia  anticamente  ftata  chiamata  Trinacria  ,  che  vuol 
dire  tre  Promontori)  ,  i  quali  fi  dimoftrano  con  le  tre  gam- 
be chiamornofi  anticamente  Peloro  ,  Pachino  ,  &  Lilibeo  , 
&  hora  Peloro  è  capo  di  Mcfsina  ,  Pachino  capo  di  Paflaro, 
&  Lilibeo  capo  di  Trapani,  ò  Mazara  :  Le  fpighe  moftrano 
l'abbondanza  del  grano  per  la  quale  fi  diffe  la  Fauola  di  Ce- 
rere che  andando  à  cercare  per  il  Mondo  la  fua  figliuola  Pro- 
ferpina  portò  feco  il  grano  ,  che  prima  nafceua  fpontanea— 
mente  in  Sicilia,  e  d'indi  innanzi  mangiò  la  gente  pane  di 
grano  che  prima  mangiauano  ghiande  ,  &  altre  frutte .  Nel- 
le medaglie  di  Manio  Aquilio ,  che  fu  vn  valente  Capitano  Ro- 
mano, &  combattè  contro  gliichiaui  fuggiti  di  Sicilia, quefto 
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Capitano  è  armato  ,  &  alza  vna  donna  da  terra ,  &  le  lettere  di- 
cono SICIL.  Pafsiamoadeflball'Afia. 

ASIA. 
Due  forte  di  medaglie  ho  vifte  con  quefto  nome,  &  in  effe  Co-  XIII. 
no  più  lecofecheionon  intendo,  che  quelle  che  io  pofsi  affer- 
mare che  cofa  fiano  ;  l'vna  di  Cefare  Augufto  con  quefte  lettere, 
ASIA.  RECEPTA,  &  ha  vna  vittoria  fopra  vna  colonna,  ò 
trofeo ,  ò  pulpito ,  &  ha  due  ferpi  di  qua ,  e  di  là ,  molto  dirtele  ; 
la  medefima  diuifa  fenza  lettere,  è  nelle  medaglie  di  Vefpafiano; 
m'imaginoche  fia  qualche  trofeo, che  piantaife  Augufto  nello 
ftretto  d'Afia,  e  d'Europa ,  che  forfè  è  notato  per  quelle  dua  fer- 
pi ;  l'altre  medaglie  fono  d'Adriano,  e  fa  vna  donna ,  che  con  la 
mano  manca  tiene  alto  vn  timone  di  naue,  &  la  mano  dritta  pa- 
re che  metta  dentro  ad  vn  vafo ,  come  vn  cornocopia ,  che  fini- 
sce in  punta  d'ancora ,  nel  mezo  pare  fiano  tre  pallottc,  e'1  piede 
dritto  pone  fopra  vna  poppa  di  naue  ;  le  tre  pallottc  voglion  fi- 
gnificare  il  tributo  ;  il  timone,  &  la  poppa,  eflere  terra  di  mare; 
perche  da  Roma  fin  là  non  fi  andaua  d'altra  maniera ,  &  doue 
sbarcauano  i  Proconfoli  dell'Ada  era  Efefo  ;  fecondo  che  dice 
vn  Giureconfulto ,  non  fo  che  dir  altro  di  quefta  medaglia  :  Ho- 
ra  voglio  dire  di  Giudea,  della  quale  fé  ne  fa  tanta  mentione  nel 
la  Scrittura  facra. 

I     V     D     E     A. 

Nelle  medaglie  di  Vefpafiano ,  e  di  Tito  fuo  figliuolo  fi  fa  vna  x  1 1 1 1. 
donna  à  federe  à  canto  à  vna  palma  per  la  vicinanza  della  Feni- 
cia ,  la  quale  fi  chiama  cofi  per  la  gran  quantità  di  palme ,  che  in 
Greco  fi  chiamano  con  quefto  nome ,  &  in  vn'arco  trionfale  fat- 
to in  Roma,  in  honore  di  Tito  vi  è  il  trionfo  di  Gerufalem,  doue 
vi  fi  vede  il  Candelabro  tanto  nominato  del  tempio  di  Salomo- 
ne, &  altre  cofe .  Di  qui  pafsiamo  all'Egitto,  che  è  ancora  cono- 
feiuto  nella  facra  Scrittura . 

AECYPTOS. 

Nelle  medaglie  d'Adriano  è  ferino  con  quefta  propria  paro-  x  V. 
la ,  come  fi  fcriue  in  Greco ,  e  ci  è  vna  donna  che  tiene  vn  Siftro 
in  mano,  che  pare  vna  paletta  con  la  rete  chiamata  racchetta, 
con  la  quale  i  Franzefi  giuocano  allo  ftretto  nel  giuoco  della  cor 
da  ;  ma  non  ha  altro  che  tre ,  ò  quattro  corde  ftefe  per  il  trauer 
fo,  &  era  inftrumento  di  mufica ,  che  nella  Prouincia  dell'Egitto 
lo  fonauano  i  Sacerdoti  della  Dea  lfide ,  e  de  i  fuoi  figliuoli  Ar- 
pocrate;  &  Onocefalo ,  li  quali  medefimamente  fi  trouano  in  al- 
cune medaglie  con  Siftri  :  l'Arpocrate  uà  con  Yna  mano  accen- 
nando 
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nando  che  fi  facci  i  filentio,  mettendoti  il  fecondo  dito  dauanti 
la  bocca ,  &  l'altro  ha  il  capo  rì'afino ,  &  il  refio  rì'huomo ,  &  vn 
Siftro  in  mano  ;  &  in  quello  modo  è  in  vna  medaglia  di  V  alenti- 
fl  iano  con  lettere  vota  publica ,  vn'altro  animale  adorauano  per 
Dio,  gl'Egitti; ,  con  tetta  di  cane ,  quale  chiamauano  Cinocefa- 
lo,  ma  non  mi  ricordo  che  lì  troui  in  medaglie ,  ma  in  alcun'al- 

t  ib.  8.  e.  ir.  cra  forte  d'anticaglie  alcuna  volta  :  Et  dice  lfidoro  che  cofi  fìgu- 
rauano  Mercurio  Trimegittro  per  edere  di  gran  fagaotà,  come 
fono  i  cani  .  Nella  medaglia  d'Adriano  la  figura  dell'Egitto 
tiene  a'piedifopra  vna  colonna  vn'vccelloforeitiero,  che  havn 
gran  becco  vn  poco  torto ,  &  il  retto  fomiglia  ad  vna  cicogna ,  e 
fi  chiama  Ibis ,  il  quale  in  Egitto  fu  adorato  per  cagione  di  due 
vtilita  ;  vna  è  che  leua  via  le  ferpi,  e  l'ammazza ,  l'altra  perche  fu 
cagione  che  i  Medici  vfafsino  li  critteri ,  vedendo  fare  tal  cofa  a 
loro  con  il  becco.  C.  Per  quefta  cagione  Ouidio  compofe  vn  li- 
bro contro  ad  vn  fuo  inimico,  &  lo  lntotolo  in  Jbin?  A.  Si  cre- 
do .  Nelle  medaglie  d'Augufto  vi  ~  vn  crocodilo  con  quelle  let- 
tere AEGYPTO  CAPTA  .  &  nelle  medaglie  della  colonia 
di  Nimes  in  Francia  vi  è  il  crocodilo  legato  ad  vn  ramo  di  pal- 
ma, e  d'vna  corona,  per  denotare  la  Vittoria  che  hebbe  Cefare 
Augurio  dell'Egitto .  Et  in  vn  diafpro  colorito  vi  è  fcolpita  vna 
faceta  imprefla,  cioè  vn  topo  che  ttà  dritto  in  due  piedi  (opra 
vn  crocodilo,  efuona  duoi  flauti  Idraulici.  C  Chefonquetti 
duoiflauti  Idraulici?  A.  Sono  flauti  che  fi  fonauano  con  acqua, 
come  adefìo  i  rofignuoli  finti  de  i  fanciulli ,  con  vn  vafetto  d'ac- 
qua. C.  Come  è  fatto  il  crocodilo?  A.  Pare  che  fi  affamigli 
aliai  ad  vna  gran  lucertola  ,  fé  non  che  ha  molti  denti  gran- 
demente nociui ,  &  è  molto  grande ,  e  non  fi  trouano  fé  non  nel 
Nilo,  &  nel  fiume  Negro  dell'Africa,  &  alcuni  dicono  che  ne  fia- 
no  in  altri  fiumi  nell'Indie,  doue  fono  chiamati  luccrtole,vn  poe 
ta  Catalano  dice,  che  erano  in  quel  mare,  quando  pafsò  Lean- 
dro, ma  è  lecito  a  i  poeti  dire  ogni  cofa.  Per  amor  del  Siftro  che 
habbiamo  nominato  ci  aggiugneremo  la  cittùd'Alellandria. 
A  L  E  X  A  N  D  R  E  A. 
XVI*  Cofi  è  fcritto  nelle  medaglie  di  M.Lepido,&  ci  è  folamente  la 

tetta  d'vna  donna  con  molte  torri, 6:  nel  rouefeio  Lepido  che  in- 
corona vnRè,&  le  lettere  dicono  M.I.cpidus  TVTOR.  REG. 

Ltb.4.  c.4.      ja  iftoria  pone  Valerio  Ma'simo .  11  nome  di  Alexandrea  li  caua 
da  Oratio  :  Qnodit^> 

Tortus  JiicXMidYe.i  fupplex 

T"r4  carro.  Efxacutfn  paicfec'u  auUm .  ■ 

Nelle 
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Nelle  medagh'<  de  gl'Imperatori  è  con  vn  Siftro  in  vnamàno ,  & 
\a% barca  nell'ali  a»perche  in  Aleffandriav'è  la  bocca  del  fiu- 
me Nilo,  che  viene. d'Egitto,  doue  s'vfa  quello  inftrumento,e 
quiuimedefimamente  in  Alexandria  vi  erano  molti  di  quelli  Sa 
cerdoti ,  che  vfauano  quefti  Siftri  :  In  altre  medaglie  d'Adriano 
v'è  vna  donna  d  federe ,  che  tiene  molte  mifure  di  grano,  &  d'or- 
zo, &  di  fpighe  ,  moftrando  la  grande  abbondanza  di  grano  che 
portauano  à  Roma ,  &  nelle  leggi  ritiene  il  nome ,  &  il  titolo  de 
Frumento  Alexdndrìno.  C.  Hafsi  da  dire  Alexandrca,  ò  Alexan- 
dria,^'conche  accento  ?  A.  Come  in  Greco  fi  dice  con.  E I, 
chefàdiphtongo;  cofi  fenza dubbio  in  Latino  la  penultima, è 
longa ,  e  tal  volta  fi  fcriue  Alexandria ,  &  altra  volta  ancora  con 
E ,  Alexandrea  :  Di  Egitto  farà  bene  che  pafsiaino  all'Arabia 
donde  vennero  gli  Alarabi,  tanto  nominati  in  Spagna  come  i  Ci 
tani  d'Egitto. 

ARABIA. 
Nelle  medaglie  di  Traiano  è  vna  figura  in  piedi,  che  pare  del-     XVII. 
lTmpertore ,  che  in  vna  mano  tiene  il  Parazonio,  e  nell'altra  vn 
ramo ,  fecondo  che  fi  crede  di  qualche  arboro  odorifero,^  in  al- 
tre pare  vna  donna ,  che  tiene  vna  cafletta  longa  in  vna  mano ,  e 
nell'altra  medefimamente  il  ramo,&  alli  piedi  tengono  tuttedue 
vn  dromedario ,  ò  camello  per  moftrare  che  di  quella  Prouincia 
fi  cauano  i  camelli  carichi  d'odori ,  ha  le  lettere  ARAB.  AD- 
QVIS.  per  adquifita  :  accompagniamo  con  quella  l'Armenia. 
ARMENIA. 
Nelle  medaglieri  Marco,&  di  Lutio  fratelli  è  vna  donna  a  fé-    XVIII. 
dere  fopra  molte  armi,doue  vi  fono  molti  archi,  e  freccie ,  ha  vn 
cappelletto  barbarefeo,  come  quello  del  Doge  di  Venetia,  &  co- 
me quelli  de  i  Tioiani  nelle  pitture  del  Vergilio  del  Cardinal 
Bembo.  Hormai  non  reità  altro  da  dire,  fé  non  della  Cappado-< 
eia ,  e  della  Mefopotamia . 

CAPPADOCIA.  : 

Nelle  medaglie  d'Adriano  fi  vede  vna  donna  con  lateftator-  XIX. 
rita  per  moftrare  che  è  popolata,  e  nella  mano  tiene  certe  pai- 
lotte,  come  dicemmo  della  Pannonia,  ò  per  e  fiere  Prouincia  tri- 
butaria, ò  per  trouaruifi  oro,  &  argento  ;  nell'altra  tiene  vn  veg- 
lino ,ò  bandiera  ,  la  quale  folamente  portaua  la  gente  da  caual- 
lo,  e  cofi  fi  chiamauano  vexillationes  le  fquadre  de'  Caualli .  B. 
Ma  che  teneua  la  fanteria,  in  cambio  di  bandiera?  A.  Ciafcu- 
na  legione  portaua  fopra  vn'afta  vn' Aquila  di  rilieuo  dorata ,  ò 
vero  inargentata.  B.  Quell'Aquila  haueua  due  tefte  ?  A.  Sa- 
rebbe 
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rebbe  {lata  vn  moflro  fé  rhaueflTe  hauute  :  la  legione  (ì  diuideua 
in  dieci  cohorti,  e  ciafcuna  cohortc  haucua  qualche  cofa,  che 
gli  feruiua  per  bandiera*&  era  vn'animale  come  vn  lupo,  vn  Mi- 
notauro, fecondo  Vegetio ,  ò  vero  vna  mano,  ò  altra  cofa a pia- 
cimento de  i  principali  Capitani ,  e  quelle  cofe  ancora  erano  di 
rilieuo  dorate,  ò  vero  inargentate ,  ò  colorate,fecondo  che  a  lo- 
ro piaceua:  Et  fi  metteua  fopravn'afla  bene  ornata,  con  certe 
patene,  ò  circuii,  come  fi  vede  nelle  medaglie ,  &  in  vn  libro  che 
chiamano  Ffcoto ,  &  altri  notiti*  Digniutttm ,  doue  fono  le  imagini 
di  tutte  le  cohorti  di  quei  tempi  >&  io  ne  ho  vn  colorito  cauato 
dvn'altro  antico  che  è  in  Roma.  C.  L'arme  colorite  che  vfano 
i  caualieri  in  Spagna,  &  in  Francia,  e  quali  in  tutta  Chriftiani- 
tà  è  cofa  antica,e  cauata  da  quelle  dipinture  ?  A.  Di  quello  ne 
parleremo  vn'altro  giorno;  per  horadirò  (blamente  che  ne  Tar- 
mi,né  manco  i  fopranomi  che  hoggi  s'vfano,fono  cofe  tanto  an- 
tiche; ma  introdotte  poco  prima,  che  da  cinquecento  anni  in 
qua,  però  torniamoci  al  Vesfillo  della  Cappadocia,  &  penfo  che 
l'habbi  quella  Prouincia  per  rifedere  in  quel  luogo  qualche  gen- 
te da  cauallo,ò  vero  per  efferui  fiate  fatte  alcune  colon  ie,fi  come 
nelle  medagliedcllanoflraCefarea  Auguftaè  vn  Vefsillopcr  im 
prefa,  &  in  vn'altradue  boui  che  arano,  che  fono fegn idi  Colo- 
nia, come  fi  dira  vn'altra  volta . 

MESOPOTAMIA. 
X  X .  Quella  prouincia  è  molto  ben  fatta  nelle  medaglie  di  Traia- 

no conforme  al  fuo  nome,  perche  in  Greco  vuol  dire  in  mezo  al- 
li  fiumi,  &  così  è  vna  donzella  a  federe  in  mezo  di  due  fiumi  :Tie- 
ne  in  capo  vna  certa  cofa ,  come  mitria  ,  &  è  calcata  dalla  figu- 
ra dell'Imperatore,  i  fiumi  fono  Tigre,  &  Eufrate,  le.  Comefi 
conofeono?  A.  Pretto  lo  dirò,  ma  diciamo  prima  d'altri  fiumi, 
che  fi  trouano  in  medaglie ,  e  cominciamo  dal  Teuere  di  Roma. 
T  I  B  E  R  I  S. 
XXI.  Noi  dicemmo  parlando  di  Roma ,  che  nelle  medaglie  di  Ve- 

/pafianovi  mettcuano  vna  figura  d'vnfinme,  che  era  il  Teuere 
appreflo  alla  figura  di  Roma»  le  figure  de  i  fiumi  fogliono  efiere 
d'vn'huomo  vecchio  appoggiato  ad  vn'vrna,ò  vafo  di  collo  ftret 
to  che  verfa  acqua,e  nell'altra  mano  gli  pongono  vna  canna,con 
il  capo  coronato  d'altre  canne  .  Falsi  vecchio  per  cflerc  fiati 
creati  tutti  i  fiumi  dal  principio  del  Mondo  :  daglifi  il  vaiò  co- 
me principio  del  nafeimento  del  fiume  ;  le  canne  iogliono  eflere 
legnale  di  luoghi  che  hanno  acqua  in  abbondanza, dannogli  an- 
cora il  cornocopiaperla  fertilità,  &  abbondanza  che  caufano 

delle 
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delle  ricolte, &  altri  frutti  della  terra  :  Nelle  medaglie  di  M.  Au- 
relio quefto  fiume  è  lenza  nome  con  vna  meza  barca ,  che  moftra 
chefùmeffa  nel  tìume  dentrouiRomulo  ,  e  Remo  fondatori  di 
Roma:In  Beluedere  che  è  il  giardino  del  palazzo  Apoflolico  di 
Roma,  vi  fono  due  itatue  grandi  di  marmo  di  due  fiumi  molto 
principali,  che  fono  il  Teuére,&  il  Nilo  ;  quella,  del  Teuere  flà  in 
quefto  modo ,  che  oltre  il  cornucopia  già  detto  tiene  fotto  di  fé 
vna  lupa,che  dà  la  poppa  à  due  fanciullini:Io  ho,còfiderato  guai- 
dando  la  ftatua  di  rame  di  qutfta  lupa  ,  che  ftà  in  Campidoglio 
di  Roma ,  che  vno  delli  due  fanciulli  ftà  à  federe  poppando  con 
gran  gufto  ,  e  comodità ,  il  quale  fi  crede,che  fia  Romulo  :  l'altro 
ita  con  vii  piede  inginocchiato  in  terra ,  e  fi  affatica  per  pigliar 
l'altra  poppa,  e. non  può,  e  quello  è  Remo,  il  quale  doueua  efiere 
feruitore  del  fuo  fratello ,  e  ferinr  lo  ;  In  quella  ftatua  del  fiume  ci 
fono  certe  barche,che  vanno  per  l'acqua  sii,  e  giù  moftrando  co- 
me è  nauigabile ,  e  come  per  quello  le  mercantie,  e  vettouaglie 
vengono  in  sii  dal  mare  à  Roma ,  &  akre  barche  vannocon  altre 
cole  à  baffo  per  il  fiume  :  hora  dirò  del  Nilo  fuo  compagno. 
N     I     L     V     S. 
Nelle  medaglie  d'Adriano ,  &  in  altre  cofì  Greche  cpmeLati,-     XXII. 
ne,  fi  vede  la  figura  di  queftó  fiume  con  yn>crocodilo,&vn  cor- 
nocopia ;  perche  quefto  animale ,  come  habbiamo. detto  prima 
nafee  in  quefto  fiume ,  &  in  altre  in  fuo  cambio,è  vn'Jppopota- 
mo .  B.  Come  è  fatto  quefto  animale ,  come  cauallo  acquatico 
come  lo  dipingono  alcuni  ?  A.  Quelli  che  fanno  quefto  figura- 
no folamente  il  nome ,  ma  ancorché  coli  fi  chiami,  non  fi  afsimi- 
glia  alla  fua figura ,  ma  più  tofto  è  di  corpulenza  fimileà  l'Orio, 
ma  e  più  fiero  di  bocca ,  edi  denti  :  Nella  ftatua  di  Beluedere  ci 
fono  affai  cofe,che.fe  ne  può  molto  parlarejperche  la  prima  cofa 
per  moftrare  la  crefeenza ,  che  fa  quefto  fiume  tanti  cubiti  in  al- 
to, il  maftro  fece  certi  fanciullini  Pigmei,ciafcuno  alto  vn  cubi- 
to ,  che  montano  adoffo  alla  ftatua  dei  fiume ,  cominciando  dal 
pie  manco  fino  alle  fpalle,e  quando  è  nel  più  alto  che  pareggia  il 
pari  delle  frutte,  &  delle  fpighe  del  cornocopia,  fi  moftra  che  la 
fertilità  va  del  pari  con  la  maggior  crefcéza  :  i  fanciulli  che  ftan 
no  più  alti  di  quello  moftrano  la  fteriljtd,  perche  affogano  di  tal 
maniera  il  cornocopia ,  come  affogano  ancora  il  medefimo  vec- 
chio Dio  fiume,  &quefta  dichiaratione  fìtroueràin  Plinio  no-  Lib.x8.ci! 
tando  quanticubiti  ha  da  efiere  la  crefeenza  per  effere  fertile ,  e 
quanto  più  per  eiìcredannofa  all'Egitto.  B.  Mi  piace  affai  que- 
lla interpretatione.   A.   Ha  oltre  di  quefto  ancora  vna  figura 

H  come 
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come  disfinge  che  il  vecchio  la  tiene  fotto  Sbraccio:  Hateftadi 
donzella,^:  il  corpo  di  Leone  per  moftrare,chequàdojl  Sole  ftà 
in  Leone  comincia  àcrefeere  il  Nilo,  e  quando  entra  in  Vergine' 
finifceilfuocreficere,  ibernando.  C.  Pare  che  douerebbeeiiere 
il  contrario ,  e  che  il  principio  doueria  eflere  la  teda  del  Leone, 
e  quello  da  bailo  di  Vergine,  in  cui  finifee .    A.  Non  può  eflere , 
perche  i  fegni  Celefti  ftannòdi  tal  maniera  (  fecondo  che  fingo- 
no grAftrologi)chc  il  fine  del  fegno  del  Leone  fia  il  principio  del 
fegno della  Vergine, perche  il  Sole  all'hora  vfeendo  del  Leone 
entra  nel  principio  di  quefto  legno ,  &  coli  hanno  melfol'vlti- 
ma parte  del  Leone  con  ilprincipio,e  capo  deliaVergine,&  Oro 
Apollo  che  ficrifie  delle  lettere  hieroglifice ,  nota  che  per  quefta 
cagione  Ci  mettono  i  Leoni  dì  pietra  nelle  cafe  per  dar  buono  au 
gurio  di  fertilità,  come  dà  il  fiume  Nilo,  entrando  il  Sole  in  Leo- 
ne,e  di  qtiefte  figure  di  leone  con  teftà  di  donzella,  fé  ne  trouano 
alcune  in  Roma  di  pietra  Egittia .  B.   V.  S.  chiamò  quefta  figu- 
ra sfinge  vorrei  fapere  fé  è  la  medefima  figura  ?  A.  Vn  altro  gior 
no  ne  trattaremo ,  per  adeffo  dico  che  la  sfinge  ha  l'ali ,  e  quefta 
non  le  ha ,  &  delle  ali  della  Sfinge  c'è  vn  verfo  di  Aufonio ,  Spbinx 
'volucris  ^einis  ,pcdibus  ho  >  cb*  ore  quella ,  veggonfi  in  quefta  figu- 
ra di  Beluederediuer  fi  ammali,  &  herbe,  che  fono  particolari 
d'Egitto,  gl'animali, come  i  nominati  èCrocodilo  ,&  Hippopo- 
tamo ,  e  l'vcccllo  Ibis ,  &  altri  vccelletti  che  alcuni  penfano  che 
fiano  quelli  che  nettano  i  denti  à  Crocodili ,  quando  dormono  à 
Lìb.8.  c.2j.    bocca  aperta,  fecondo  che  dice  Plinio,  &  all'hora  viene  vn'altro 
animaletto  non  maggiore  di  vn  piede  chiamato  Ichneumonear 
mato  d'alcune  fcagliedi'oto,che  lui  felefàficcandouifidentro, 
e  poi  afeiugandofi  al  Sole ,  acciò  diuentino  dure ,  quefto  cofi  ar- 
mato ftà  auuertito,quando  il  Crocodilo  tiene  aperta  la  bocca,e 
v'entra  clentto,  e  gli  pafla  nella  pancia,  e  gli  magna  gl'intcriori, 
e  quandogli  pare  chefia  morto ,  gli  buca  la  pelle,  &  efee  fuora 
vittoriOfo ,  e  pieno  di  l'angue  del  fuo  nemico .  B.  Bella  cofa  fa- 
rebbe ,  fé  nella  f  tatua  di  Beluedere  vi  fufsi  fcolpita  quefta  batta- 
glia. A.  Fu  ritratto  il  Nilo,  &  il  Teuere,ftando  io  in  Roma,  Se 
vn  mio  amico  confiderò  quefta  dichiaratione.  Tra  l'herbe  di- 
cono che  fia  il  papiro  che  dette  il  nome  alla  carta.  C.  Cornee 
fatta  queft'hcrba?  A.  Non  lo  lapereidire,ma  delle  foglie  antiche 
dell'antica  carta  ne  pollò  moftrare  dua  a  V.M.  con  lettere  di  più 
di  feicéto anni:  quiui  fi  vede  che  non  fi  fcriueua  in  ogni  femplice 
foglia  ,  come  alcuni  penfano ,  e  come  Ci  fi  in  quella  di  pergami- 
no  t  ma  fono  foglie ,  che  vna  fi  mette  per  il  longo ,  e  l'altre  fopra 

quella 
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quella  per  il  trauerfo>&  vn'altra  fopra  come  la  prima,e  fopra  que 
fta  fi  fcriueua,e  cofi  pare  che  lo  dica  Plinio,che  per  attaccare  vna 
con  l'altra  fi  feruiuano  per  colla  dell'acqua  del  fiume  Nilo.  C. 
grandifsimavoglia  ho  di  vedere  tali  foglie.  A.  Predo  le  vederi  Plin.  lib.  ij. 
V.  M.  e  non  mi  refta  adir  altro  del  Nilo,  fé  non  che  fi  come  gli  caP- *»•&**• 
antichi  non  fapeuano  l'origine  del  fiume  ;  perciò  gli  faceuano  il 
capo  coperto,  &  credo  che  dica  Ouidio,  che  per  cagion  del  fuo- 
co, che  causò  Fetonte  fi  coperfe,  &  fi  fommerfe,  come  dice  Gar- 
cilaflb ,  &  mede  il  capo  fotto  l'acqua  :  adefto  i  Portughefi  fanno 
doue  fono  le  fonti ,  &  la  Càuta  della  crefcenza  del  Nilo ,  &  la  più 
certa  è  ,  perche  Iddio  lo  creò  con  quefta  qualità  come  i  quattro 
fiumi  del  Paradifo  terreftre ,  delli  quali  quefto  è  nominato  per 
vnoche  crefceuanodital  maniera  che  bagnauano  tutto  il  Para- 
difo .  Dichiamo  adefiò  del  fiume  Tigre . 

T     1     G     R     I     S. 

.  Nella  medaglia  che  io  difsi  auanti  di  Traiano ,  nella  quale  è  XXIII, 
la  Mefopotamia  fi  conofce  quello  fiume  per  vna  tigre,  cheftàà 
canto  alla  fua  figura ,  &  in  quefto  modo  fi  troua  in  alcune  meda- 
glie Greche ,  &  in  vna  ftatua  di  marmo  di  quefto  fiume ,  che  è  in 
Campidoglio;&  dicono  che  hebbe  quefto  nome  per  la  gran  velo- 
cità del  fivme,  e  di  quefta  fiera.  B.  In  che  modo  è  fatta  quefta 
tigre?  A.  Io  ne  ho  vna  antica  di  metallo,eneho  veduta  vnavi- 
ua  nell'ifteflb  modo  fimile  à  quella  ,  &  in  alcune  medaglieGre- 
che  fi  vede  con  Bacco,  &  cofi  in  altri  difegni  ài  cofe  antiche .  B. 
Io  mi  contenterò  di  vedere  quella  di  V.  S.  L'Eufrate  ha  cofa  al- 
cuna particolare  ?  A.  nella  medaglia  ch'io  ho  detto  della  Mefo- 
potamia è  fenza  nome,  &  fenza  alcun'altra  cofa  particolare,  che 
lo  faccia  conofeere ,  poiché  la  Mefopotamia  è  pofta  in  mezo  del 
Tigre  &  Eufrate,  &  il  fiume  Tigre  fi  conofce  per  la  Tigre ,  l'altro 
fiume  è  couofciuto  fenza  altro  contrafegno  particolare.  B .  Che 
altri  fiumi  fono  in  medaglie  ?  A.  Di  quelli  che  io  mi  ricordo 
adeffo  fono  Danubio,  e  Caiftro,  e  Meandro;  eMelis.  -  . 

D  A  N  V  V  I  V  S. 

>]  Cofi  ftà  fcritto  nelle  medaglie  di  Traiano,  &  è  vn  vecchio  che  XX  IV. 
tiene  la  tefta  coperta  con  vn  velo,e  nella  mano  tiene  vn  boccaie, 
ò  vero  vrna,  che  verfa  acqua ,  cuopré  la  tefta ,  ò  per  fua  diuinità 
che  al  diuino,Sc  eterno  nò  fi  può  trouar  principio,ò  perche  cuo- 
pré i  corni,  come  diremo  dapoi,che  tutti  i  fiumi  gli  hanno,ò  for- 
fè cuopre  la  tefta,perche  quando  fi  kcs,  quefta  medaglia  non  fi  fa 
peua  di  certo  l'origine  del  fuo  nafeimento  ,  &  ù  tal  propofito  ho 
.vn  verfo  di  Aufonio  Gallo,  che  hi  molto  tempo  dopo  Traiano.  ■ 

Ha  DA- 
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Djkuuìus  penitm  copia  cccuìtotus  in  oris-,    i    ' 
ma  Cornelio  1  acito,e  Plinio, e  Tolomeo  pógono  che  Ci  Capettero* 
li  Tuoi  tonti,  ancorché  con  qualche  diuerfita  nel  nome  del  luogo. 
K  A  Y  C  T  P  O  C. 
XXV.  Co  quelle  lettere  è 'fGrittó il  fiume  Caiftro.melle  medaglie  Gre 

che  de  gl'ippepeni  la  figura  del  iìiimcrion  tiene  cola  particolare. 
C.C'he  volle  dire  il  Poeta  Cordone*  con  quelle  parole  .  !  Cayftri 
viddi  topai}ai-g"!dado?/\.Diiìeli  Cayilri  in  cabiodi  Cigni  Cay 
ftri,ò  perlicétia '[^oetica,ò  per  poco  faperccomcli  nipoti  di  Cx* 
dino,m  cambio  di  Caamo.  M  AE  ANDE  R. 

XXVI.  j){  olleito  fiume  ho  veduto  vna  medaglia  Greca  seza  lettere, nel 
laquale  è  vn  toro  ibpra  vn  lauoro,che  Ci  foleua  mettere  ne  i  vefliti 
e  fichiamaua  coimedelìmo  nome,  come  dice  Vergilio  co  quelli 
verfi,         Vicìort  cblamydem  quiatam ,  quam  -plurimi  circum 

Turpuro  a  foeo/idro  duplici  Meliboso  cucurrit . 

B.  Che  ha  da  fare  il  toro  con  il  fiume  t  e  perche'quelti  lauori ,  e 
quello  fiume  fono  d'vn  nome  ?  A.  Perche  fe'l  nome  del lauoro 
è  più  antico,  che  quello  del  fiume ,  merlerò  tal  nome  al  fiume  per 
edere  limile  a  queflo  lauoro,  e  fé  non  è  più  antico  poiero  il  nome 
al  lauoro  dalle  girauolte,che  Tuoi  fare  il  fiume,  che  ha  più  del  ve- 
filìmile  :  Dei  toro  riabbiamo  detto  parlàdo  del  cornocopia,  che 
il  fiume  Acheloo  còbattè  con  Hercole  in  forma  di  toro;&  Eliano 
dice  che  gl'antichi  faceuano  i  fiumi  co  i  corni,  ò  vero  come  tori. 

C.  E' quello  quel  fiume,  del  quale  parla  On id io  ad~vadoMaeandri 
concimt  albus  Olor!  A.  Quella  iftelfo  è,e  quel  che  difle  Cayftri,  po- 
teua  diveMoeadri  alli  Cigni, ma  potrebbe  efler  che  vn  verfo  di  Ver 
gilio  mal'intefo  l'ingànafsi, D«/«/>«s  wftognis  rimontar  protoCayflri, 
ma  quefte  parole  fono  accompagnate  da  altre  parole, che  dichia 
rano,che  i  prati  di  Cayflro,ò  gli  fragni  di  Caylt.ro  s'hàno  da  inté 
dere  i  prati, ò  gli  flagni  del  fiume  Cay'ftro,e  no  è  nome  d'vccello. 

\M     E     A     H     2. 

XXVII.  Quello  nome  ho  veduto  in  vna  medaglia  modern-à,nella  quale  è 
la  tetta  d'Omero,cò  il  fuo  nome, e  dall'altra  parte  vna  figura  d'vn 
fiume  co  vna  lira  in  mano,dicc(ì  che  Omero  lì  chiamò  prima  Me- 
lilìgene  per  efler  nato  vicino  a  queftohume  lòtto  Smirna:  Nella 
medaglia  antica,fecòdoFuhiio  Orfino dice  AMACTPIANilN: 
Mi  ricordo  adefto  d'vn'altra  figura  di  fiume ,  che  è  in  vna  meda- 
glia molto  piccola  di  Spagna,doue  fono  quelle  lettere  H1BER  VS 
li.  V.Quinq.  vi  è  vna  tefla  dalla  bocca  della  quale  efeono  rulcelli 
d'acqua,come  di  fiume,e  credo  che  fia  il  nollro  fiume  Ebro,  ilqua 
le  dette  il  nome  a  tutta  Spagna.  B.  Che  voglion  dire  le  lettere  in 

quella 
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quella  ir. !.'ad  '>/  Iqi r,7  ;  msDiuim tur  Qjnrauennalhx  d a  l'ai 

tra  parte  vi  è  vn  nome  d'vn  Calo  i  ucrerio,co  quefte  lettere  n.V. 
Quincj.pcr  mofìrarc  ch'era  Duumui.o  di  quelli  che  dui  auano  citi 
que  anni. B. Ma  perche  G  pone  il  nome,etefla  di  fiumePA.Io  pélo 
che  vno de i  Diuimuiri (mettiamo cafodeliaColonia  di  Celiache 
èacantoalEbro)fi  chiamaua  FIibero,e pèrche  haueua  il  medefi 
mo  nome  del  fiume  mette  ildifègno  del  fiume  no  molto  pulito,& 
il  nome  del  Tuo  còpagno  in  quello  MagnVato  cómune.B.Troua- 
fi  in  medaglie  alcuna  via,ò  porto?  A.  Di  vie  mi  ricordo  folaméte 
della  via  Traiana,e  de  i  porti  di  quello  d'Odia, &  con  quelli  fi  da 
rà  line  per  adeifo  a  quella  noitra  giornata.  VIA  TRAI  A  N  A. 

Nelle  medaglie  di  Traiano  imperatore  è  vna  donna  à  federe  XXVIII. 
con  vna  sferza  ,  ò  fecondo  che  credono  alcuni  con  vna  canna  in 
vna  mano ,  &  nell'altra  vna  ruota  da  carro  con  le  dette  lettere,, e 
inoltra  che  anticamente  era  vna  cattiua  ftrada  e  fafibfa ,  &  che 
adeifo  è  molto  piana  tato  che  vi  poflbno  andare  carrette,e  cara- 
uane.D'vn'akra limile  figura  habbiamo  trattato  nella  fortuna 
reduce,diciamo  hora  del  porto  d'Oftia.PORT  VS.  OSTìENSIS. 

Da  vna  medaglia  di  Nerone,  molto  ben  fatta  la  prima  cofa  fé  XXIX. 
ne  caua  l'ortografia, che  Oilia  fi  fcriue  fenza  H. fuori  che  ouando 
fignifìca  la  vittima  perche  allhora  viene  ab  Hofle  -vitto,  ma  quefta 
•viene  ab  ore  perche  è  la  bocca  del  fiume  Teuere.  Nella  bocca  del 
porto  è  vna  Colonna  e  fopra  v'è  vna  fiatila  di  Nerone,ò  d'Augn- 
ilo che  tiene  vna  lanterna  invnamanoiE'da  credere  chela  Colo 
na  era  vota,e  vi  fi  faliua  fopra  per  accedere  la  làterna,fono  chia- 
mate quefte  forte  di  torri  cofi  fatte  Fari  da  vna  già  coli  detta  in 
Alelfandria,&  di  qui  végono  detti  li  Feroni,ò  fanali  delle  galere, 
ò  delle  fefte  .  Da  quella  parte  doue  è  la  lanterna  entrono  le  naui 
in  portole  per  l'altro  lato  efeono,  e  coli  non  fi  dano  impediméto: 
e'1  porto  è  corn'vna  Luna,  enellaparte  più  di  dentro  fi  vede  vna 
flatuadi  Portunno  Dio  del  porto ,  pofto  in  acqua  con  vn  pefee 
in  vna  mano  e  nell'altra  dicono  che  tiene  vn  remo,  altri  dicono 
vna  chiaue,altri  dicono  che  alza  le  vedi  per  riceuere  quelli  che 
entrono,fi  fa  di  quello  Dio  mentione  in  Varrone ,  &  in  Fefto  :  In 
vna  parte  del  porto  fono  botteghe,&  vn  tempio  fopra  vn  molo,  e 
ne  l'altra  parte  ci  fono  certi  fegnali  da  potere  afferrare  le  galere 
&  naui, dice  Suetonio  che  affondorno  vna  gran  naue  perche  non 
hauefsinoà  riceuere  dano  dal  mare  le  naui  che  haueuanoda  fta- 
re  in  quefto  porto,&  è  cofa  marauigliofa  come  fi  conofeono  be- 
ne e  puntalmente  quelle ,  &  altre  cofe  nella  medaglia  alla  quale 
mireferifeo  lattando  quelche  refta  a  vn'altro  giorno. 
Il  Fine  del  ter^o  Dialogo  . 
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Dialogo  Quarto . 

OLTE  cofe  mireftano  ancora  da  domandare  i 
V.  S.  de  i  Rouefci ,  &  non  so  donde  cominciare,fe 
non  dagl'edito"  ti  jpublichi,  che  fi  vedono  in  meda- 
glie, che  mi  pare  V.  S.  gli  mettefle  i  giorni  paflati 
tra  le  Prouincie,&  Citta.  A.  E'douere  che  fi  ac- 
compagnino come  membri  principali  delle  Città,  &  è  bella  cofa 
vedere  in  Roma  le  marauigliofe  opere  antiche  de  i  Romaniche 
ancor  fi  vedeno ,  &  ne  i  libri  di  Publio  Vittore ,  &  di  Sefto  Rufo, 
fi  numerano  molti  Fori  che  erano  piazze,  Archi  trionfali,  Co- 
lonne, Bafiliche,  Teatri,  Anfiteatri,  &  Circhi,  e  fopratutto 
Tempi  j,&  altre  cofe  fegn  alate.  B.  Che  èquelchechiamono  il 
Colifeo  di  Roma  ?  A.  E'  vn  Anfiteatro  che  lo  cominciò  Vefpa- 
fiano ,  &  lo  finì  Domitiano  fuo  figliuolo .  B.  Che  differenza  è 
dal  Teatro,  al  Anfiteatro,  &  al  Circo  ?  poi  che  V.  S.  gli  mefle 
differenti  poco  fa .  A.  Nella  figura  è  differenza  perche  il  Teatro 
è  fatto  d'vn  Semicircolo ,  e  l'Anfiteatro  è  circolare,  &  il  circo  è 
di  figura  ouata;  ne  i  Teatri  fi  recitauanComedie  Tragicome- 
die ,  &  Hiftrioui  ;  &  nel  Anfiteatro  fi  faceuano  caccie  di  tutte  le 
forti  d'animali  fieri  &manfueti,  &  disfide  di  gladiatori,  e  d'al- 
tri efercitij  di  lottare,  e  di  faltare,  &  di  ccfti ,  e  d'altre  cofe .  Nel 
circo  correuano  caualli  con  carri ,  e  fenza ,  ma  il  principal  cor- 
rere era  delle  quattro  fattioni,  ò  liuree  differenti ,  rifpetto  a  i  co 
lori  già  detti  vn'altra  volta  ,  .Albati ,  RuJJati ,  Tra/mi ,  e>  Veneti . 
B.  Secondo  che  ella  dice  effendo  il  Colifeo  Anfiteatro  non  vi  fi 
rapprefentauano ,  ne  Comedie,  ne  Tragedie  ;  ma  caccie  &  com- 
battimenti, perche  fi  dice  Colifeo  ?  A.  Perche  vi  fi  trouò  vn 
gran  coloffo di  Domitiano.  B.  Coloflb  che  cofa  è  ?  ha  qualche 
conuenienzaconiColofienfia  i' quali  fcriue  le  fue  Epiftolcfan 
Paolo?  A.  Io  intendo  Colofìb  vna  (tatua  grande  come  di  Gi- 
gante, e  Publio  Vittore  mette  nella  quarta  regione  vn  coloffo 
di  cento  due  piedi  alto,  con  fette  raggi,  ciafeuno  longo  ventidue 
piedi,  e  mezzo  .  Io  ho  vdito  dire  che  gl'antichi  faceuano  le  fta- 
tue  de  gl'huomini ,  alla  loro  grandezza ,  &  quelle  de  gl'Eroi ,  co- 
me d'Achille ,  Ettore ,  &  Enea ,  vn  terzo  maggiori ,  &  quelle  de 

gl'Iddi], 
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gl'Mdij  il  doppio  più  ,  &  effcndo  in  Rodi  vn  Coloffo  di  grandez-  • 
za  marauigliofa  dedicato  al  Sole ,  Dominano  volfe  che  fé  ne  fa- 
ceffe  a  lui  vn'altro  grande, come  quello  de  gli  Dei ,  che  con"  fi  pre- 
fumeua  che  lo  douefsino  honorare ,  e  chiamare ,  &  hoggidì  fono 
nel  Campidoglio  di  Roma ,  pezzi  di  due  colofsi,  vno  di  marmo, 
l'altro  di  rame  che  fpauentano  quelli  che  gli  guardano  :  La  tetta 
di  quel  di  rame  è  tanto  grande  quanto  vn'huomo  di  buona  fta- 
tura,e  credo  che  habbi  l'effigie  di  Domitiano.,e  cofi  ancora  è  i'al 
tro  coloffo  di  marmo ,  l'Epiitola  ad  Colofenfes  è  fcritta  ad  vn  po- 
polo che  fi  chiamaua  Colojfe  che  era  in  Alia  vicino  a  Laodicea. 
B.  Ci  fono  medaglie  del  Colifeo?  A.   Si  fono  ben  che  ce  ne  fia- 
no  ancora  delle  Moderne,  ma  in  tutte  fi  vede  vna  parte  di  fuora, 
ft  vn'altra  di  quel  di  dentro  :  ma  adeffo  di  quefto  di  Roma  la  par 
te  di  dentro  è  molto  disfatta,  e  di  quella  di  fuora  ce  n'è  folamen- 
te  vn  pezzo  intero ,  8c  vna  volta  confideraua  vna  perfona  intelli- 
gente che  iui  fi  conofceuano  tutte  le  maniere  di  colonne:  perche 
il  primo  cerchio  de  gl'archi ,  che  è  la  parte  più  bada  >  e  più  vici- 
na al  piano ,  era  Dorica ,  la  feconda  era  Ionica ,  la  terza  che  era 
la  più  bella  la  Corintia ,  la  quarta  chiama  Tofcana,ò  vero  com- 
pofita ,  nella  quale  erano  le  colonne  quadre, e  non  tonde.  B.  Che 
differenza  è  tra  quefti  nomi,&  perche  fi  chiamono  così  ?  A.  Qua- 
to  io  intendo  di  quefti  nomi  è  che  le  tre  prime  fono  Greche,e  fo- 
no tra  loro  differenti  come  le  lingue  di  Grecia,  chela  Doricaè 
piugroflblana,e  la  Ionica,  &  Eolica  fono  manco;  e  fi  come  la 
lingua  Attica ,  è  la  più  polita ,  cofi  la  forma  Corintia  nelle  bafi , 
e  capitelli  delle  colonne,  e  nel  refto  dell'opera  è  più  gentile,  e 
ciafeuna  forte  diquefte  tiene  lafua  proporticne,  e  mifura,  e 
chi  mefticaffe  il  Dorico  con  il  Corinthio  farebbe  tanto  grande 
errore, come  chi  parlaffe  Ciceroniano(che  è  il  noftroAttico)me 
fcolandolo  con  alcune  parole  antiche  di  Catone  ,  e  di  Plauto 
che  fono  cornei  Dorici.    C.    Il  Tofcano  che  cofa  è  ?    A.  Altra 
forte  d'Architettura  mefcolata  come  nelle  lingue  il  parlare  co- 
mune ,  ò  cortigiano ,  con  il  rozzo,  a  rifpetto  al  Toledano ,  ò  ve- 
ro il  Petrarchefco  in  Jtaliano,che  corifponde  al  Ciceroniano,  & 
Attico .  C.  Mi  pare  che  V.  S.  mefcoli  adeffo  molte  cofc.poiche 
dalla  architettura  ella  pafla  alla  lingua  Latina,e  Greca,&  Italia- 
na^ Spagnuola.  A.  Cofi  bifogna,ma  tornando  al  Colifeo  vedefi 
nelle  medaglie  conferuate ,  nella  parte  di  fuora  molti  ornaméti, 
che  erano  nell'opera,di  ftatue  di  diuerfe  maniere  che  ftauano  ne 
i  voti  de  gl'archi  tra  colonna,  e  colonna, &  certe  quadrighe. &  di 
dentro  ivomitorij  (che  cofi  chiamauano  la  parte  donde  entra- 
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nano  le  genti  per  ponerfià  federe  ,)  clafcala,  efcaglionidoue 
andavano  le  genti  d  federe  d  fuoi  luoghi  ,  &  apparilcono  mol- 
ti capi  d'hnemini ,  e  di  donne  che  ftanno  a  i  loro  luoghi  guar- 
dando .  La  parte  d  baffo  non  fi  vede  ,  (  io  dico  la  caccia ,  ò  vero 
il  combattimento  che  fi  faceua  in  terra,  che  lorochiamauano 
arena)  perche  i  muri  di  fuori  la  impedirono,  ma  chi  vedrà 
vna  medaglia  di  Regulo,doue  fonodiuerfi  animali  feroci  che 
II.  combattono  con  certi  huomini  ,  gli  parerà  efiere  d  federe  tra 
quella  gente  che  io  ho  detto  ,  che  fi  vedeua  nella  medaglia  . 
B.  Come  nonfiintrigauano  fvnocon  l'altro  nell'andare  d  po- 
nerfi  d  federe ,  ò  vero  fé  vno  madaua  vn  ragazzo  d  chiamare  vno 
chevenifleda  lui,  ò  vero  volendo  che  gli  fi  porgefle  qualche  co- 
fà  che  gli  bifognafle,  fé  tutti  gl'archi ,  e  fcale  erano  fatti  in  vn 
modo,  fi  come  io  le  veggo  difegnate  nelle  carte  ftampate?  bifo- 
gnauachevifulfevnagranconfufione.  A.  C'era  in  ogni  arco 
vn  numero ,  &  di  quattro  in  quattro  archi  vna  fcala,e  quella  an- 
daua  verfo  iJ  tal  vomitorio ,  che  ancora  haueua  il  fuo  numero,  e 
cofi  s'intendcuano,&  fc  erano  in  terra  prima  che  faliffcro  le  fca- 
le diceuano  al  ragazzo  verbi  gratia  vieni  al  fcfto  arco,  &  fc  era 
alla  fcala  diceua  vieni-  alla  fcala  del  arco  fefto ,  &  fé  era  più  alto 
diccua  alla  fecondalo  terza  fcala,  &  fé  era  dentro  vieni  dal  tal 
vomitorioe  volgiti,  alla  tal  mano.  Di  qucfto  Colifeo  ne  parla 
Martiale  nel  principio  del  fuo  libro  che  comincia  Barbara  pyra- 
miiutn  file  atmir  acuì  a  Memphis ,  &  hauendo  detto  quali  erano  l'al- 
tre opere  marauigliofe  del  mondo  finifee  con  dire. 

Omnis  Cxfareo  cedat laus.^mphiteatro  , 

Vnum  prò  cuntlis  fama  loquatitr  opus 
Publio  Vittore  dice  che  nel  anfiteatro  che  era  nella  terza  regio- 
ne di  Roma  vi  capiuano  ottanta  mila  huomini;  Altre  due  cofe 
fono  nella  iftefla  medaglia  di  più  del  Colifeo  l'vna  è  d  foggia  di 
I IL  meta  &  fi  troua  ancora  fola  in  altre  medaglie  credo  di  Vefpafia- 
no,  la  quale  gl'antiquari;  chiamano  mera  fidante ,  l'altra  cofa  è 
vno  Edifitio  di  colonne  quadro ,  &  ha  due,  o  tre  folari,  &  non  pa 
re  che  habbi  muri,  alcuni  lo  chiamono  Settifolio,  il  quale  fu  fat- 
todaSettimiolmpcratorechcfu molto tempodoppo,  &cra  vn 
luogo  molto  alto  che  feopriua  fino  al  mare.  B.  Perche  fi  chia- 
maua  Septifolium  ?  Per  haucre li rtc  folari?  A.  Diconodisì,e 
cenercira  in  Roma  vn  pezzo  di  due  folari,  altri  lo  chiamano 
Ninfeo,  mai  che  (emide  quefio  edilìtio  io  non  lo  faperei  dire, fé 
non  che  io  credochc  fuflc  comecappclla  delle  ninfe .  B.  La  Me- 
ta d  che  feruiua  ?  A.  lo  intendo  che  meta  è  quel  Pegno  che  fi  pò- 
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rve  per  fine  diciafcuna  cofa ,  e  ne  circhi  che  fi  veggono ,  &  in  me- 
daglie ,  &  altrouc  veggo  tre  mete  infieme,&  io  ho  vna  cornelina 
antica,  che  in  Italia  lì  chiama  corniola  con  tre  mete,  &  vna  far- 
falla intagliata  per  (ìgillare  differentemente  dall'altre .  B.  I  ca- 
uilli  correuano  nel  circo  co  me  fi  fa  aderto  dado  il  premio  al  pri- 
mo che  arriuaua  più  pretto  alla  meta,  ò  vero  fegnale  ?  A.  Di 
molto  magg  or  rnfto  era  il  correre  degl'antichi,}  erche  non  ba- 
ftaua  arra  are  :.l  legno  al  primo  corfo ,  ma  haueuano  le  mete  da 
due  bande,  come  ie  noi  dicefsimo  vna  tela  da  gioftrare  con  due 
capi,  e  dentro  entrauano  le  quattro  carrette, ciafcuna  con  quat- 
tro caualli  e  quefti  quattro  carri  già  detti  erano  di  quattro  co- 
lori ,  cioè  bianco ,  rollo ,  verde ,  &  azurro  ,  e  buttauano  le  forti' 
di  chi doueua  ftare  più  vicino  alla  meta,  ò  vero  più  accollo  d 
donde  entraua ,  e  chi  doueua  clìere  fecondo ,  terzo ,  e  quarto.  C. 
Come  andauanol'vno  dietro  à  l'altro  come  vanno  adeflb  perle 
ftrade?  A.  Nò  in  modo  alcuno,  ma  tutti  ad  vn  pari,  e  la  forte 
giocaua,dchi  doueua  elTere  più  vicino  ò  più  lontano,  come  fi 
dice  alla  tela ,  laquale  gli  ftaua  loro  a  mano  manca .  La  corda  ò 
linea  bianca  con  che  gli  teneuauo  in  fila  del  pari ,  &  quel  primo 
luogo  donde  entrauano  fi  chiamaua  carceres  >  &  da  quefto  luogo 
eotrauano  tutte  quattro  le  carrette,  &girauano  intorno  alle 
mete  ritornando  dall'altra  parte  della  tela  cinque,ò  fei  volte  rei- 
terando fempre  il  corfo  fenza  fermarli,  &  era  grandilettatione 
di  chi  ftaua  a  vedere  fopra  gli  fcalini  del  circo ,  il  vedere  vno  an- 
andare  innanzi ,  e  l'altro  agiugnerlo  e  pattarlo,  e  quefta  varietà 
interueniua  fpeflbdouendofi  girare  fei  volte  fenza  fermarfi,  e;  **.« 
con  la  differenza  de  colori  fi  difcerneua  benifsimo  ciafcuno .  B. 
Gòmevedeuano  fé  vna  carretta  fulfe  pattatale  cinque ,  ò  fei  vol- 
te che  doueua  palfare?  A.  Haueuano  certi  vuoui  di  piètra  co-r 
loriti  con  li  fopradetti  colori ,  &  i  giudici,  ò  deputati  con  efsi 
teneuano  conto  ogni  volta  che  paffaua  ciafcun  colore ,  &loie- 
gnauano  nel  fuo  vuouo,di  quefti  vuoui  è  di  tutto  l'ordine  del  cor 
rere,&  in  che  modo  fi  correlTe  ventiquattro,  ò  venticinque  vol- 
te il  giorno,  ne  parla  a  longo  Cafsiodoro  nelle  fu  e  varie  epiftole..  Cafslod.  lib. 
B.  Si  trouono  ancora  medaglie  di  quefti  giuochi  ?  A.  Io  ne  ho  ve-  j.epiit.i  i . 
dute d'Antonino  caracalla ,  e d'Aleffandro doue  è  vn  edifitio  chN  mi 
alcuni  chiamono  Ippodromo, &  altri  circo,  &  in  Róma  fi  vede 
quello  di  caracalla  vicino  a  fanto  Sebaftiano  fuori  della  Città, 
tioue  è  vna  Guglia, ò  Piramide  conlettereleroglifìche,&daimu 
ri  di  quefto  edifitio  edallafepoltura  di  Cecilia  Metella  che  è  lì 
vicina  (che  e  vna  delle  notabili,  e  marauigliofe  co/e  che  fiano  io, 
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quei  luoghi  )  Ci  lente  vn'  Ecco  mirabile ,  che  rifponde  quattro,  ò 
cinque  volte  per  ciafcuna,ancorche  iìano  cinque,ò  lèi  parole,:!- 
to  bene  pronuntiate  come  proprio  gli  lì  dicono,  &  in  tutte  le  iin- 
gue.C.Queita  è  vna  cola  di  gran  marauiglia.  A.  lo  l'hoprouato 
moke  volre,e  quelli  che  losétono  la  prima  volta  credono  che  : 
no  huomini  alcoli  in  quelle  muraiancora  ho  prouato  a  tonare  vi» 
flauto>e  rendere  i  medelìmi  accenti  quattro,ò  cinque  volte>&  vn 
cauallo  annitrire  a  ca.ò,e  fentiriì  il  medeiìmo  tuono  moltevoite. 
Ma  tornando  alla  medaglia  vi  lì  vede  1  edihtio  non  toudo,ma  ló- 
go,e  nel  mezzo  è  quella  Piram;de,ò  Guglia,  Se  vn  muro  longo  co- 
me vna  tela,e  da  l'vno  capo,a  l'altro  le  tre  mete  co  certi  vuoui  in 
cima,  vno  per  ciafeuna  meta;  fono  Ibpra  quei  muri  altre  ligure 
come  della  Dea  Cibele  madre  de  gii  Dei  che  tiene  vna  torre  in 
capo ,  e  iìede  ibpr'vn  Leone  ,  e  ci  Tono  altre  ligure ,  e  a  huomini,. 
e  di  deliìni ,  e  ai  caualli ,  tutto  quello  fi  vede  meglio  di  riieuo  in 
vna  pietra  in  cala  il  Cardinale  Malfei,dalla  quale  io  ne  ho  caua- 
to  vn  dileguo ,  e  quiuiv'è  vno  che  la  legno  con  vn  panno  dama- 
no che  i  Latini  chiamono  Mappa,  della  quale  Tene  fa  mentionc 
nelle  noueile  di  Giuitiniano,à:  in  altri  Scrittori.  Del  circo  Maìsi 
rno,e  d'altri  che  erano  in  Roma  no  nhovedute  medaglie,mafoia 
méte  n'ho  veduti  certi  dilegui  di  Pirro  Ligori  Napoletano  mio 
conoicente  grande  antiquario,  e  p  ittorc3  quale  lenza  iàper  lati 
no  ha  icntta  più  di  quaranta  libri  di  medagbe,d'ed ititi j,e  d'altre 
cole. B. Come  può  eilerc  che  fenza  fapere  latino  pofsi  fenuerc  be 
ne  di  quelle  cole  ?  A.Corae  fcriue  HnmbertoGoltzio,&  Enea  Vi 
tmjk  Iacomo  itrada,&  altri  che  chi  legge  i  loro  libri  penferà  che 
habbino  vedutole  letto  tutti  i  libri  Latini, e  Greci  che  fono  ferie 
ti,aiutonlì  delle  lanche  d'altri ,  e  eoo  dileguar  bene  col  pennello 
fanno  altro  tanto  con  la  penatola  torniamo  alle  medaglie.  CPri 
ma  che  VJi.pafsi  innanzi  mi  dà  licenra  che  io  faccia  qin  vna  di- 
2 a  di  fpade  ?  A.  Molto  volentieri  poi  cine  la  giornata  balìa  à  rare 
ogni  coia.C.  io  ho  veduto  poco  fa  vn  libro  d'vna  pedona  cariota 
che  tratta  de  Guochi  Circenfi,  e  dice  che  quelli  portauovo  nette 
carrette  molte  fpade  nude,  e  che  la  prima  cola  che  rapprefenta- 
uano  era  la  leggerezza,c  deftrezza  de  glhuomini  nel  panare  per 


quelle  fpade  fenza  tagliarli .  B.In  quale  autorità  lì  ronda  chi  lo 
fcriue  ?  C.  Nella  Etimologia  di  quelli  guochi  Circenlì,quan  ctr- 
cum  enfes.B.  Potremo  ancora  dire  fòrenfss  quali  fori:  enfes  et  Ccrda 
benfes  quali  Coriubx  enfts,  &  altre  limili  cote.  A.  Molti  s'inganano 
nella  Etimologia  peniàndo  chel'vltime  lìllabe  delle  parole  tignili 
chino  qualche  cola ,  ìlchc  Cicerone  lochuaia  più  propriamétc, 
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proiuftio  nerbi ,  &  è  cofa  chiara  che  dal  circo  ne  viene  eircules  & 
etrcenfis,&  c/rc;«H$,&  altri  fimili.B.Dc  i  Fori  ci  fono  medaglie?  A. 
Non  mi  ricordo  fé  non  d'vno  che  e  nella  medaglia  del  noitro  Im 
pcratoreTraiano,doue  e  vn  bellifsimo  porticale  co  quefte  lette- 
re F  O  R  V  M  TRAlANIc  fi  crede  che  era  vicino  alla  fua  co 
lonna  la  quale  e  vna  delle  migliori  anticaglie  di  Roma  A  e  poco 
tempo  che  s'è  dato  in  luce  vn  libro  de  i  difegni  che  vi  fono  détro 
che  è  cola  molto  bella  da  vedere,&  la  dichiara  frate  Alfonfo  Ci* 
con  huomo  curiofo  e  diligete. Quella  colonna  è  nel  rouefeio  d'v- 
na  medaglia  di  Traiano  doue  fi  vede  che  anticamente  v'era  vna  v  I. 
ftatua  dell'iiteflb  Imperatore  in  cima,&  nell'altra  del  foro  Traia 
no  che  fi  vede  ibpra  tal  edihtio  era  vna  quadriga,e  duoi  Trofei,e 
diuerfe  ftatue:  Ci  fu  ancora  in  Roma  vn'arco  trionfale  dedicato 
alliftellb  Imperatore, &  nel  arco  che  hoggidi  fra  in  piedi  a  càtoai 
Col  ileo  dedicato  all'Imperatore  Coniiatino  fi  conofeono  molte 
figure  molto  bene  lauorated'.florie  che  conuengono  all'Impera 
tore  Traiano.  B.  Molto  godo  che  fi  trouino  tante  cofe  in  Roma 
in  memoria  di  quefio  Imperatore  Spagnuo!o;ma  vorria  faperc 
quelche  fi  dice  di  San  Greco -:o  che  fi  arTrontò  m  vna  anticaglia 
d'vna  certa  cofa. che  fece, e  dife  Tra: aro, e  per  tal  conto  fi  moffe 
a  pregare  Iddio,  che  fa  cau  J.  r.ferno,fe  quella  anticaglia 

fiainp:edc,e  fé  ci  fia  certezza  che  tal  cola  paiTafTe  cosi?  A.  Y^M. 
legga  il  libro  di  rrate  Alfonfo  Ciacon  perche  non  rrouera  più  di 
quello  che  iui  ha  fcritto.  B.Et  perche  io  l'ho  letto  gli  ne  domàdò? 
A.N'ó  ne  so,  ne  più  ne  meno  di  qi-elche  ne  ha  fcritto  lui  che  molte 
cofe  ne  cuce, ma  parliamo  d'altra  cofa.B.E  altra  Colonna  in  Ro- 
mano in  medaglie?A.La  colóna  d'Antonino  Pio,che  frana  vn  pò-  VII. 
co  in  parte  mal  trattata ,  &  per  vna  medaglia  che  d'ella  fi  troua 
fatta  coppo  la  fua  morte,fi  vede  come  in  cima  era  vna  katua  dei 
Imperatore,  &  a  balio  era  vn  edirìtio  quadrato  intorno  al!?,  colò 
na.B.La  colonna  di  Caio  Duilliodebbeeflere  in  piede  poi  che  6 
troua,ò  tutta  ò  parte  della  fua  infcrittione.  A.  Quefta  parte  a'In 
fcrittione  fi  trouò  doppo  la  mia  partita  diRoma;&  non  intendo 
che  della  colonna  fé  ne  pari  cofa  alcuna, ne  manco  in  medeghe, 
però  è  vna  gioia  di  molto  r -regio,&  ancora  la  dichiaratone  che 
vi  ha  fatta  fopra  Pietro  Ciacone,&  nò  lì  troua  r  iu  antica  memo 
ria  della  lingua  Latina  di  queita:  Ma  in  Roma  v\.  -n'aitra  colon 
na,ò  vero  vn  pezzo  d'ella  che  vale  molto  più  fenza  córaratione . 
B.QualpuòelTere?  A. La  colonna  doue  fu  legato  Chnfto  noftro 
Signore,che  è  in  fanta  Praxede.B. Che  forte  di  pietra  e?A.Biaca 
c  nera,  e  longavn  palmo,  o  poco  più,  e  grolla  come  vn  braccio 
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d'huomo  fopra  il  gomito,  dicefi  che  la  conduce  vn  Cardinale  di 
quel  titolo ,  e  chela  il  primo  che  fi  chiamò  m  Roma  Colonna,  la 
calata  del  quale  hi ,  &  è  molto  llluftre ,  e  conofeiuta  in  Italia ,  e 
fuori  d'Italia.  B.  Sono  altre  colonne  in  medaglie?  A.  Aliai  ce  ne 
fono,ma  dVnami  ricordo  principalmente  d'vn-Minutio  Augu-- 
Vili,  rino  che  fu  quello  che  vinfe  SpunoMelio  che  voleua  tiranegèiar 
Roma  con.donatiui  di  grano  in  vna  gran  careftia,  ma  è  gran  di- 
ucrlìtà  negl'Autori  fopra  il  premio  che  dettero  a  quefto  Auguri 
Tir.  Lìu.  Iib.  nò,vno  dicevn  bue  dorato,altri  che  gli  pofono  vna  colonato  fta- 
4.Plin  lib.io  tua  fuori  Jena  porta  della  Città,  &  che  luffe  Tribuno  della  plebe 
cap  «'  '  *°  °^trc  ^  ifBWi  che  va  erano,  per  elfere  lui  Patritio,  &  altri  dicono 
altre»  cofe,ma  per  quella  medaglia  pare  che  fi  confermi  l'openio 
ne  di  quelli  che  dicono  che  gli  concederò  vna  colonna.  Nelle  me 
*  x*  daglie  d'Augufto  Cefare  è  vnacolóna  con  vna  ftatua  in  cima  con 
certi  pezzi  di  prua  che  efeono  in  fuori, che  fi  chiama  colonna  10- 
ftrata,&  è  da  credere  che  gliela  cóceffe  il  popolo  Romano  per  le 
vittorie  di  mare  contro  Serto  Pompeo,  e  contro  M.Antonio,  e 
Cleopatra.B.E'l  Cartello  fant' Angelo  che  anticaglia  è, che  mi  pa 
X.  re  che  alcuni  lo  chiamono  mola  .Adriani  *  A.  Nelle  fue  medaglie 
fi  vede  il  ponte  che  Ita  à  piedi  di  quello  Cartello, &  da  fvna  e  l'al- 
tra parte  erano  molte  ftatue,&  hoggidì  ci  fono  folamente  le  bafe 
&  all'entrare  del  potè  ci  fono  due  ltatue  moderne  molto  ben  fat- 
te di  fan  Pictro,e  di  fan  Paolo,  nel  Cartello  è  vna  torre  tóda  mol 
tolarga,e  dicono  che  fu  fatto  perfepoltura  d'Adriano  epenfo 
che  vi  fi  troui  vna  fua  antica  infcrittione.Ma  quado  roi  fé  ne  fo- 
no feruiti  come  hoggi  fé  ne  fcruono  per  Cartello  è  mancato  in 
gran  parte  di  quello  che  v'era  d'antico  :  Penfono  gl'antiquari; 
che  haueua  la  forma  d'vn  1  abernacolo  come  fi  vedeno  in  molte 
medaglie  d'Imperatori  con  il  nome  Confecratw.  B.  E'egli  quello 
che  mortrando  io  l'altro  giorno  a  V.S.  vna  medaglia  ella  diceua 
che  era  il  Catafalco  accefo  di  quell'Imperatore  ?  A.  Quefto 
debbe  efiere, &  dice  Erodiano  (il  quale  fcriue  alla  Ioga  la  cerimo 
nia  di  confecratione,&  la  chiama  Apoteoiìs  che  è  come  dire  Ca- 
nonizationcd'vn'Dio,  perche quefta  era  vna  loro  vana  preten- 
fione  )  che  da  li  innanzi  gli  tcneuano  per  Di), e  cofi  diceuano  ni- 
nni lultui ,  Diuhs  tAugufìus ,  e  molti  altri  &  alle  donne  Ditta  lulia,  e 
Dina  ^fugufta,  eDiua  Fau/lina,  doppo  le  loro  ceremonie,&  la  prin 
cipal  cola  di  quefta  cerimonia  era  di  fare  in  campo  Marrio,ò  in 
altro  luogo  capace  a  far  tal  coia,vnoCatafalco  quadro  molto  al 
to  il  quale  haueua  quattro,  ò  cinque  gradi  che  andauano  dimi- 
nuendo fino  in  cima  >  e  nella  fornita  poncuano  Yif  Aquila  viua  fc 
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-era  Imperatore,  &  fé  era  donna  vn  bello  Panone.  C.  Perche 
più  tolto  quelli  vccclli  che  altri?  A.  Perche  l'Aquila  fi  daua 
d  Gioue  ,  &  il  Fanone  a  Giunone  iua  forella  ,  &  moglie  . 

.Quello .  Catalalcoera  fatto  tutto  di  rami  d'arbori  odoriferi, 
&  ci  aggmngtuono  infinteti  altri  odori ,  &vngucnti,  e  fino  al 
mczzodelCataialcofi  pottua  iàlireper'ccrti  icalini ,  &  iuiera 
vn  letto  conuenicLtc  à  tal  giorno,  &  vimetteuanoilcorpodi 
quelio  che  volcuano  fare  1  cdio  inuolto  in  certe  tele  di  Allume  ài 
piuma ,  che  refille  al  fuoco ,  e  non  fi  brucia ,  e  condotto  il  corpo 

•con  grande  accompagnatura,  che  non  occorre  referirla,  gli  da- 

■uano  fuoco ,  e  corrcua  vno  d  fciogliere  l'aquila ,  ò  il  panone,  che 
liana  in  cima,  acciò  non  fi  bruciacela  quale  fciolta  fuggiua  mol 
to  lontano ,  e  quelli  che  la  vedeuano  volare  fopra  quel  fumo  ci  e- 

•deuano  che  }  o:  -calie  l'anima  di  queldefonto  al  Cielo,  fuori  che 
quelli  che  fapeuano  il  fecreto ,  e  quelli  che  fi  credeuano  faperlo. 
A.  A  che  feruiua  quel  telo  d'Allume  ?  A.  Da  poter  fepararc  la 
pelle,  e  l'olla  del  morto  lenza  imbrattarli,  quali  poi  metteuano 
in  vn'vrna  d'oro >ò  d'argento,  e  con  altre  ceremonie  portaua- 
no  quelle  cofe  à  rir  orre  nel  Maufoleo  d'Auguif  o ,  ò  vero  in  altra 
parte,  done  gli  parcua  :  Credono  gl'Antiquari; ,  che  per  confer- 
uare  quelt'ofsi  d'Adriano  ,  e  de'  fuoi  defeendenti  folte  fatta  que- 
lla torre  viuente  l'Imperatore ,  e  che  haueua  la  forma  già  detta 
fimiìe  alle  medaglie  della  confecratione.  B.  Hohauutogranfo- 
disfattione  hauer  faputo  coli  particolarméte  quefle,cofe  media- 
te le  quali  li  intenderanno  le  medaglie  che  hanno  aquile,  epauo- 
ni  per  rouefeio  de  gli  Diui,e  Diue  ;  Ma  che  cofa  è  il  Maufoleo  di 
Augufto  ?  che  mi  pare  hauer  intefo  che  fi  troua?  A.  Quel  che  io 
$ò  è,che  in  Roma  è  vn'orto  tondo  con  i  muri  antichi,che  lo  chia 
mano  con  quello  nome,  e  mi  ricordo  hauer  letto  che  da  quello  lì 
<conofceua,come  la  noltra  Religione  veniua  dalla  mano  d'Iddio, 
poiché  per  elfere  fiata  tanto  perfeguitata  da  gl'imperatori,  e  da 
i  ioro  Pi  elidenti ,  e  li  perfeguitati  perfone  balìe ,  e  manco  {rima- 
te di  tutti  gl'altri,  hauendo  patito,quanto  al  mondo,  morte  tan- 
tovile:  Adefioerano  tanto  {limate  le  loro  reliquie,  che  quelli 
cheveniuano  dilontanpaefe  per  vilitare  le  loro  Sepolture  ne  ri- 
portauanoconfoìatione  ,  e  ialute  con  gran  miracolo  di  chi  gli 
honoraua ,  e  gl'imperatori  nati  nobili ,  e  figi.ori  di  turto'l  mon- 
do,doppo  morte  lullero  mefsi  in  obliuione ,  come  il  più  vile  loro 
fclnauo,  e  che  delli  cinquanta  Imperatori  a  pena  fi  fapeua  la  fe- 
polturadi  quattro,  e  quelle  erano  piene  di  poluere,  edilterco: 
Apprefib  àquefio  che  chiamano  Mauioko,  è  \na  guglia  in  terra 
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nella  via  che  vi  al  popopolo ,  e  dicono  che  quefta,  &:  vn'altrà  li- 
mile (èruiuaro  per  ornamento  del  Maufoleo.  C.  Perche  fichi» 
maMaufoleo?  e  perche  fi  chiamano  quefte  pietre  Guglie?  A. 
Maufoleo  fi  dice  d  fimilitudine  d'vna  fcpoltura  mirabile ,  che  Ai 
fatta  al  Re  Maufolco  :  Quelle  che  fi  chìamanoGuglie  con  altro 
nome  fi  chiamornoObeli, e  piramide  ,perhaucre  la  figura  ap- 
puntata ,  e  per  diminutione  fi  chiamano  Obchfchi,  certi  fegnali 
ne  i  libri ,  come  fpedoni ,  ò  freccie  :  la  più  alta  Guglia  di  Roma 
e  quella  che  è  a  canto  dSan  Pietro,  e  vi  fono  lettere  che  moftra- 
no,  che  non  è  vero  che  vi  fiano  in  cima  le  ceneri  di  Giulio  Cefa- 
re  ,  ma  credo  che  fu  confecrata  à  Tiberio  Cefare ,  &  a  fuo  padre 
Augufto.  C.  Sonoui lettere Ieroglifiche?  A.  Nò, main quel- 
la che  è  nel  Circo  di  Caracalla  vi  fono,  &  in  molte  altre  che  fono 
in  Roma.  C.  Ecci  neflun  modo  d'intendere  quefte  lettere?  A.  Vn 
libretto  d'Oro  Apollo,  &  vn'altro  grande  moderno  di  PierioVa- 
kriano  clic  non  feruono,fe  nò  per  paflatempo.ln  Ammiano  Mar 
cellinoci  fono  dichiarate  certe  righe,  d'vna  Guglia  di  quelle 
Egittie,edice  la  prima  riga  lignifica  tali  parole,  e  la  feconda 
quell'altre ,  e  cofi  va  dichiarando  tutta  la  pietra  con  diligenza , 
ma  con  tutto  queflos'intende  ne  più,ne  mcno,come  vna  carta  di 
Plauto  fcritta  in  lingua  Punica,e  com'vna  tauola  di  metallo,che 
è  in  Gubbio  fcritta  con  lettere  Latine  in  lingua  Etrufca;ma  tor- 
niamo alle  medaglie.B.Che  archi  trionfali  fono  nelle  medaglie, 
&  in  Roma?  A.  In  Roma  i  principali  fono  tre  di  Tito, di  Selle- 
rò, e  di  Conltantino  :  quel  di  Seuero  è  maggiore,  &  è  più  vicino 
al  Cliuo  Capitolino,  donde  faliuano  al  Campidoglio  ,  per  fare 
facrifi tio  quelli  che  trionfauano,effendo  prima  paffati  per  la  via 
facra,  e  per  il  foro  Romano, &  ha  le  lettere,  e  le  figure  che  vanno 
attorno  ftampate.  Notauifi  vn' Ariete  machina  antica  da  batter 
le  porte,  e  muraglie  che  tiene  vna  tefta  d 'Ariete, &  è  da  credere, 
che  era  di  metallo , e  che  ftaua  nella  eftremitd  d'vna  gran  biga,& 
era  mofia da  gran  gente,  e  faceuail  fuooffitiocon  l'andare  in- 
nanzi, &  indietro  com'hora  fanno  i  pezzi  d'artiglieria  da  batte- 
ria .  L'arco  di  Tito  ftd  tra  il  Campidoglio,  e'1  Colifeo,  e  ni  fatto 
doppo  la  morte  di  Tito  con  gran  compafsionedel  popolo  Ro- 
mano, vedeuifi  il  trionfo  di  Gerufalem,&  il  Candelabro,  &  altre 
cole  del  facco  di  quella  Città,  come  io  difsi  l'altro  giorno .  L'ar- 
co di  Conftantino  ftd  a  canto  al  Colifeo,  cV  fu  fatto  qando  morfe 
Mafientio;ha  molte  pietre  ben  lauorate  che  moltra,  che  fumo 
leuate  d'altro  luogo,  e  fi  crede  che  fuiferod'vn'arco  diTraia- 
tio.Vi  fono  altre  pietre  tanto  mal  fatte,che  è  vergogna  vederle  à 
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canto  all'altre ,  e  quelle  fumo  fatte  al  tempo  di  Conftantino.  B. 
Vi  li  vede  qualche  fegnale  della  Fede  di  Chrifto?  A.  Non  mi  ri- 
cordo hauerlo  veduto,  ancorché  fi  legga  inEufebio,chequiui  L;b  i.  e.  jj,~ 
eravna  ftatua  di  quefto  Imperatore  con  vna  lancia  in  mano, e  deviuCoa- 
convnfcrittochedichiaraua,che  con  il  fegno  della  Croce  ha-  * 
ueua  liberatola  Cittàdi  Roma  dalla  feruitù  del  Tiranno  ;  &al- 
troue  dice,  che  nelle  medaglie  di  quefto  Imperatore  fi  vedeua 
che  v'era  la  fua  figura  raprefentando  vn'huomo ,  che  alzaua  gl'- 
occhi ,  e  le  mani  al  cielo  facendo  oratione  :  il  che  non  ho  ancora 
veduto  nelle  medaglie, che  hora  habbiamo.  V'èvn'altroarco 
detto  di  Portogallo  nella  via  del  Popolo,  credefi  che  quefto  fia 
dell'Imperatore  Claudio,non  ha  lettere  come  gl'altri  tre  già  dee 
ti ,  ne  manco  è  tanto  conferuato .  In  vn'altro  luogo  dietro  cam- 
pidoglio è  vn'arco  fenza  ftatue ,  e  fenza  ornamenti,  e  fi  entra  per 
quattro  porte  fimili ,  e  dicono  che  fi  chiama  di  Iano ,  ò  vero  fe- 
condo altri  baccellieri  Eanojfonodiuerfe  openioni  nel  verifi- 
care di  chi  foffe  quell'arco,  ma  io  non  aderirò  àneTfuna  parte, 
ancorché  fia  contra  la  legge  di  Solone,che  comanda  che  nelle  fe- 
ditioni  ciafeuno  fi  dichiari  da  qual  parte  tenga,  e  che  non  ci  fia- 
no  neutrali.  Io  non  ho  numerato  quanti  archi  fi  trouino  nelle 
medaglie  ,  ma  Co  bene  che  fono  affai ,  come  d'Augufto  Cefare ,  e 
di  Germanico,  e  di  Nerone,  e  d'altri  ;  ma  io  voglio  dire  d'vn'al-  XI. 
tra  forte  d'archi,  che  fono  gl'acquidotti.  B.  Prima  che  V.  S.  ne 
parli  vorrei  fapere  fé  gl'antichi  Romani  gli  chiamorno  con  que- 
fto nome  archi  trionfali,ò  fé  haueuano  altro  nome  ?  A.  Io  penfo 
che  fi  troui  quefto  nome  in  qualche  autore,  ma  li  più  terfi  diceua 
no fornices,  come  dice  CiceronQyFormx Fabianus,&c  in  vn'altro  ar- 
co che  fecero  à  Verre  in  Sicilia,vfa  il  medefimonome,fe  bene  era 
nome  generale,  che  feruiua  ancora  a  nominare  le  volte,  che  me- 
defimamente  ancora  a  deffo  fi  chiamano  archi,  &  in  alcuni  libri 
delle  Vite  de'  Papi  gli  chiamano  Abfidi,  che  è  vocabolo  Greco. 
C.  Sono  in  Spagna  alcuni  di  quelli  archi?  A.  Vnfolo  ne  ho  ve- 
duto due  leghe  lontano  da  Tarragona  molto  ben  lauorato,&  an- 
cora che  le  lettere  non  fi  legghino  bene  ,  pare  che  luffe  fatto  à  vn 
L.  Licinio  Sura  ,  in  honore  del  quale,  ò  di  qualche  fuo  liberto, 
fono  molte  infcrittioni  in  Barzellona.  Quelli  fu  in  tempo  di 
Traiano,  e  Confolo  tré  volte,cofa  rara  in  que'  tempi  à  quelli  che 
non  erano  Imperatori .  B.  Le  leggi  Imperiali  che  chiamano 
gl'acquedotti  forme ,  e  che  altri  coreggendole  chiamano  forine 
come  s'hanno  da  dire?  A.  Da  forme  ad  acquidottic'èpocadif 
feréza>  le  forme  fono  folamente  quelle  donde  palla  l'acqua  gl'ac- 
quidotti 
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quiviotti  faranno  qual  lì  voglia  membro,  ancor  della  Torma,  co* 
me  Tono  giambi  ,  e  qui  intorno a  1  arragona  inuerib  Vallcsci 
iòno  gl'archi  che  chiamano  delle  Ferriere ,  che  for.o  come  gl'ar- 
chi del  |  cinedi  Segouia;e  duitro  di  Tarragona,  e  di  mora  iòno 
molti  acquedotti ,  e  torme  fecche  ,  quelli  che  fcriuono  forine  per 
forme  fi  accordano  co  quello  che  dille  le  figliuole  di  Cadmo  per 
Cadmo,  de  gl'acquedotti  ,  &  acque,  che  vcniuanoà  Roma  ,  c'è 
Frontino  autore  antico,e  molte  mfcrittioni  ne  tanno  mentione. 

XII.  Nelle  medaglie  d'vn  Filippo  Monetale ,  vi  è  vn'arco  con  quefte 
lettere  A  QV  AMAR,  che  voglion  dire  aqua  Martia,  e  tu  vna 
delle  miglior  fontane, che  cotuiuceflero  a  Roma,ancorche  ci  Ma- 
no diuerfe  openioni  chi  la  conducente".  Quelto  maftro  di  Zecca 
per  effere  di  lignaggio  de'  Martij ,  e  della  famiglia  di  Filippo ,  lo 
pofe  per  cofa  fegnalata  del  fuo  nome,  e  la  tetta  del  Rè  Anco  Mar 

XIII.  tio,come  principal  autore  del  fuo  lignaggio  ;  Vn'altro  Zecchie- 
re della  medelima  (chiatta ,  ma  d'vn'altra  famiglia  Caio  Cenfo- 
rino  merle  gl'archi  fen  za  lettere, e  dall'altra  parte  dueteftedi 
due  Rè,  Anco,  e  Numa ,  perche  Ancofù  genero  di  Numa ,  e  coli 
la  famiglia  de  i  Cenforini,  &  il  lignaggio  de' Martij  difeende- 
urinodatuttiduoi.  C.  Che  differenza  è  dal  lignaggio  alla  fami- 
glia ?  non  è  tutt'vno?  come  la  famiglia  Giulia,  e  Cornelia ,  e  Va- 
leria, &  altre  limili?  A.  Nelle  mie  famiglie  de' Romani,  che  hi 
date  in  luce  F.uluio  Orlino,  fi  vede  come  tutti  quelli  che  difen- 
dano da  vno,  come  diremo  da  Giulio  fi  chiamano  Giulij, e  quel- 
li da  Coflb  Cornelij ,  e  quelli  da  Yolefo  Valerij ,  cofi  tutto  quel 
lignaggio  fi  diccua  la  famiglia  Giulia,e  più  propriamente  la  gerì 
te  Giulia.  Queftifidiuideuano  poi  in  altri  rami,  che  chiama- 
mmo ihrpe  conforme  à  i  fopranomi  9  come  dai  Giulij  h  Cefari 
&  i  Liboni,  è  da  i  Cornelij  gli  Scipioni,  &  i  Lentuli  ;  Da  i  Valerij 
iMafsimi ,  iPublicoli  ,  &  iMciTali;  quelle  iìirpi  io  chiamo  ade!- 
fo  famiglie  che  fono,  come  fi  dice  vn  buon  padre  di  famiglia,  e, 
cofi  in  Latino  fi  piglia  Familia ,  per  la  gente  d'vna  cafa ,  e  cofi  fi 
dice  Vaterfamilias ,  tnatcrfumiU.Js ,  (y-fihusjamilias  .  lo  diceuo  che 
da  i  Martij,  ò  vero  dalla  gente  .Martia  veniuano  i  Filippi, &i 
Cenfbrini,e  che  vnodi  loro  meiìe  cofe  del  fuo  lignaggio ,  come  è 
l'acqua  Martia  con  gl'archi,  e  con  vna  (tatua  equeitre  fopra,  eia 
tetra  d'Arco  Rè  de' Romani,  e  l'altro  pofe  vn'arco,  &  vna  vit- 
toria^ i  duOi  Rè  Numa,  &  Anco.  C.  Alcuni  penlerannoche 
trouancìofi  il  nome  de  i  Rè  in  medaglie  fiano  fiate  fatte  da  efsi. 
A.  Chi  confiderei  ali  tempi  non  incorrere  m  quefio  errore  im- 
pofsibile,  Prima  perche  la  medaglia  e  d'argento, e  la  moneta 

d'argento 


Q^V  ARTO.  73 

d'argento  non  fi  lauorò  fé  non  quattro, ò  cinque  anni  innanzi  al- 
la prima  guerra  punica;  fecondariamente  perche  non  era  ne  Fi- 
lippo >  ne  Caio  Centanno  in  tempo  d' Anco  Marcio,  che  fumo 
Tuoi  defeendenti ,  fi  come  eisi  fi  prefumcuano  d'edere  ;  Anzi  per 
quefte  medaglie,  e  per  altre  limili  io  n'ho  cauatavna  regola,  che 
può  feruirc  per  la  maggior  parte  di  quelle  fatte  alianti  di  Tibe- 
rio Cefare,  che  nelle  prime  monete  d'argento  non  v'era  fé  non 
il  nome  di  Roma ,  e  cofe  appartenenti  d  Roma ,  &  à  gli  Dij  più 
peculiari  di  Roma,  &  che  di  poi  fi  cominciò  à  mettere  i  nomi 
d'alcuni  monetali ,  &  all'vltimo  oltre  al  nome  cofe  appartenen- 
ti al  loro  lignaggio ,  e  quefto  durò  fino  al  principio  dell'Impera- 
tore Augufto  ,  ò  pochi  annidoppo,e  l'eflempio  è  chiaro  nelle 
medaglie  gii  dette  ;  però  dichiamo  d'vn'altra .  Publio  Accoleio  x  I V. 
Larifcoloè  in  vna  medaglia  d'argento  con  lateftadi  naturale, 
cnelrouefciotrè  ninfe  che  ficonuertono  in  albori  larici,  que- 
fte potrebbono  etfere  le  forelle  di  Fetonte .  E  quefto  arboro  na- 
fee  vicino  à  donde  forge  il  Pò ,  che  i  Greci  chiamorno  Eridano,  ub.z.  cap.o, 
e  refifte  al  fuoco ,  come  lo  nota  Vitruuio  con  l'eflempio ,  &  efpe- 
rienzadi  Giulio  Cefare.Quefto  monetale  prefe  il  nome  d'Acco- 
leio  Larifcolo  per  eifere  di  quel  luogo  (  Accola  vuol  dire  della 
Ripa)  che  era  a  canto  al  Pò,&  il  fopranome  è  conforme  al  no- 
me dell'arboro ,  &  è  da  credere  che  Cefare  lo  fece  cittadino  Ro- 
mano, e  gli  dette  quell'offitio  di  Zecchiere,  e  lui  fece  vna  impre- 
fa  conforme  alla  fua  ventura ,  e  fé  non  fu  lui ,  fu  vn  fuo  figliuolo, 
ò  defeendente,  e  coli  non  è  gran  fatto  che  nelle  medaglie  del  tem 
pò  di  Cicerone  fi  trouino  cofe  del  tempo  de'  primi  Confoli ,  co- 
me è  nelle  monete  di  M.  Bruto  el  primo  Confolato  di  L.  Bruto,  X  ,V. 
che  è  quello  che  fùcaufa  della  libertà  del  popolo  Romano,quan- 
docacciorno  il  Rè  Tarquinio  fuperbo,&  nell'altre  medaglie 
pofe  Ahala,  e  Bruto,  come  già  s'è  detto'.  B.  V.S.  mi  dà  gran 
luce  per  intender  molte  medaglie,  che  mi  pareua ,  che  confon- 
defsino  i  tempi ,  e  credo  che  la  interpretatione  dell'antedette 
fia  loro  molto  conueniente  .  Ma  tornando  àgl'edifìtij  di  Roma, 
che  è  quello  del  Puteal  Libonis?  che  io  ho  letto  in  certi  fogli  ma- 
noscritti e  veduto  in  alcune  (lampe  che  v'erano  certe  fine/tre,  ò 
bugi,  dalle  quali  fidaua  audienza  a  i  prigionieri  di  graui  de^  •-■ 
Imi ,  le  dicono  che  in  Cordoua  è  vna  pietra  d'vn'altra  fimil  fine- 
ftra ,  chiamata  Puteal ,  d'vn  certo  non  so  chf,  &  ancora  veggo 
che  allegano  Ariftotile  in  quefta  interpretatione.  A.  Ricordo- 
mi  hauer  letto  in  vn  foglio  del  Dottor  Giouanni  di  Serolueda, 
che  in  Cordoua  pretendeuano  che  Arinotele  fuile  Cordoucfe ,  e 
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con*  gl'ifiefsi  interpretano  le  loro  pietre  con  l'Ariftotile  di  Cor- 
doua  .  lo  credo  che  lo  Sugintes  non  parli  ne  del  pozzo ,  ne  del- 
la bocca  del  pozzo  di  Taddeo  di  Cordoua ,  ne  manco  del  Puteal 
diScribonioLibonc,fc  non  del  modo  di  giudicare  d'Atene,  òdi 
XVI.       qualch'altra  città  di  Grecia  :  Quelli  che  lì  credono,  che  quel  che 
lì  vede  nelle  medaglie  lìa tribunale  ;  e.  fondanola  loro  intentio- 
necon  gli  Scrittori  Latini  che  dicono,  adVuteal(  che  è  quanto 
dire,  trattare  le  caufe  vicino  al  1-  uteale  )  non  prouano  la  loro  in- 
tentione,perche  la  parola.  AD.  non  vuole  dire.  IN.  ma  vici- 
no ,  come  fi  dice  d'altri  negotij  che  lì  trattauano  ad  lanum , 
vicino  alla  ftatua  di  iano ,  e  quando  fcriue  Torres  Naharro,  A  L 
POZZO    BIANCO    LO    DANNO,   non  dice  perche 
dentro  del  pozzo  dettero  li  denari,  m:ì  nel  vicolo  del  Pozzo, 
Quello  ch'io  intendo  fi  è  ,  che  nel  Foro  Romano  caddero  certe 
faette  ,  e  quiui  fecero  certi  iacrifìtij  appropriati  per  purgare 
quel  luogo ,  e  perche  non  feruirìe  per  altra  cola  vi  pofero  vnedi- 
fitio  chiamato  Puteal,  e  credo  che  li  prclTo  fi  pofe  la  pietra ,  &  il 
Cic.  lib.  i.    rafoio  che  la  tagliò  al  tempo  di  Attio  Nauio ,  e  di  Tarquinio  Rè 
De  diujnat.    ^-  Roma  i  come  credo  che  fi  trouerra  ne  i  libri  di  Cicerone,.^ 
Diu'mat.  &  in  Liuio ,  &  in  Plutarco  ;  vicino  à  quello  luogo  il  Ma- 
giftratodel  Pretore,  ò  dello  Edile  foleua  metteru:  laiedia,& 
afcoltare  gl'Auuocad ,  e  le  parti ,  e  giudicare ,  edifrinire  molte 
cofe  Forum  Tutcalcf.  Libonis  m.wàabo  juas ,  dice  Oratio ,  J[dmam 
canure  ftucris  ;  Intendendo  che  il  trattare  le  caule  Poreniì,&  del 
Puteale  non  fi  doueuaerfentitare  da  quelli  che  haueiierobeuu- 
to ,  a  i  quali  iti  meglio  il  cantare  che  non  a  gl'huomini  feueri ,  e 
graui  ;.  quelli  che  dicono  che  quel  che  iivade  è  vn'aitare  ,non 
mi  pare  che>habbino  ragione,  ancorché; Eàionifio  dia  legnali 
Dionyf.  Ii.j.  che  mi  fuìie  vn'altarc  ;  in  alcuno  di.  jjjjeiiò)  medàglie  lato  veduto 
difegnato  yji  fulgore  lòtto  q-efio  ed$*iti$> , o  confa;  ma  Top eriio- 
ne,  che  vi  ruffe  niellò  per  illuueptale,  che  cefi  cre^achiamarTe- 
ro  il  luogo  profanato  dalla  faetea  .  B.  >Pjerehff:fichraiiiaBiden- 
ralef  A.  Perche  con  vna,  ò  più  pecore  chiamate  bidenti  fi'pu- 
rificaua.  B.  E: ci  lòno  pecore  che  non  hat-bino  più  che  dua  den- 
ti ?  come  diceua  vn  gramatico  in  tempo  d'Alilo  Gelli<a>e.di 
Cel.Iib.i5.    Macrobio  .   A.  Mai  n'ho  vedute,  mai'inteiijdedidueannni le 
cap.  6.  parole  di  Cicerone  che  parlano  del  Puteaie ,  Iorio  quelle ,  Cotem 

tllam  ,  c>  7joiLicuL;m'dcfojJlxm  in  cornino  fupr a  qnem  impofìtum  Tu- 
teli ucccpimiis.  B.  Per  quelle  parole  io  non  intendo  che  li  ruf- 
fe vna  faetta,  ma  che'l  Putel  fu  polio  per  coprire  il  luogo ^doue 
era  quella  pietra,  e  rafoio  miracoiofo  i  ma  vorrei  fapere  che  co- 
fa  è 
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fa  è  che  fi  chiama  Comitio.  A.  La  parte  del  Foro  fcoperta>  do- 
ue  fi  poteua  radunar  la  gente  per  fare  i  Comitij ,  come  era,  per 
vdire  le  concioni,  òvero  i  ragionamenti  degl'Oratori ,  òde  i 
Tribuni,  ò  de'  Confali,  ò  d'altri  Magiftrati,  per  fcutrinare  quel- 
le cole  che  non  lì  trattauano  ne  i  Comitij  Centuriati .  B.  Che 
cofa  fono  li  Comitij  Centuriati?*  A.  Haueuano  tré  forte  di 
comitij ,  centuriati ,  curiati ,  e  tributi ,  ne  i  centuriati  andaua 
tutto  il  popolo  Romano  ,  coli  nobili  patritij ,  e  Senatori,  come  il 
retto  del  popolo  Romano  ,  e  partiuanfi  incinquéclafsi,ecia- 
fcuna  claffe  in  certo  numero  determinato  di  centurie,  e  quefti 
comitij  fi  faceuano  in  campo  Marzo  fuori  di  Roma:  Nelli  cu- 
riati fi  diuideua  il  popolo  per  trenta  curie,  delle  quali  poteua- 
no  effere  cofi  Senatori ,  come  plebei ,  e  credo  che  fi  ragunauano 
in  qualche  curia  .Nei  tributi ,  il  popolo  fo!o  fi  partiua  per  tri- 
bù, e  non  v'interueniuano  ne  Patritij,  ne  Senatori ,  e  quefti  fi  ra- 
dunauano  nel  comitio  già  detto.  B.  Che  differenza  è  da  centu- 
rie a  curie,  &à  tribù?  A.  Dubito  che  mai  la  finiremo,  V.  M. 
vegga  il  libro  di  Niccolò  Grucchio ,  de  Ccmitif's  :  ma  in  vna  paro- 
la, Romulo  partì  il  popolo  in  trenta  curie,  Seruio  Tullio ,  in  cin- 
que clafsi ,  e  ciafeuna  claffe  in  alcune  determinate  centurie  ;  le 
tribù  nel  principio  fumo  poche,  di  poi  fumo  trentacinque,  e 
nel  principio  le  centurie  non  fi  chiamauano  con  il  nome  di  tri- 
bù ,  come  occorfe  di  poi ,  ma  di  quefto  ne  trattaremo  vn'altro 
giorno .  Voltiamoci  al  Puteale,  che  fecondo  Cicerone  ftaua  nel 
comitio,  che  è  nel  Foro  Romano,  doue  fi  doueua  radunare  mol-  Dionyfjibj. 
ta  gente, e  fecondo  molti  autori  iui  appreffo  era  il  fico,  fatto  il 
quale  la  Lupa  allattò  Romulo,  e  Remo.  B.  Che  tetta  è  quella  di 
giouane,  che  ha  non  so  che  fafeia,  ò  diadema  in  fronte,  che  fi  ve- 
de in  quefta  medaglia  del  Puteale  ?  A.  Per  le  lettere  Ci  conofee, 
che  è  Bonus  Euetitus ,  e  viene  à  proposito-,  ò  per  cagion  delle  cau- 
te che  fi  trattauano  nel  Puteale ,  òvero  de  i  comitij  tributi,  che 
firaceuano  ini  in  quel  comitio.  Plinio  racconta  che  Prafitele 
fece  due  ftatuedi  marmo,  chettauanoin  Roma  ,  inCampido- 
glio,vna  di  quefte  era  il  Buono  EuentOjl'altra  della  buona  Form 
na,e  che  Eufranoro  ne  fece  vn'altra  del  Buono  Lucuto,  che  con 
la  mano  dritta  teneua  vna  patera,  e  con  la  manca  vna  Ipiga  5  & 
vnpapauero.  B.  La  prigionìa  era  lì  appreflò  ?  che  di  tè  fi  ro- 
telle vedcre,quando  i  prigioni  erano  cauati  fuora,  come  fa  Cor- 
doua«*  A.  Anzi  molto  lontana.e  tra  gl'antiquarij  ci  ìonodiucr- 
fe  openioni  doue  fufìe,  V  na  Chiefa  è  vicina  al  Campidor;!.  •  -  kt 
la  chiamano  San  Pietro  in  carcere  Tulliano  ,  e  lì  fi  vede  vna  i cr- 
ic    z  libile 
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ribile  carcere,  come  la  dipigne  Saluftio,  Efl  ìocm  in  care  ere  quo* 
Tullianum  appellatur  ,&c.  e  quefto  è  molto  lontano  dal  Foro,  e 
rìalComitio.  B.  Che  crede  V.  S.  che  fufle  il  Putealdi  Cordo- 
ua?  A.  Vna  Pietra  d'vn  pozzo  ,  d'vno  che  fi  chiamaua  Taddeo. 
B.  Non  c'è  altro  mifterio  ?  A.  Non  ch*iolàppia,&  il  nome  di 
Taddeo  moftra  non  eficr  cola  de' Romani,  ne  de' Greci,  però 
pafsiamo  innanzi.  C  Afpetti  V.S.ne  la  prego,  in  Pierio  Vale* 
riano  vi  è  difegnato  il  Puteal  Libonis,con  due  viole  da  arco,  vna 
di  qua,  &  vna  di  là ,  dicami  V.  S.  perche  penfa  che  vi  f  uflero  mef- 
fé  ?  A.  Non  lo  fapcrei  dire ,  ma  dubito  fufsi  errore  di  (lampa , 
perche  cola  chiara  è,  che  non  haueuano  viole  da  archetto  a  quel 
tempo ,  bene  potrebbe  cflere  chel  Pierio  credette ,  che  le  due  fi- 
neitre,che  pare  che  fiano  nel  Puteal,fiaftomigliaflcroàdue  lire 
antiche  ;  e  quello  che  la  difegnò  pensò  che  la  lira  futte  viola  da 
arco,  come  fi  dice  in  Italiano  ;  e  nel  medefimo  Foro  vi  fu  vn  pul- 
pito detto  Roftre ,  donde  fi  dice  prorojhis  orare  >  non  come  dice 
Accurfio  dauanti  à'  roftri  de  gl'huomini,  cioè  dauanti  à'ioro  vi- 
fi  ,  ma  come  noi  dicemmo,  parlando  della  vittoria  nauale,che 
quel  pulpito  fu  fatto  delle  prue  de' nauilij  di  quelli  d' Antiope  la 
XVII.  Aia  forma  fi  vede  nelle  medaglie  di  Palicano,  il  quale  da  vna  par 
temette  la tefta  della  libertà,  e  dall'altra  quefto  pulpito  fatto 
con  molti  archi ,  e  pilaftri,  e  da  ciafeuno  pilaftro  efeono  in  fuo- 
ri quefte  prue ,  e  fopra  il  pulpito  è  vn  luogo  quadro ,  doue  il  cre- 
de che  orauano  quelli  che  parlauano  al  popolo.  B.  Chifùque- 
fti  Palicano?  e  perche  fece  quefta  medaglia,  ò  lui  >ò  vero  il  Ilio 
figliuolo  ?  A.  In  Afconio  Pediano  fi  legge ,  che  quefti  fu  Tribu- 
po  della  Plebe,  e  che  procurò  con  l'aiuto  diGneo  Pompeo  che 
futte- redintegrata  la  TribunitiaPotefta,la  quale  era  fiata  molto 
diminuitada  L.Silla,  B.  Dichiarimi  V.  S.  meglio  quefta  tri- 
bunitia  potefta  che  tante  volte  m'affronto  in  efta  coli  in  pietre , 
e  medaglie ,  come  in  autori,  e  che  cola  fu  quella  che  leuò  Siila, 
e  che  reftitui  Pompeo?  A.  E' cola  chiara  che  i  Tribuni  della 
Plebe  fumo  ordinati  folomcnte  per  attrauerfare,  &opponerfi 
che  non  fuflc  fatto  pregiuditio  alcuno  à  qual  fi  voglia  cittadino 
Romano,da  nefTuno  Magiftrato;e  cofiuia  tutti  i  Magiftrati  fi  po- 
teuaprouocare,&  appellare  al  popolo  Romano,fuori  che  dal  Die 
tatore,  ma  pocoàpoco  i  Tribuni (ìdilatornotanto  chetecero 
che  il  popolo  fenza  i  Senatori,  e  fenza  i  Patritij,  per  Comitij  tri- 
buti faccfi'ero  li  Plebiiciti,e  cofi  ne  i  giuditij  che'l  popolo  giudi- 
caua,&inmoltre  altre  colei  1  ribunipigliorno  tutto  il  carico 
honore  e  1  irannia  che  fi  potette  fare,e  non  fare  qual  fi  voglia  co- 
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fa,  di  maniera  checonl'occafione  d'impedire  gl'agg'rauij  loro 
medefìmi  faceuano  tutti  gl'aggrauuij ,  &  infulti  che  poteuano  in 
pi  egiuditio  de  i  nobili ,  &  i  Tribuni  erano  in  vn  certo  modo  fa- 
crati  per  moke  leggi  che  erano  inlorofauore  che  nifluno  ardi- 
la nuocergli  ,&  di  tal  maniera  che  Quinto  Metello  Macedoni- 
co che  hebbe  molti  figliuoli  huomini  Confolari  ,  e  Trionfali ,  ef- 
fondo Cenfoi  e,  &hauendo  nella  fuacenfura  notato  vn  Tribu- 
no huomo  di  balia  conditione ,  fu  da  lui  prefo  per  il  collare  e  Io 
tirò  per  forza  con  vna  grande  (frappata ,  per  buttarlo  dalla  rupe 
tarpea,  e  l'hauena  buttato,  fcvn'altro  Tribuno  non  gli  fi  inter-  Lib,7.cap44 
poneua ,  come  narra  Plinio .  Ma  L.  Cornelio  Siila ,  che  teneua 
dalla  parte  de  Nobili  cflendolì  fatto  Dittatore  perpetuo  fece 
molte  leggi ,  &  in  vna  di  quelle  leuò  à  Tribuni  la  portanza  di  po- 
ter fare  1  Plebifciti ,  &  di  giudicar  caufe ,  e  trattare  altri  negotij 
fé  non  {blamente  lafsò  laintercefsioncche  è  vno  impedimento 
che  i  magiflrati  non  aggrauino  di  fatto  i  cittadini  Romani, e 
quello  chiamauanohauereleuata  la  Tribunitiapotelli,  ò  vero 
hauerla diminuita, e feemata.  Ma  Pompeo  e  quello  Palicano 
procurorno  di  rendere  quella  poli  ansa  a  i  Tribuni ,  e  di  raduna- 
re il  popolo ,  e  far  Plebi feiti  facendo  fare  vna  legge,per  la  quale 
fi  reuocalfe  la  legge  contraria  di  Siila .  B.  Et  quelle  leggi  chi  le 
faceua  ?  A.  Tutto  il  corpo  intero  de!  popolo  Romano  nei  Co- 
mitij  Centuriati  ,  e  non  la  plebe  ne  i  Tributi.  B.  Che  cofa  è 
quella  che  lì  dice  Tribunitia  poterli  de  gl'Imperatori, coli  in  me 
daglie  come  in  marmi,  &  con  tanti  numeri?  A.  lo  voleuo  dir- 
lo, ma  prima  dichiarare  perche  Palicano  melìe  la  tella  della  li- 
bertà, &  il  pulpito  detto  Roftra  .  B.  Debbe  elfere  perche  fu  ca- 
gione che  il  popolo  Romano  hauelle  maggior  libertà,  potendo  i 
Tribuni fopra  quel  pulpito  difendere  i  loropriuilegijcontra  i 
Nobili,  &  radunarli  ne  loro  Comitive  fare  i  Plebifciti,&  accufa- 
re,  e  condennare  liberamente  chi  pareuaà loro.  A.  Coli  è.  GÌ' 
Imperatori  ancorché  fullero  Signori  di  Roma,  e  del  Mondo  da- 
uanoà  credere,  che  conferuauano  l'antica  maniera  del  gouer- 
nare ,  per  la  reuerenza  del  gouerno  antico  del  tempo  de  Confo- 
li, &  che  loro  non  haueuano  fé  non  il  trauaglio  d'etTere  capitani, 
&  alcune  volte  Confoli ,  &  alcun'altre  Cenfori ,  le  quali  dignità 
fi  dauano  anticamente,  e  coli  Cefareprefe  il  Titolo  di  Dittato- 
re,  e  di  Confolo,  &  Augullo  fu  il  primo  di  Triumuiro  J\eipublicae 
conflituendae,  che  era  di  rimettere  la  Republica  Romana  in  buo- 
no flato, inlleme con  Lepido  &  Antonio,  &  quello  non  perpe- 
tuamente ,  ma  per  cinque  anni  i  quali  palTati ,  s'allongò  altri  tan 
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ti ,  dipoi  hauendo  Lepido  laflato  il  gouerno ,  &  morto  Antonio 
gouernò  Augufto  con  titolo  d'Imperatore  per  vn  certo  tempo 
per  vna  legge  che  fi  fece,  che  linoftriGiureconfulti  chiamorno 
Lex  J\cgu ,  per  la  quale  il  popolo  Romano  gli  concedè  gran  pof- 
fanza .  B.  Trouanfì  le  parole  di  quefta  legge  Regia  ?  A.  In  ian- 
toGiouanniLateranodi  Roma  v'èl'vltimaTauola  della  legge 
Regia  per  la  quale  lì  dette  il  gouerno  all'Imperatore  Vefpafiano 
in  quel  modo  che  l'hebbe  Augufto,  e  Tiberio  Cefare,  &  altri  Im- 
peratori ,&  la  tauola  io  l'ho  veduta,  &  in  altri  tempi  fi  diceua 
che  era  la  fentenza  di  Pilato ,  &  ftaua  attaccata  fottofopra ,  Di- 
cefi cheAntiftio  LabeonegranGiureconfulto  del  tempo  d'Au- 
guftoconla  fcufadiquefta  legge,  non  volcua  che  l'Imperatore 
hauefle  maggior  portanza  di  quel  che  per  le  parole  di  quella,  ò 
d'altre  leggi,  E  Senatus  Confulti  fufle  conceduta  a  gl'Imperatorie 
perche  molte  volte  con  quefta  occafione  moflxaua  d'edere  di  vo- 
to contrario  all'Imperatore  lochiamauano  pazzo,  e  cofìdice 
Oratio  Laheone  infantar  cmni  e  credo  che  Cornelio  Tacito  lo 
fcriua  più  alla  dirtela  .  In  altre cofe  con  le  quali  difsimulauano 
e  copriuano  la  loro  pofl'anza  aflbluta,  era  di  farfi  Pontefice  Maf- 
fìmo,&  con  accettare  laTribunitia  poteftà,  &  con  tutte  due 
quefte  penfauano  gli  fìdouefle  hauere  maggior  rifpetto  come 
già  anticamente  a  Tribuni  della  plebe  &  a  Pontefici.  C.  Cimi- 
no Tribuni  in  tempo  de  gì'. mperatori?  A.  Si  erano  &  alcune 
volte  haueuano  ardire  di  contrad  ire, &  opporli  alla  volontà  del* 
l'Imperatore,  ò  delSenato,vcdefi  per  quello  che  fecero  in  tempo 
oi  Cefare  in  volere  leuare  vna  corona  che  haueuano  pofra  in  te- 
Su«.  e. 79.  ita  d'vna  (tatua  di  Cefare ,  &  per  quello  che  fece  vn  Metello  Tri- 
buno quando  Cefare  cercaua  di  cauare  il  denaro  del  Errano  di 
Roma,  &  nelle  Epiftole  di  Plinio  v'è  fcrittoquel  che  fi  fece  in  vn 
Senato  nel  tempo  di  Traiano ,  e  come  vn  Tribuno  contrad  itìb  ,  e 
promefle  di  dare  aiuto  ad  vno  alquale  fi  faceua  aggrauio  :  Ma  la 
verità  è  che  tutta  la  loro  pofl'anza,  e  quella  de  Confoli,  era  co- 
meniente.  C.  Perche  non  fi  chiamorno  gl'Imperatori  Tribu- 
ni, come  fi  chiamauano  Pontefici  ?  A.  Perche  il  Pontcficato  fi 
potcua  dare  à  Patritij  e  Senatori ,  ma  non  il  Tribunato ,  &  i  pri- 
mi Imperatori  erano  Patriti],  come  erano  quelli  della  famiglia 
Giulia  ,  &  Claudia.  B.  Refta adeflo à  dire  quanto  à  i  numeri . 
A.  Ordinariamente  gl'altri  Imperatori ,  fuor  che  Giulio  Cefa- 
re che  non  prefe  quella  poteftà ,  ne  Augnilo  che  la  prefe  tardi ,  e 
Tiberio  che  la  prefe  in  vitad'Auguflo  ,  e  doppola  mortedi  M. 
Ayippa,  che  pare,  che  anco  lui  la  pigliarle  :  Tutti  da  quelli  in 
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poi  numcrorno  gl'anni  del  loro  Imperio  con  il  numero  della  Tri 
bunitia  potellà ,  e  cofi  quando]!!  legge  vn  numero  della  Tributi i- 
tia  potellà  s'intende  che  quello  è  l'anno  del  Tuo  Imperio ,  &  la  fe- 
conda, e  terza  volta,  ò  vero  altra  conforme  al  numero  che  lui 
ha  di  quella  poterti.  B.  Et  i  numeri  che  fono  doppo  la  parola 
d'Imperatore  non  vogliono  dire  gl'anni  dell'Imperio ,  ò  del  elle- 
re  itati  chiamati  Imperatori  ?  A.  Quello  nome  d'Imperatore 
non  è  nome  di  Magillrato  come  è  Dittatore ,  Coniblo ,  Ccnfore 
&  Tribuno,  ma  è  nome  che  fi  guadagnauano  anticamente  con 
aquiflarfi  qualche  fegnalata  vittoria,  &percagion  d'ella  haue- 
re  i  foldati  dato  a  loro  Capitani  generali  tale  titolo  e  cofi  fi  tro- 
ua  che  l'vsò  Cicerone  e  molt'altri.  B.  Che  battaglie  virili  Ci- 
cerone, la  congiura  di  Catilina?  A.  NòSignore,  ma  quando 
fu  Proconfoio  in  Cicilia  hebbe  vna  certa  vittoria  di  poca  impor 
tanza,c\:  entrò  per  forza  in  vn  luogo  poche  volte  nominato  e  con 
tutto  quello  fi  penfaua  trionfare  fenonfimpediuano  le  guerre 
di  Celare  e  di  Pompeo .  B.  E  come  v'arano  alcuni  Imperatori, 
che  mai  non  fumo  in  guerra,  &  fi  chiamauano  Imperatori  quat- 
tro ,  ò  cinque  volte,  e  più?  A.Ballauagli  chei  lor  Capitani  ha- 
ueffero  guadagnate  quelle  vittorie,  poi  che  tutto  quello  che  i 
foldati  vincono  s'attribuifee  al  Capitano  Generale  che  era  ITm 
peratore.  Ma  torniamo  a  gl'edifìtij .  B.  Che  cofa  è  quello  edi-  XVIII- 
fìtio  con  molte  colonne, con  lettere  MAC.  ò  M  A  G.  A VG.  che 
io  ho  villo  nelle  medaglie  di  Nerone  ?  A.  Poco  ne  so  dire  di  tal 
rouefeio ,  ma  dirò  quelche  dicono  in  Roma .  Quelli  che  leggo- 
no M  A  C.  dicono  macellimi ,  altri  che  leggono  MAG.  dicono 
che  era  Magna  ^ugufli  domus -,  che  è  quella  che  altri  chiamono 
domus  aurea  ì\eron  is .  B.  Che  cola  era  ilmacellodoue  fi  vende- 
uala  carne  ?&  perche  fi  chiamaua  così?  A.  Molte  altre  cofe  fi 
vendeuano  nel  macella,  &  come  dice  Fello  fé  bene  mi  ricordo  Plu.in  probi, 
fu  detto  da  vn  fopranome  limile  d'vn  Romano  di  chi  era  prima 
quella  cafa ,  ò  luogo,  e  credo  fulTe  confìfeata  per  giuilitia,per  ef- 
fere  flato  il  Ilio  padrone  aiTafsino  di  llrada .  B.  A  me  parrebbe 
che  non  meritaile  cofi  bell'edifìtio  come  fi  vede  nella  medaglia 
talluogo,  A.  Diciamo  dunque  che  era  la  cafa  tanto  grande 
e  tanto  nominata  di  Nerone  della  quale  fi  dille  quelli  tanto  gra- 
tiofi  verfi  che  referifee  Suetonio . 

l\oma  domus  fi  et  :  Veios  migrate  Quirites  : 

Si  non  &  Veios  occupat  ifia  domus 
C.  Perche  Ila  in  quelli  verfi  il  nome  di  Veios  ?  tiene  alcuno  mi- 
fterio  ?  A.  Non  è  lenza  caufa,  perche  doppo  il  facco ,  e  deftriit- 
1  tione 
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tionc  di  Roma ,  fatta  da  i  Galli ,  era  tanto  rouinata  che  dicaia-» 
no  ch'era  meglio  abbandonarla  ,  &  andarfene  d  ftare  da  i  Veij , 
ma  quando  fi  ragunorno  per  farevn  Senatusconfulto  fopra  di 
quello  fatto  vdirno  vna  voce  ,  che  diceua  ;  Hic  maneamus,  ò  Umi- 
le cofa.  C.  di  chi  fu  quella  voce  d'alcuno  de*  loro  Idoli  t  A.  Nò 
fé  non  d'vnfoldatochccon  certa  gente  ftaua  fuori  del  tempio, 
doue  fi  radunaua  il  Senato,  e  voleua  dire  che  fi  fermaflero  lì  in 
quel  luogo  fin  che  vfciffcro  del  tempio  i  Senatori.   Fu  di  tanta 
forza  quefta  parola  detta  tanto  a  propofito  che  non  hebbeno  ar- 
dire andare  à  Vei,e  quefto  lo  chiamorno  in  latino  Omen,  e  Vale 
rio  Mafsimo ,  e  Cicerone  ne  metteno  molti  EfTempi .  Vedefi  nel- 
la medaglia  di  Didio  la  figura  della  villa  Publica  che  ftaua  a  can 
to  il  campio  Martio  ,  &  di  quefta  ne  tratta  a  diftefa  Varrò- 
ne  ne'libri  de  Rè  ruftica ,  e  Fuluio  Orfino  ne  mette  la 
fua  figura  :  Voglio  aderto  trattare  de  i  Tempij  e 
degli  Dei ,  mafonocofe  tanto  conofeiute 
che  io  non  so  che  ne  parlare  &  io  adef- 
fo  tengo  altri  negotij  della  mia 
profefsione,e  degniti  che  fo- 
no  di  maggior  impor- 
tanza. 
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Si 

DE      I       ROVESCI, 

DE   GL'ANIMALI, 

E     D*  ALTRE     COSE     CHE 

fi  attribuifcono  alli  Di')  de  gl'antichi  . 

Dialogo  Jguinto  . 

O  S  T  R  A  Signoria  ne  i  giorni  partati  mi  pro- 
mede  di  trattare  in  altro  tépo  della  sfinge,  e  dal 
tri  animali  poco  nominati ,  e  conofciuti  :  Io  gli 
domando  adeflb  la  parola ,  poiché  V.  S.  prefe  il 
carico  di  trattare  de  i  rouefci,  &  vtile  delle  me- 
daglie .  A.  io  non  ho  mai  promeflb  dichiarare  cofa  alcuna,  ma 
dire  il  mio  parere,  &quefta  materia  de  gl'animali  nelle  meda- 
glie ha  due  difficultà,  l'vna  conofcergli,  l'altra  fapere  perche  fia~ 
no  pofti  ne  rouefci. Alcuni  fono  molto  conofciuti, come  l'Aquila, 
il  Leone,e  la  ferpc  ,  ma  potrebbe  efiere  che  non  fi  fapefìe,  fé  queir 
vccelló  è  aquila,ò  auoltore,ò  coruo,  ò  colóba,  ò  pappagal!o,ò  ve 
ro  il  pico  Martio,del  quale  pariamo  l'altro  giorno ,  e  fpecialmcn 
te  fé  la  medaglia  non  è  di  buono  maeftro  :  l'altra  difficultà  è  fape 
re  perche  hano  fiati  mefsi  in  medaglie  :  A  quello  effetto  feruono 
molte  medagl  ie  piccole  di  metallo,  che  ne  ho  io  con  dua  lettere. 
S.  C.  e  pare  che  feruiuano  per  afsi,come  hora  le  blancas  in  Cafti 
glia,  e  dineros  in  Aragona,  fé  non  che  fedici  afsi  erano  vn  dena- 
ro^ ventiquattro  dineros,ò  vero  fettanta  ottoblacas  fanno  vn 
reale, &  al  tépo  de  Romani  andauano  fette  denari  d'argento  per 
oncia, &i  reali  fono  d'otto  a  oncia  poco  più,ò  menon'n  quefti  che 
io  chiamo  afsi  è  da  vna  parte  Gioue  cioè  la  fua  tefta  »  e  da  l'altra 
vn'aquila,e  cofi  d  Giunone  è  vn  pauone,à  Venere  vna  colomba, ri 
Marte  vn  Gallo,ad  Apollo  vn  grifone,à  Minerua  vna  ciuetta,^  a 
Mercurio  vn  caprone.  B.  Potrebbefi  allegare  ragione  perche  fi 
diaàvnopiù  vn'animalechevn'altro?  A.  lo  non  ne  so  ragione 
concludente ,  ma  è  vn'  vfanza  accettata  da  i  Greci ,  e  da  i  Latini 
cofi  fatta,che  quefti  animali  erano  dedicati ,  dcuefti  Dij  vani,  e 
cofi  medefimaméte  le  tigri  erano  dedicate  d  Bacco,i  draghi  ala 
ti  à  Cererei  leoni  d  Cibcle,i  cani,e  cerui  d  Diana>i  causili  d  Net 
tuno,leferpi  fcnz'ali  d  Efculapio,  i  delfini  d  Nctr  no  :  d'alcune 
di  quefte  cole  le  netroneranno  fintioni, nelle  tcuole  tTGuicìio  .11 
medeiìmo  pofsiamo  dire  de  gl'arbori,  che  alcuni  lene  dedicati 
piùàvnDio,ched  gl'altri,!]  come  la  quercia  dGioue, la  a  artella 

L  àVe- 


I. 


82  DIALOGO 

à  Venererà  vite  d  Bacco,eI  pino  d  Cib'elc,  l'oppio  bianco  d  Frco- 
le, l'olino  d  Minerua,&  il  lauro  ad  Apollo ,  e  cofi  de  l'altre  piate, (1 
come  l'edera  ù  Bacco,lc  fpighe  di  grano,  &  i  papaucri,  d  Cerere, 
e  de  frutti  i  granati,  a  Proferpina,  i  meli, ò  vero  i  cotogni  dErco 
le,  &  l'vuc  d  Bacco,e  poi  che  ho  cominciato  à  trattare  di  quefta 
materia  non  voglio  mancare  di  dire ,  che  nelle  medefime  meda- 
gliette fi  ti  ouano  altri  particolari  fegni  de  medefimi  falfiDij, 
che  molte  volte  ancora  fi  trouano  in  altre  medaglie,  delle  quali 
alcune  non  Ci  int£dono,&  altre  fono  molto  chiare  come  è  il  rulmi 
ne  di  Gioue,el  tridente  di  Nettuno,el  caduceo  di  Mercurio,  &  il 
fuo  cappelletto  con  l'alida  corazza  di  Marte, la  celata,e  lo  feudo 
di  Minerua,con  la  gorgone ,  cioè  tefta  di  Medufa  che  ella  porta 
nel  petto,&  il  Tripode,e  la  lira  d'Apollo.la  claua,e  la  pelle  del  leo 
ne,&  vn  vafo  da  bere  d'Ercole,ò  vero  il  fuo  arco ,  e  lreccie ,  el  iì- 
flro  d'ifide.ilcrotalo  di  Cibele,  ancorché  quelle  due  vltime  non 
j  j  fi  trouino in  quefte  medagliette,  ma  in  altre  medaglie  .  Di  tutto 
quatos'è  detto  fi  caucrd  dichiaratone  di  molte  cole  che  fono  io 
laméte  in  medaglie  fenza  alcuna  lettera. Come  diceuamo  in  vna 
medaglia  che  credo  fia  dell'Imperatore  Pio,v'ù  vn  aquila  in  mez 
zo  d'vn  pauone,  e  d'vna  ciuetta, diremo  che  moftra,che  era  deuo 
todiGioue,  diGiunone,edi  Mincrua  a  i quali  fono  dedicati 
quefti  vccelli.l  Greci  di  Samo, mettono  nelle  loro  monete  1  pano 
Athen.'iiV>.4.  ni,  quelli  di  Pafo  le  coiòbe, quelli  d'Athenc  le  ciuette.diremoche 
e.  2y.  Julius  óttefó  tii  Samo  fono  dettoti  di  Giunone,  come  fi  vede  in  Vergilio. 
rt2   ^       y  Qm am  luna  fertur  tems  twgts  omnibus  ~vnam  , 

'Poflbabiu  cohtijje  ìkwm , 
11  medefimo  poeta  molti  a  enei  mirto  era  di  Venere,  e  che  fi  cele- 
braua  in  Pafo>quaiKio  dice  nella  Georgica,  òolido  'Paphiaedercbo 
re  Myrttts .  &  in  vn'aliro  luogo  parlando  di  Venere  .  ìpfa  Vaplxm 
fidlfnm  aòity&c.  &  d'vna  colomba  che  vedde  Enea  dille ,  Materna 
agncfcitanesyik  che  le  ciuette  liane  diMinerua,  e  per  ciò  celebra- 
te,inAthene  bafta  che  lo  dica  ì\proucrbi-o.'.\ocìt{^^ltber!M:U  che 
nò  tanto  fi  dice  per  la  quatità  delle  monete  con  la  ciuetta,  quato 
per  la  quatità  delle  emette  che  s'alleuauano  in  Athene,  per  la  lo- 
ro pazza  dcuotione  che  portauano  d  Minerua.B.Se  V.S.mi  dicel 
fé  Coli  a  poco  d  poco  come  mi  ha  detto  tutto  in  vn  fafeio  quefte 
cofe,io  l'intenderei  meglio,e  le  terrei  d  mente.  A. Io  penfauo  che 
le  cofe  dctte,ò  vero  la  maggior  parte  d'tfie  iuiìero  tanto  ordina 
rie,che  non  Infognane  trattenerli  d  parlarne,e  per  i  libri  di  Lilio 
Giraldo  de  Dijs,e  per  i  Ieroglifìci  di  PicrioValenano  e  per  altri 
che  hanno  fcritto  di  medaglie,ritroucriil  tutto  meglio  dichiara 

to,e 
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to  e  con  più  fondamcYito.ancorche  m'accada  come  d  coloro,cho 
pigliano  ceraiv.ò  vii'ciole  dVn  piatto,che  per  pigliarne  quattro, 
ne  pigliano  dieci, ò  dodici  attaccate  infieme.  Ma  V.M. domandi 
qualche  cola  delle  già  dette  che  io  gliene  dirò  quato  d'elfene  in- 
tendo. B. A'  Cioue.V.S.dctre  la  faetta,  e  l'aquila,  e  de  gl'arbori  la 
querce, vorrei  fapere  più  particolarmente  le  ragionile  le  autori-» 
tà?  A.To  ho  già  dèa  00  che  in  quefte  cofe  non  c'è  ragione,fe  nò  che 
erano  fondate  neil' vìànza,ma  io  dirò  qualche  cola  delle  autorità 
che  itu  verrino  in  memoria, di  quelche  ho  vdito  diredaaltri5che 
meglio  le  fanno,  la  ragione  perche  danno  l'aquila  a  Gioue  è,  per- 
che fu  il  primo  che  in  Creta  doue  nacque  trouò  va  nidod'aqui* 
le,&  andaua  a  caccia  con  elle ,  e  coli  nelle  medaglie  d'Alelfandra  1 1 1 
Magno  ,  &  in  alcune  altre  Greche  tiene  l'aquila  in  mano  come 
cacciatore.  B.Se  ogn'altra  hauelfe  vna  limile  dichiaràtione  io  le 
crederei. A. Altri  dicono  che  il  come  l'aquila  èRegina  de  gl'vccel 
li  per  la  gran  vittoria  che  di  loro  ne  porta,cofi  fi  dette  à  Gioue 
Re  de  gl'altri  Dii ,  ma  per  tal  ragione  bifognauadargli  il  Leone 
che  è  Rè  de  gl'animali  quadrupedi ,  ò  vero  l'vccelletto  che  chia- 
mono  Regulo.  Ma  véghiamo  a  dire  la  cagione  perche  fi  figura  in 
medaglie  il  fulmine  con  l'albe  con  tre  punte  delle  quali  vna  pare 
che  fìnifeacome  punta  di  freccia, e  quefto  è  perche  i  fulmini  non 
vanno  dritti,  ma  torti  facendo  diuerfe  punte,  &  alchne  d'effe  co- 
me dì  triuclli>&  altri  ne  fono  che  mandonofiamme  di  fuoco,e  di 
quefti  Ce  ne  vedeno  affai,  non  folamente  in  compagnia  di  Gioue, 
ma  ancora  ne  gli  feudi  de  foldati,come  fi  vede  nella  colonna  Tra 
iana,&  in  alcune  medaglie  :  Donde  fi  crede  che  pigliafìe  il  {opra 
nome  vna  legione  detta  Fulminifera  ,ò  Fulminatrix  nel  tempo 
d'Augulfo  fe-códo  che  dice  Dione.  B.  D'altra  open  ione  è  Xifilino 
che  dice  che  fi  chiamò  cofi  per  quel  miracolo  che  fecero  i  Chri- 
ftiani nel  tempo  dell'Imperatore  Marco  Aurelio,che  mancando 
l'acqua  al  efercitoeffendo  pregati  dal  Imperatore  fi  meffero  in 
Orationc,&  venne  grand'acqua  che  potette  beuere  l'è fercito  do 
uè  ftauano  i  Chriftiani ,  e  molti  fulgori  caddero  fopra  l'eflercito 
degl'inimici,  onde  ne  reftorno  vinti,  &i  Chriftiani  hebberovn 
priuilegio  che  dicono  lo  referifea  Giufìino  martire. A. Io  non  di 
co  che  quefto  miracolo  non  fulìe  cofi,  ancorché  Giufìino  non  re- 
ferifea quefto  priuilegio  hauédo  fcritto  il  fuo  libro  molto  prima, 
&  dedicatolo  ad  Antonino  Pio  padre  addottiuo  di  Marco  Aure- 
lio,ma  la  verità  è, che  il  priuilegio  fi  troua  llapato  in  linguaGre- 
ca,nel  fine  dell'opere  di  Giufìino,  &  nella  floria  Ecclefiafìica  fi 
referifeono  quefte  ftelTe  cofe:Quello  ch'io niego  è  che  ilfoprano- 
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Die  cominciarle  allhora,-&  il  mettere  il  fulmine  negli  feudi  :  Può 
ben  edere  che  que  i  foldati  Chriftiani  fuliero  chiamati  da  li  in-» 
nanzi  fulminiferi,&  che  quella  cohorte  vfaffe  il  fulmine  per  infe- 
gna.  Tornado  alla  figura  del  fulgore  ricordomi  che  dice  Seruio, 
&  altri  Autori  antichi, che  gl'ha  tre  proprietà  vna  che  abbruccia 
l'altra  che  fpezza,  e  la  terza  che  buca ,  ù  triuella  e  per  quello  gli  fi 
danno  quelle  tre  punte  differenti .  Dannoglifi  ali  perla  fua  velo- 
cita, &  i  raggi  torti,  per  che  non  vien  dritto,ma  ondeggiando  fé* 
rendo  quando  in  terra,  e  quando  ne  muri.  C.  Queljhe  (i  dice 
della  pietra  del  fulmine  che  pare  vna  punta  di  freccia,  &che  fi. 
troua  tanto  fìtta  fotto  ferra, è  cofa  vera  ?  A.  In  Italia  chiamano 
faetta  il  folgore,&  vna  pietra  che  vendono  fatta  come  vna  punta 
d'vna  freccia;  l'altre  cofe  l'ho  vdite  dire,  ma  non  le  credo  refta 
adefio  a  trattarli  delle  ghiande,  perche  pare  cofa  fuperflua  dire 
perche  lì  diano  i  fulgori  à  Gioue  ,  e  fé  è  la  verità  che  l'aquila  gli 
porti  nel  becco,  &  che  i  Ciclopi  gli  rabrichino  nel  modo  che  gli 
figura  Vergilio  nel  libro  Ottauo , 

Ireis  imbris  tortos  radios ,  treis  nubis  aqv.ofae 
^Iddiderant ,  rutili  treis  ignis ,  &alitis  <Aujìri . 
B.  Si  danno  ad  altri  Dij  fulmini ,  in  medaglie  ò  in  libri'  ?  A.  In 
medaglie  àMinerua,  ne  libri  à  lei,  &à  Giunone,  &  diMinerua- 
1  v*  fi  vedeno  molte  medaglie  di  Domitiano,e  così  Vergilio  dille  par 
landò  della  vendetta,  che  ella  fece  per  la  violenza  vfata  nel  fuo 
tempio  à  Càflandrada  Aiace  Oileo. 

Ipfalouis  rapidum  iac alata  è  nnbibus  ignem ,  &c. 
Diquefta  violenza  mi  fu  inoltrata  in  Barzellona  dal  Amiraglio 
di  Napoli  vna  pietra  antica  doue  lì  vedeua  Pallade  molto  addo- 
lorata del  oltraggio  d'vn  foldatoche  haucua  ardire  di  tirare  per 
i  capelli  vna  donzella  che  teneua  {^rettamente  abbracciato  fido 
lo  di  Pallade ,  &  ne  pollo  inoltrare  vna  copia  che  d'ella  ne  feci  ca 
uare,&  ancora  vna  certa  interpretatione  d'elio:  Del  fulmine 
che  fi  dette  à  quelle  due  Dee  la  ragione  farà  ,  perche  Giunone  è 
l'aria,  ò  per  dir  meglio  la  Dea  del  aria  ,  &  nel  aria  fi  generano  i 
folgori  con  le  nuuolcaccefe  .  El  folgore  di  Pallade  pare  chefia 
per  inoltrare  il  furore  e  fuoco  del  fuo  combattimento,  e  coli  dif- 
fé  Cicerone,  e  dipoi  Vergilio,  Duo  fulmina  belìi  Scipades.  Vengo 
adelfo  a  dire  delle  ghiande  che  in  latino  anticamente  fi  chiama- 
uano  luglandes ,  quafi  Iouts  glandes,  &  il  poeta  dille  . 

Ioni  cjuae  maxima  frondet 

Ffculus  ,  atcjue  babitae  Gratis  oracula  cjuercus         &  altrouc, 
$  te  ubi  magna  louis  antiquo  robore  quercia  . 
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linjó  parlando  de  gl'arbori  dedicati  a  gli  pi),  nomina  quarti,  Lib.12.cap.iv 
loutefcitlm,  J* pollini  laurus ,  Mineruae  olea  Veneri  myrtus ,  Herculi 
popuIns.'Da.  tutte  quelle  cofe  fi  proua  benifsimo  che  quefto  arbo- 
ro  è  dedicato  adone,  e  tra  gl'oracoli  più  antichi  erano  quelli 
.del tempie  di  L  odona  di  Gioue  doue  erano  quefti  arbori  che  ri- 
fpondeuano  come  oracoli  quando  gl'huomini  andauano  la  à 
mangiare  ghiande  come  i  porci,  che  con*  meritauano  tali  profe- 
ti, e  Di} ,  per  quefto  dille  Vergilio . 

'Prima  Ceres  ferro  mortales  -vertere  terram 

Infìit.tit  cum  iam  glande s  ,atque  arbuta  facrae 

Deficerent  fyluae ,  &•  ■yièlum  Dedona  negar  et . 
■C.  E, quando  dice ,  De  caelotacìas  menimi  praedicer.e  quercus,  deb* 
beeflere  qualche  fegnale  che.indouinauano  con  due  cofe ,  che 
erano  di  Gioue  il  fulmine ,  e  quefto  arboro.  A.  Mi  pare  buona 
quella  confideratione ,  e  non  farà  bifogno  trattenerci  più  fopra. 
13.  Del  pauone  di  Giunone,  deci  qualche,  ragione  come  quella 
dell'aquila?  A.  Io  credo  che  per  la  bellezza  fua  fi  delle  alla  pri- 
ma Dca,fe  non  farà  per  quel  che  dice  Ouidio,che  Gioue  conuer- 
tì  in  Vacca  .IO:  fua  amica,  e  Giunone  gli  domandò  quefta  vac- 
ca ,  &  effendogli  conceduta  la  diede  in  guardia  à  vn  pallore  che 
haucua  cento  occhi  chiamato  Argos,  ma  Mercurio  l'ingannò 
facendolo  addormentare  co'l  fuo.no  d'vn  flauto,che  lui  fonaua,& 
con  l'afta  dei  caduceo,  Se  addormentato  che  fu  gli  tagliò  il  ca- 
po, e  cofi  li  Greci  chiamano  per  fopranome  Mercurio  Argici- 
da  :  faputo  quefto  da  Giunone  conuertì  quel  pallore  in  pauone, 
e  veggonfi  tutti  i  fuoi  occhi  nelle  penne.  C.  Et  i  paiioni  che  era- 
no auanti  che  quefto  fu  lì  e  ?  come  nafceuano  ?  A.  Senza  quegl'oc- 
chi,  efenzalacoda,  come  lepauonefle,  B.  Della  nocìua  di  Mtr  DiaU.Pas^ 
nenia ,  V.  S.  me  ne  refe  ragione  l'altro  giorno ,  e  coli  dell'olmo. 
A.  Ci  fi  può  aggiugnere  la  cofa  della  fauola  della  disfida  tra  Pal- 
lade ,  e  Nettunno  ,  quando  Nettunno  dette  del  tridente  in  terra 
efaltò  fuori  vn  cauallo  ,  e  Pallade  con  la  lancia  fece  (altare  fuori 
l'arboro  dell'oliuo,e  fecero  fare  fquittrinioin  Athenedichi  ha- 
neua  vinto,  e  le  donne  fquittrinorno  per  Pallade,  e  gl'huomini 
per  Nettunno ,  &  vi  fu  vna  ballotta  più  delle  donne  ,  e  cofi  reftò 
la  città  d'Atene  con  il  nome  di  Minerua,che  in  Greco  fi  dice 
Athena .  Quefto  è  molto  diilefamente  trattato  da  Ouidio,e  me- 
glio da  Vergilio  nel  principio  della  Georgica . 
1  uq.  o  cui  prima  frememem , 

Fudit  equum  magno  tellus  percuffa  tridenti , 
tìeptiine,  con  il  che  fi  farà  à  baftanza  prouato,  che  i  caualfi  foro 

dedi- 
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dedicati  à  Nettunno  ,  e  poco  doppo  dice  quella  delJVjitf); 
jfdfìt ,  e  Tegcae  faneru  , oleaeq. 3f*>;*^MHw^riJv\ \\%s 
Conta  medefimamentc  Plinio,  che  nel  ino  tempo  moft'rauono  in 
Athene  vn  oliuo,che  diccuano  che  era  quello  fleiio  di  PaUade ,  e 
che  in  Argo  ne  mofhauano  vn'altro ,  doue  Argos  de  i  cento  oc- 
chi legò  la  vaccaio.  B.  V.S.  dette  a  Nettunno  i  delfini  ,non  so 
perche  più  torto  quefH  che  altri  pefei ,  poiché  lui  era  fi gn  ore  del 
mare  ;  fc  non  mentono  quelli  che  dicono  che  lui,Giouie,  e  Pluto- 
ne fi  diuifero  tutto  il  mondo ,  e  che  à  Plutone  toccò  l'Inferno ,  d 
Nettunno  il  mare,&  il  retto  à  Gioue.   A.  Nelle  medaglie  di 
v .        Marc'Agrippa  egli  è  da  vna  parte  coronato  con  corona  roftra- 
fa  che  lui  s'acquiftò  nella  vittoria  Attiaca  contro  Cleopatra ,  e 
Marc'Antonio,  e  dall'altra  parte  è  Nettunno  con  vn  delfino  in 
vna  mano ,  e  nell'altra  vn  tridente  ,  e  nelle  medaglie  Greche  del 
Rèlerone  di  Sicilia  ve  da  vna  parte  la  tetta  di  Nettunno,  e  dal- 
,  l'altra  vn  tridente  con  duoi  delfini.    B.  Già  veggo  che  gli  daua- 
no  quttteduccofe  ,  ma  deriderò  faperc  qualche  caufa  fopra  le 
loro  particolarità.  A.  1  Greci  chiamano  Nettunno  con  vn  no- 
me che  vuol  d  ire  che  batte  la  terra  n  O  2  E I  A  II  N ,  come  fan- 
no Tonde  del  mare  ,  e  coli  figurauano  Nettunno ,  che  con  vn  pie 
batteua  la  terra ,  &  i  Poeti  gli  danno  diuerfi  fopranomi,  che  tut- 
ti vogliono  inferire  vna  cofa  ttefia .  E  con  il  tridente  poteva  pre 
cipitare  ,  qual  fi  voglia  rocca,  e  ferire ,  &  ammazzare  qua!  fi  vo- 
glia pefee,  comemedefimamente  fanno  hoggidì  li  pefeatori:  i\la 
perche  non  ci  feruiremo  di  quel  che  dice  Vergilio? 
Dctrudion  naues  fcopnlo ,  leuat  ipfe  tridenti , 
Et  -rajìui  aperit  Syrtes ,  c>  temperat  aequor. 
El  delfino  merita  ciferc  antepotto  à  gl'altri  pefei  per  l'amor  che 
Aulgel.  lìb.    porta  àgl'huomini,  &  alla  mufica ,  come  fi  conta  nella  fauola 
16.  cap.9.      d'Arione,  che  andando  in  vnnauilio  con  ccitarobba,  i  marina- 
ri lo  volfero ammazzare  per  rubarlo, e  lui  ottenne  gratia  da  loro 
che  veftito  con  i  fuoi  panni,  come  quando  cantaua  ne  giuochi 
di  Grecia  ;  fonarle  vnpoco  la  fua  lira  ,  e  che  di  poi  lo  buttafiero 
in  mare  ,  dicono  che  venne  alla  fua  mufica  vn  delfino  de'  più  le- 
gnatati tra  gl'altri ,  e  che  loprefe  di  buona  voglia,  e  lo  portò  in 
terra  (ano,  e  faluo,  e  di  poi  arriuato  il  nauilioin  porto  fumo 
impiccati  li  malfattori ,  come  conta  Plutarco  più  alla  longa  nel 
V I.        conuito  de*  /ette  Sapienti ,  e  penfo  ci  lìa  vna  medaglia  de'Corin- 
Lib  7.  c.f.      t,^  con  fim[\c  imprefa  d'vn  delfino  che  porta  vn'huomo  per  met- 
terlo lòtto  vn'arboro.  AuloGellio  conta  d'vn'altro  delfino  che 
fi  godcuache  i  fanciulli  gli  montafsino  addotto,  e  gli]  ortaua 

per 
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per  mare ,  e  gli  rimetteua  in  terra  :  Trouafi  vna  figura  fimile  m 
molte  medaglie  Greche  di  Taranto,comemedefimamentc  lo  di-       VII, 
ce  Polluce ,  i  quali  diceuano  che  erano  itati  fondati  da  Taras  fi- 
gliuolo di  Nettunno,e  dicono  che  ogni  giorno  fé  ne  veggono  in- 
tornoà  i  nauili ,  ancorché  alcuni  gli  tengonoper  fegnale  di  tem- 
pefla.  B.  Dica  V.S.adeflb  dell'arme  di  Pallade,  e  di  non  foche 
Gorgona,  òMedufa  che  ella  difie  che  la  portaua  nel  petto.  A.  In 
alcune  medaglie  v'è  vna  colonna  piccola  con  la  celata  di  Palla-     Vili. 
de  ;  Della  coIona  mi  pare  hauer  letto  che  fuori  del  tempio  di  Bel 
Iona,  era  vna  colonna  fopra  la  quale  gettauano  vna  lancia  queK 
li  chevoleuanomuouer  guerre  ad  altri  :  e  tra  Bellona,  e  Pallade  Feftus  verbo 
debbeelìere  poca  differenza  .  Vn'akra  cerimonia  era  daprir.il  Bellona. 
temi  io  di  lano ,  &  vn'altra  tra  il  ferrarlo  con  la  pace,  del  quale 
ce  n'èvna  medaglia  di  Nerone  con  lettere  chedicono  PAGI; 
P.  R.  Tf.RRA.  MARI  .  QJ/AE  .  PARTA.  1ANVM       IX. 
Ci  L  V  S  1 T ,   ò  vero  come  è  fcritto  in  altre  V  B  I  Q^Y  E ,  in  cam 
biodi  terra  marique ,  ferrofsi  quello  tempio  poche  volte,  come  Ouid.lib.tf. 
fu  nel  tempo  del  Rè  Numa ,  e  poco  doppo  la  prima  guerra  Punì-  frttoium . 
ca ,  e  nel  tempo  di  Cefare  Augufìo ,  e  per  quello  dille  Vergilio , 
ClauduntuY  belìi  portile ,  e  più  difrefamente  nel  libro  ottano ,  Sunt 
geminaelelli  portae,6cc.  nec  cujìos  ahfiflit  limine  lanus .  Quella  fu 
quella  pace  proretizata  per  molti  autori  Giudei , e  Gentili  ,nej 
tempo  della  quale  doueua  venire  Chriito  noflro  Signore,  e  d^i 
verfi  della  Sibilla  Clinica  cauò  Vergilio  quel  ver/o. 

Vacatumc,.  reget  patrijs  virtutibks  erbem     e  poco  doppo  elice, 

lpjae  Liete  domum  rejerent  diftenta  capelUe 

Vbera,nec  magna  metileni  armenta  leones . 
Della  celata  di  Minerua  non  hauerei  poco  che  dire,  fé  io  contai 
fé  le  cefe  che  ho  vedute  in  effafcolpite  in  molte  medaglie  Gre- 
che ;  perche  in  alcuna  c'è  vna  ciuetta ,  ò  vero  vn  ramo  d'oliuo,  q 
vn  Pegafo,  ò  vn  Tritone,  ò  vn  P ì iitricc ,  ò  vn  carro  di  quattro  ca- 
ualii .  C.  Che  vuol  dire  il  Tritone ,  e  che  cofa  è  il  Pittrice  ?  A. 
Non  era  quefto  il  Aio  luogo  di  parlarne, ma  è  già  detto.  £  òpenio 
ne  vera  e  che  quelli  Pegafi,  Tritoni,  Chimere,  e  Pittrici  iònopit 
ture  polle  nelle  nani,  ò  galere  ,  e  cofi  le  fece  Vergilio  che  dette 
tali  nomi  alle  naui  che  vennero  a  far  i  giuochi  nelle  t'cù.c  fatte  da 
Enea,  nella  morte  di  fuo  padre ,  perche  è  cofa  chiara ,  che  non  fi 
trouano  caualli  alati,  come  chiamano  il  Pegafo,fe  non  che  quel- 
li che  hanno  gran  corfo,  dicono  che  pare  che  volino ,  ò  vero  che 
fìano  figliuoli  del  vento,  come  quelli  delle  caualle  di  Portogallo, 
che  fi  impregnano  divento  :  e  tale  deuette  efiere  il  cauallodi 

Perfeo, 
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Perfeo ,  che  nacque  del  fanguc  di  Medufa ,  &  in  alcune  medaglie 

X.  di  Corinto ,  &  in  alcune  pietre  d'anelli  fi  troua  quefto  Bellero- 
fònte ,  fopra  il  Pegafochc  combatte  con  la  Chimera ,  la  quale  è 
figuratala  Omero,  da Efiodo,  e  da  Lucretio,  in  quefto  modo 
che  ha  là  tefta  di  leone ,  la  coda  di  ferpente  >  cioè  che  la  tefta  del 
ferpe  è  la  punta  della  coda,  e  da  i  lombi  'vfciua  vn  mezo  corpo 
di  capra,  e  buttaua  fuoco  per  bocca,  la  interpretàtioneè,che 
era  vn  monte  nella  prou  incin  di  Licia,  nel  più  alto  del  quale  ita- 
liano Leoni,  e  nel  mezo  Capre  mòtane,  &  à  baffo  era  vno  ftagno 
pieno  di  ferpe ,  e  dalla  cima  vfciua  fuoco ,  Bellerofonte  lo  nettò 
da  tutte  quefte  cofe ,  prima  con  buttare  molto  piombo ,  e  fafsi , 
donde  vfciua  il  fuoco ,  e  con  cacciare  i  leoni ,  e  le  capre ,  e  con 
diuertire  lo  ftagno  fece  che  fi  potette  lauorar  quel  monte ,  e  da 
quefto  nacque  la  fauola  che  lui  falifle  fopra  vn  mote  tanto  alto, 
con  l'aiuoto  dell'ali  del  fuo  cauallo ,  e  che  combattè  con  vna  lan- 
cia di  piombo,con  la  quale  percoffe  in  bocca  la  Chimera, e  ftrug 

Lib.9.  e.  6.     gendofi  la  lancia  l'affogò.  Dice  Polluce  che  quefto  Pegafo  lo  met 

XI.  teuano nelle  loro  monete  quelli  di  Corinto,  perche  Bellerofon- 
te era  nato  in  quel  luogo,  e  fi  vede  il  medefìmo  nelle  medaglie 
di  Siracnfa,  di  Sicilia,  che  era  loro  Colonia,e  nelle  medaglie  de' 
Focenfi  d'Empurias,chemedefimamente  haucuano origine  da 
Corinto ,  e  con  lettere  Greche ,  e  Latine ,  e  Spagnuole  antiche  fi 
trouano  quefte  monete  della  vecchia  città  d'Empurias, come  di- 

XII.  remo  vn'altro  giorno  .  El  Pittrice  è  mezo  cauallo,  e  mezo  pe- 
fee ,  e  l'ho  folamcnte  veduto  nelle  medaglie  di  Gallieno ,  &  in  al- 
tre d'argento,  &  in  pietre  d'anello  con  vn  Nettunno,  il  carro  del 
quale  era  tirato  da  due  di  qucfti,e  cofi  credo  che  nelle  Citta  ma- 
rittime ,  come  era  Siracufa ,  lo  metteuano  nella  celata  di  Palla- 
de ,  e  cofi  medefimamente  il  Tritone  ,  quale  è  vn  moftro  marino 
mezzo  huomo,e  mezo  pefce:fi  fuol  fare  che  fuona  vna  cochiglia, 
ò  chiocciola  marina,  queflo  ammazzò  il  poueroMifeno  compa- 
gno d'Enea,  perche  lo  sfidò  à  fonare  .  Pallade  fi  chiamò  Trito- 
nia  per  diuerfi  rifpctti ,  vno  perche  dicono  che  fu  veduta  vicino 
àvn  fiume,  ò  lago  chiamato  da  queflo  nome,  altri  dicono  che 
TP1TTH.  in  lingua  antica,  vuol  dire  capo,  e  che  lei  nacque 
del  capo  di  Gioue  con  vn  colpo  che  gli  dette  Vulcano ,  con  vn' 
acctta,  perche  andana  col  capo  gonfiato,  come  donna  grauida, fi 
come  le  ne  burla  Luciano, e  cofi  era  tenuta  per  la  Sapicnza.Del- 
laGoreone  ,  ò  Medufa  conta  Plinio  che  vna  ccrtaftatuadiMi- 
hcrua  era  detta  Mufica,  perche  toccando  le  ferpi ,  che  erano  nel 
caro  di  Medufa  faccuanomufica  ;  dicono  che  haueua  forza  di 

conuer- 
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conuertire  grhuomini  in  pietra,  come  diftefa mente  lo  referifce 
Ouidio,e  come  rfuoi  capelli  per  haucrfi  voluto  ftimare  affai  più 
con  efsi ,  e  voluto  competere  con  non  so  qual  Dea ,  e  forfè  con 
Minerua  fteffa,  fi  conuertirno  in  ferpi  :  f rouafi  la  tefta  folameii- 
te  di  Meduià  nelle  medaglie  d'Aulo  Plautio,&  ha  dall'altra  par-  X  IIL 
te  l'Aurora  con  quattro  caualli ,  &  ha  l'ali  coli  la  tefta  dell'Ani  o- 
ra  ,  per  la  fua  velocità  nell'aria ,  come  la  tefta  di  Medula  :  e  nelle 
medaglie  Greche  di  Lariffa  patria  d'Achille  v'è  Medula  da  vna 
parte,  e  dall'altra  vti  cauallochefidrizza,  e  fi  crede  vi  fian.ef- 
foper  Nettunno,  che  li  trarmutò  in  causilo  per  fuo  amore.  In- 
tendefi  per  Medula  l'ignoranza,  la  quale  con  le  fue  vane  imagi- 
nationifàdiuentaregl'huomini  fafsi,  quali penfandofi  pigliar- 
la per  icapeili  pigliano  altretante  ferpi  .  Irà  l'opere  de' Ciclo- 
pi mette  Vergilio  l'arme  di  Pallade  di  quefta  forte . 
;  jiegidaq.  bonificarti ,  turbate  Talladis  arma , 

Csrtatim  fquammis  ferpentum ,  auroq.  polibanti 

lonnexoq.  angueis,  ipfamq.  in  peftora  diuae 

Corgona  defedo  ^ertentem  lumina  collo , 
&  altroue  dice  cofi , 

lam  fummas  arca  Tritonia  refyice  Vallai 

Infedtt  nimbo  efiirfgens ,  &■  Gorgone  faeua . 
C.  El  vocabolo  jf  egida ,  che  vuol  dire  £  A.  Difputano  i  Gram- 
matici Latini ,  e  Greci  fopra  quefta  parola ,  la  quale  Omero  an- 
cora la  mette ,  e  lui ,  &  Vergilio  la  danno  a  Gioue ,  e  dicono  che 
era  la  pelle  della  capra  Amalteache  lo  nutrì,  &  alcuni  dicono 
che  era  vno  leudo  ,  &  altri  vna  corazza ,  ò  armatura  del  collo ,  e 
del  petto ,  e  queft'vltima  mi  contenta  in  quefto  luogo  ;  Nel  pri- 
mo libro  di  1  ito  Liuio  fi  legge  che  Numa  Pompilio  ordinò  va 
Sacerdotio  di  dodici  perlòne,che  chiamorno  Salij  di  Marte  gra- 
d  /uo  padre  finto  di  llomulo  :  Coftoro  portauano  tonache  lauo- 
rete  con  oro ,  e  porpora ,  e  fopra  la  tonaca  portauano  nel  petto 
vn  pettorale  di  rame,  che  farebbe  cerne  la  già  detta  Egida  d  i  Mi 
.nenia,  e  portauano  imbracciati  quelli  celeftiali  feudi ,  che  chia- 
mano Ancilie.  B.  V.  S.  difte  l'altro  giorno,  che  per  le  medaglie 
iì  conofceuano  quefti  feudi  detti  Ancilie  ;  dicami  V.S.  in  quali 
medaglie  Ci  trouano,  e  come  erano  fatti  ?  A.  Nelle  medaglie  dà 
Antonino  Pio  Imperatore ,  ci  fono  alcuni  feudi  con  quefte  lette-  XIV. 
re  A  N  CI  LI  A,  e  con  moftrargli  la  medaglia  V.  S.  vedrà  là  lo- 
Ixo  figura  non  fono  tondi,  malonghi,  e  da  capo,edapiediftret- 
tt ,  e  dalle  bande  c'è  vna  cofa  ,  com'vna  punta  ,  &  in  mezzo  certi 
lauori .  Dice  Pompeo.Fefto,  che  Mamufio  Vetufio  gli  fece  à'imi- 

M  tatione 
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tatione  d'vno  che  fi  trouònel  palazzo  di  Numa  caduto  dal  cic- 
lo ,  e  perche  gl'indouini  diceuano  ,  che  bifognaua  cuftodire 
quello  feudo  ,  perche  doue  era  quello  vi  farebbe  il  gouernodel 
mondo  fé  ne  fecero  molti,  fimili  à  quello,e  quefto  maeftro  non  fi 
curò  d'altro  premio  della  fua  opera,  fé  non  che  quando  ballaua- 
no  iSalij  con  quefti  feudi  lo  nominafsino  alcuna  volta  .  Dioni- 
fio  diftende  più  àlongo,  che  non  fa.  Liuio,  tutte  quefe  cole,  e  di- 
ce che  quefti  dodici  Salij  erano  patritij ,  e  fi  chiamauano  Palati* 
ni  a  differenza  de  gl'altri  Agonali,  ò  Colini,  che  inftituì  Tulio 
Oftilio:  Tutti  loro  erano  danzatori,  e  nel  mefe  di  Maggio  anda- 
uano  per  le  ftrade  danzando ,  e  nel  Foro ,  e  nel  Campidoglio  :  Il 
loro  veftito  lo  dipigne  in  quefto  modo .  Sopra  le  già  dette  tona* 
che  dipinte  portauanovna cinta  di  metallo,  e  fopra quella  vnà 
toga  che  chiamauano  Trabea,che  era  fatta  con  lauori  di  porpo- 
ra,come  le  pretelle  attaccate  alla  fpalla  con  vn  nodo  da  loro  det 
to  fibula ,  portauano  vn  cappelletto  alto ,  chiamato  apice,  come 
Mitra  che  altri  chiamano  Tutuli,portauano  cinte  le  fpade,e  eia 
feuno  di  loro  nella  mano  dritta  vna  lancia,ò  feettro,  e  nella  man 
ca  li  detti  feudi,  ancorché  tal  volta  fi  ftraccauano  di  portargli,è 
gli  faceuano  portare  à  i  loro  feruitori,  quefti  gli  portauano- cia- 
scuno fopra  vn  battone,  acciò  fnilero da  tutti  veduti  .  Quando 
danzauano  fi  fonauano  ftauti,òpifteri,  e  feguitauano  il  loro  fucn 
no,&  alle  volte  cantauano,ò  foli,ò  in  compagnia  tutti  inficine,  fé 
condoche.  erano  i  balli,  e,  .lejdanze  :  di  quefti  ne  parla  Vergilia 
nel  libro  ottafto ,  parlando  dello  feudo  d'Enea  . 
.  ìlinc  cxultantes  {alias ,  mdosq-  Lupercos , 

Lamgenosq.  apices ,  &-  hpfa  ancata  caelo . 
E  nel  libro  fettimo,  parlando  di  quel  che  era  alla  porta  del  Rè 
Latino  dice, 

Ipfs  Quirinali  lituo  ,paruaq.  fedebat 

Sucantm  Trabea y  laeitaq.  anale  gerebat 

Ticus  ecjimm  domitor  . 

C.  Ancilia  hafsi  da  fcriuere  coni,  Latino,  ò  con  Y,  Greco?  A. 
Perqueftc  medaglie  con  l'I,Latina,  come  cilia,&  fuperciliache 
viene  a  ca?dendo,che  i  fuoi  compofiti  mutano  il  dittongo  in  I,  co- 
me conado ,  recido  ,difcido  ,praecido ,  &  altri ,  e  la  D ,  fi  muta  in  L, 
eia  propofinone  AM,òvero  AN,  vuol  dire  nr<-ww,come  in 
molte  altre  parti .  Della  Trabea  ne  fece  mentionel'ifteffo  Vergi 
lio  nel  libro  fefto ,  parlando  del  Confolo,  che  aprili  a  le  porte  del 
tempio  di  lano  per  muouere  qualche  guerra, 

Ipfe  Quirinali  trabea ,  cintuq.  Cubino 

injlgniu 
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•s      Infignis ,  referat  ftridentia  Umina  Confiti, 
è  nel  libroVndecimo  moitra  che  fi  daua  la  Trabea  ì  i  Rè  ; 

Mimerà  portaMes  eborisq.  auriq.  talenta  , 

Et  fellam  regni,  trabeamq.  infignia  noflri . 
Seruio  fa  tre  forte  di  trabee ,  vii  a  purpurea  che  fi  daua  à  gli  Dif, 
l'altra  di  porpora,  e  di  bianco,  che  fi  daua  a  Rè,  e  la  terza  di 
porpora ,  e  di  grana  che  v\  daua  a  gl'Auguri  ;  Plinio  nel  libro  ot- 
tano ,  e  nono ,  dice  che  Romnlo  vsò  la  iua  trabea  di  porpora ,  e' 
che  era  -habito  che  vforno gl'altri  Rè  .  Valerio  Mafsimo  dice, 
che  à  i  quindici  di  Luglio  i  caualieri  caualcauano  co  le  Trabee  i 
Ho  letto  medefimamente  ,  che  haueuano  comedie  dette  tra- 
beate, fi  come  ancora  pretelle ,  togate,  e  palliate,  conforme  aìie 
perfonc,che  fi  rapprefentauano  in  effe,  in  quel  modo  che  effe  per 
Ione  communemente  foleuano  andar  veftiti in quell'habito:  Ma 
torniamo  a  quel  chehabbiamo'cominciato  .  Cofa  notabile  è 
quella  che  dice  Plinio  della  ftatua  di  Pallade,che  feceFidiain  Lib.jtf.c.f, 
Athene  d'auorio,  e  d'oro  alta  ventifei  cubiti,  e  mede  nel  fuo  feu- 
do la  battaglia  dell' Amazone ,  e  dall'altra  parte  la  battaglia  de 
gli  Dei  con  i  giganti ,  e  nelle  fcarpe  che  chiama  fole**  la  batta- 
glia de'  Lapiti ,  e  de'  Centauri ,  e  nella  bafe  la  nafeita  ài  trenta 
fai;,  la  quale  chiamò  Pandora,  gli  fece  appreffo  vna  ferpe  ma- 
rauigliofa,  e  nella  punta  della  lancia  fccQ  vna  Sfinge.  B.  Bel- 
la cofa  farebbe  vedere  vn  ritratto  di  quella  ftatua,  e  fé  non  ha- 
uefsimoda  parlare  hoggidi  molt'altre  cofe ,  io  defidererei  fape- 
re  tutto  quel  ch'è  fcritto  di  quefta  figura  ;  ma  per  adeffo  mi  con- 
tento di  faperne  l'ultime  cofe,  cioè  la  ferpe  ,  e  la  sfinge.  A.  La 
ferpe  l'ho  veduta  con  la  ftatua  di  Pallade,  nella  vigna  del  Cardi- 
nal di  Carpi  in  Roma ,  &  in  Vergilio  è  fcritto  che  li  duoi  ferpen- 
ti,  che  ammazzorno  Laocoonte,e  fuoi  figliuoli,  in  vendetta  d'ha 
uere  tratta  vna  lancia  al  cauallo ,  che  fi  doueua  dare  a  Minerua 
fé  ne  ritirorno  alla  fua  ftatua . 

Effugiunt ,  feuaeq.  petunt  Tritonidis  arcem: 

Sub  pedibusq.  Deae  Clypeiq.  [uh  erbe  teguntwt . 
Delle  Sfingi  trouai  l'altro  giorno  in  vno  libro  bianco  fcritto  di 
mia  mano  che  tra  efie,  e  l'Arpie,  e  le  Sirene,  &  iGrifoni,&  i 
i  Pegafi  c'era  quella  differenza,  fecondo  che  ficauadai  libri, 
dalle  medaglie  ,  e  dalle  pietre  da  figillare ,  e  da  altre  anticaglie, 
che  la  Sfinge  fola  era  comporta  di  tré  cofe ,  l'altre  di  dua ,  e  per 
cjuefto  Aufonio  Gallo  mette  lei,  e  non  l'altre ,  fcriuendo  le  lodi 
del  numero  ternario . 

Terruit  Aufoniam  'volueris ,  leo ,  y>irgo  triformis . 

Ma  Sphynx 
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Sphyttx  tolipetn  pemitipeéibtts  lco,  ore  puclhi . 
Trouafi  nelle  medaglie  Greche  di  quelli  diChio.  Fiì  figillodi 

X  V.  Augufto  Celare  .  Ha  vifo  di  donzella  tutto  il  retto  di  Jeoneffa , 
&  ha  l'ali,  alcuni  gl'aggiungonovna  ruota  :  Quetta  era  quella 
che  proponeua  à'  viandanti  quell'enigma ,  che  noi  diciamo  che? 
cofa  è  la  tal  cola  ;  dell'animale  che  caminaua  con  quattro  pie- 
di, e  poi  con  due,  e  poi  con  tré,  &  alla  fine  con  quattro,  e  fé 
non  rifpondeuono  à  propofito  gl'ammazzaua  ,  e  fòlo  Edippo 
fciolfe  il  dubbio ,  dicendo  che  era.  l'huomo ,  dalla  qual  cofa  diffe. 
])auo ,  Daum  fum  non  Oedipus ,  e  Cicerone  quando  accusò  Ver- 
re,chehaueua  fpogliato  l'ifola  di  Sicilia  di  molte  ftatuc,  e  tra 
ette  vna sfinge  di  gran  valuta,  la  quale  haueua  donata  a  Orten- 
fio,  perche  lo  difendetfe,ditte  à  Ortenfio  che  moftraua  di  non  in- 
tendere ^uel  che  diceuano  i  teftimoni ,  perche  parlauano  molto 
feuro ,  bene  potrefte  intendergli ,  ancorché  parlafsino  all'ai  più 
feuro  ,  poiché  tu  tieni  la  sfinge  in  cala  .  Plinio  dice  che  le  sfingi 
fono  fpetie  di  feimie ,  credo  che  parli  delle  sfingi  fenza  ali ,  che 
hanno  il  lor  pelo  di  color  fufeo ,  che  faria  come  leonato feuro  ,  e 
dice  che  hanno  due  gran  poppe  nel  petto  .  Non  ho  vedute  arpie 
in  medaglie,  ma  in  vn  a  corniola  n'hodua,e  fono  compolle  di 
donne ,  e  d'vccelli,  perche  il  capo ,  e  la  faccia  è  di  donila ,  il  retto 
d'vccclloi  Vergilio,&  altri  poeti  le  figurorno  molta  pieno.  Le 
Sirene  medefimamente  Tono  compofte  d'vccelli,  e  di  donne  i  ma 
hanno  mezzo  il  corpo  di  donna, e  l'arpie  la  tetta  fola,  hanno  l'a- 
li, eia  coda  come  vccelli.-  B.    Gl'è  dunque  falla  la  pittura  del- 

XVI.  la  Sirena  fatta  di  mezzopefee  con  due  code?  A.  Quella  è  la  pit- 
lura^ielle  tauerne ,  e  deile  botteghe  vicine  a  San  Marco  in  Rial- 
to à  Venctia  ;  ma  io  poflb  moftrare  il  difegno  d'una  medaglia  di 
Partenope  ferena,che  ha  la  figura  che  io  ho  detto  ,  e.  tiene  vna  li- 
ra in  mano,  quelta  è  quella  che  dicono ,  che  fondo  Napoli ,  &  in 
vna  medaglia  di  quella  Città  ho  veduto  perrouefeio  vna  lira ,  & 
vn  montc,"'i  1  quale  fi  crede  che  fìa  ilfepolcro  di  Partenope,  e  con" 
la  chiamaVergilio  nel  fine  della  Georgica;ancorche  in  altre  me 
daglievi  foglia  effere  vn  minotauro ,  veggafi  quello  che  ne  di- 
chino  Omero  ,  Apollonio ,  &  Ouidio  ;  perche  iui  fi  trouerrà  cev 
me  erano  vccelli,  &  in  molte  anticaglie  fi  veggono  le  Mufecon 
vna  piuma  per  ciafeuna  incapo,  fuori  che  vna,  &  è  commnne 
open  ione  tra  gl'antiquari; ,  che  le  Mufe  cauorno  quelle  piume 
alle  Sireuc  in  vna  disfida  che  fecero  tra  loro.  C.  Perche  ha 
detto  V.  Signoria  fuori  che  vna  ?  A.  Perche  dicono  che  quel- 
la fu  la  madre  delle  Sirene ,  che  fi  chiamana  Terficore  ,  fé  bene 

mi 
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mi  ricordo  del  nome.  C.  Non  potrebbono  effere  le  penile  delle 
piche  che  furono  anco  loro  vinte  dalle  Mufe  ?  A.  Se  quando  can- 
tauano  in  competenza  fuflèro  ftate  vecchi  potrebbe  eilcrcma 
allhora  erano  donne  fé  dice  la  verità  Ouidio,  &  le  Sirene  fempre 
furnovccelli ,  cpoteuano  cantar  bene,  e  la  madre  delle  piche  , 
non  fu  vna delle  Mufe  ,  ma  fu  vna  delle  Sirene.  I  Grifoni  fono 
compofti  di  Leone  e  d'Aquila ,  e  la  parte  dinanzi  dico  il  capo ,  il 
collo  &  i  piedi  dinanzi ,  e  l'ali  fono  d'Aquila ,  il  refto  è  di  Leone 
e  fi  trouano  in  quefte  medagliette  di  chi  cominciammo  a  parlar 
hoggi,  con  Apollo,  ò  con  qualche  tripode,  e  nelle  medaglie  di 
Gallieno  con  vna  ruota  da  carro  .1  Pegafi  hanno  ali  ,&ilreftan- 
tefonocaualli  come  già  dicemmo.  B.   Che  cofafono  Scilla  e 
Carriddi?  e  come  fi  figurano  in  medaglie?  A.  Quando  io  fui  in 
Sicilia  nel  entrare  dello  fìretto  che  è  tra  l'Italia ,  e  l'I  fola  mimo- 
ftrorno  Scilla  cheeravno  fcoglio  chefiaua  dalla  banda  verfo 
Italia  ,  e  dentro  dello  uretro  vicino  a  Mefsina  ve  vna  gran  vo- 
ragine in  mare,  che  la  chiamano  Cariddi-,  &iui  acanto  è  vna 
torre  acciò  fi  guardino  le  genti  da  quel  pericolo,  e  di  notte  vi 
s'accendono  fuochi  come  nell'altre  torri  che  chiamano  fari  3ò 
torre  da  lanterne,  e  perche  quelli  che  veniuano  di  Grecia  verfo 
Italia  s'haueuanoda.,guardare  da  quefto  primo  pericolo  che  gli 
itaua  da  mano  manca ,  fi  come  ancora  fìaua  tutta  l'I  fola ,  vrta- 
uano  nell'altro  di  Scilla,  cheftauapiù  a  baffo  verfo  loro  a  mano 
dritta ,  &  li  fi  rompeuano  le  naui  in  quello  fcoglio,  e  cofi  lo  chia- 
ma Vergili o  T^autfragum  Scyllacaeum,  e  per  quefto  diffe 
incida  in  Scyllam  cupiens  uitare  Carybdim . 
La  figura  di  Cariddi  non  l'ho  mai  veduta  in  medaglia  ne  in  al- 
tre anticaglie,quella  di  Scilla  .è  nella  medaglia  di  SeitoPompeo 
di  quefta  maniera .  E  'vna  figura  di  donna  nuda  fin'al  bellico,  la 
quale  con  due  mani  tiene  vn  timone  di  naue ,  e  pare  che  con  ef- 
fo  vogli  menare  vn  colpo,  e  dal  bellico  in  giù  è  pefee,  e  fi  diuide 
in  due  code  attorcigliate ,  e  fiotto  al  bellico  efeono  come  tre  ca- 
ni e  tengono  mezzo  il  corpo  fuori,  e  par  ch'abbaiano  .   m  vna 
anticaglia  della  vigna  che  era  di  Madama  Margherita  Ducheffa 
di  Parma  v'è  vna  ftatua  di  quefta  figura  di  Scilla  molto  ben  fatta 
e  v'è  con  efla  li  cani  accaniti  verfo  vn  giouine  che  lo  ftracciano 
in  pezzì>&  vn  altro  ita  à  trauerfo  tra  le  riuotre  della  coda  e  i  Scil- 
la di  quefto  moftro  ne  parla  Vergilio  in  que'  verfi  che  credo  fia-  Edo.6.  8tfa 
no  fcritti  in  due  luoghi.  ciri» 

Candida  fuccintam  ]atrantibw>  ingHìna,  mcnftris 
Dultcbiof  uexajfe  rates ,  &  ghigne  in  alto 
.  l  Jlb  timi' 
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„4b  timidos  nauta*  cambiti  lacerale  mariti  is . 
B.  Checofacquelche  voglion  dire  con  quelli  cani  ?  A.  Lo  Cre- 
pito che  fa  il  mare  tempeftofo  quando  batte  in  quelli  (cogli  che 
s'affomiglia  al  latrare  de  cani ,  &  il  danno  che  riceuono  dalla  fie 
rezza  di  Scilla  ,  e  de  Tuoi  cani ,  quelli  che  danno  là  d  trauerfo.  B. 
Perche  tiene  il  timone  ?  À.  Perche  la  prima,  e  più  importante 
cofa  che  patifea  quelli  che  fanno  naufragio ,  è  perdere  il  timone, 
e  cofiqucfto  moftro  per  disfar  le  naui  che  padano,  fi  finge  che 
gli  licua  il  timone,  e  con  eflb  fpezza  le  naui,  8fc  ammazza  i  mari- 
nari. Alcuni  dicono  che  per  quella  figura  fi  rapprefenta  il  danno 
delle  di  fonefle  donne,  che  fi  moftrano,  &apparifcono  di  fuori 
piaceuoli, ebenigne,  e  fono  tanto  dannofe,  quanto  qui  fi  rap- 
prefenta, ecofila  fenfualità,la  prima  cofa  leua  il  gouerno  della 
ragione ,  e  con  ella  dà  à  trauerfo ,  e  fa  perdere  l'anima ,  &  il  cor- 
po di  chi  non  s'allontana  da  quello  fcoglio.  B.  Che  mi  dice  V. 
S.  del  Minotauro  che  poco  fa  ha  nominato?  A.  Che  è  bugia 
quelche  di  lui  ne  dice  Ouidio.  Semiurrumq  bouem ,  femìbouemq.  ut* 
XVIII.    rum-,  perche  nelle  medaglie  di  molte  Città  del  Regno  di  Napoli 
Latine,  Greche  ,  &  Ofche  v'è  il  Minotauro  con  tutto  il  corpo 
di  Toro,  e  con  la  tefta  folamentc  d'huomo  ancorché  iia  con  i  cor 
ni,  &  con  l'orecchie  di  bone,  e  con  gran  barba  d'huomo. C. Che 
chiama  V.S.  medaglie  Ofche?  A.  Certe  che  hanno  lettere  in- 
cognite^ nel  refto  fono  comcquelle  di  Napoli.  B.  Che  cofa 
può  efìere  quella  del  Minotauro  ,  &  anco  di  quel  che  contano  li 
poeti  del  amor  di  Pafife  moglie  di  Minos,  edellaberinto  doue. 
ftaua  il  Minotauro ,  e  quella  di  Tefeo  che  l'ammazzò ,  e  quella  di 
quel  gran  Maftro  Dedalo,  edel  fuo  figliuolo  Icaro  che  volaua 
confuo  padre  per  l'aria,  con  ali  attaccate  con  cera,  che  fono 
ciarle  di  ragazzi,  e  di  ciarlatani  ?  A.  V.  M.  mi  ha  anteprefo 
quelch'io  voleuo  dire ,  però  renderò  tal  conto  di  quefta  cola  die 
V.M.  mi  crederà .  Tuttoquelche  fi  dice  del  Toro  (fi  come  fi  chia- 
mano alcuni  in  Ca(Hglia,)&  appreflo  i  Latini  era  fòpranome  de 
gli  Statili)  che  fi  chiamauano  Torij ,  come  li  Voconij ,  Vinili ,  e 
XIX.      crcdochenelle  medaglie d'Augufto,  vi  fiano-quefti  duoi  fopra- 
nomi,  e  mi  ricordo  d'vna  medaglia  del  ifleflo  Augnilo  che  ha  nel 
rouefeio  vn  vitello  fenza  corni  con  quelle  lettere  Q^  V  O  C  O- 
Nl  VS.  V1TVLVS  .  che  era  nome  di  quel  triumuiro  Mone- 
tale che  la  tece  .  Dedalo  fu  il  n  ezzrnocosi  del  Toro  con  Pafife, 
come  d'Ariadna figliuola  di  Minos  con  Tefeo.  Quefti  trouò  il 
modo  come  potefle  godere  il  Toro  di  Pafife,  e  come  Tefeo  pote£- 
fe  rubbare  la  figliuola  Ariadna*.    B.  11  laberinto  che -cofa  è  . 

A.Vna 
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X.  Vna  cattiua  prigione  fenza  entrata  done  flàuano  Tauro, 
Dedalo,  &  Tefeo,  e  per  induftria  di  Dedato  vfcirno,e  nauigan- 
do  per  mare  gli  cadde  Tuo  figliuolo  Icaro  della  naue,  mentre  che 
ftaua  fcherzando  con  certe  figure  di  cera  che  faceua  Dedalo .  B. 
Si  troua  la  figura  del  laberinto  in  alcuna  medaglia  ?  A.  Io  ne  ho  XX; 
vna  Grecavn  poco  confumata  dalla  parte  del  laberinto,  credo 
che  fia  del  Rè  Antioco  Epifane ,  perche  tiene  il  nome  chiaro  di 
E  P 1  «t»  A  N  O  Y  2, e  l'altro  nome  non  fi  legge,ma  fi  sa  che  è  il  fo 
pranome  d'Antioco  Rè  di  Siria,&  io  ho  vna  medaglia  doue  fono 
liduoinomi  ANTIOXOY  .  EPId»ANOY2  .  BASI. 
AEH2.  82  in  efla  v'è  da  vna  parte  la»tefta  d'vn  Rè  con  la  fua 
fafcia  ò  diadema  in  fronte ,  e  dall'altra  parte  è  vn'huomo  nudo 
che  tiene  nella  mano  diritta  il  Sole ,  &  in  capo  la  Luna ,  e  da  l'al- 
tra mano  tiene  vii  fcettro,  &  è  medaglia  d'argento  di  pefo  dì 
quattro  dragme .  B.  Che  può  effere  quel  huomo  nudo  ?  A. Non 
lo  laperei  dire ,  ma  credo  che  fia  l'ifteffo  Rè  che  per  il  fuo  fopra- 
nome  vuol  dire  molto  chiaro,  òllluftre  e  per  quefto  tiene  il  So- 
le ,-e  la  Luna  che  fono  le  più  chiare  cofe  di  quefto  Mondo.B. Per- 
che tiene  la  Luna  in  capo  ?  e  perche  lui  ftà  nudo?  A.  Cofa  chia- 
ra è  che  la  Luna  produce  grand'effetti  nel  fentimento  de  gl'huo- 
mini ,  l'effer  nudo  moftra  la  fua  bianchezza,  e  fplendore,  che  fa- 
rebbe da  i  veftiméti  ofrufcato  ,  è  medefimaméte  chiamanoDia- 
fane  le  cofe  che  trafpareno  come  il  criftallo,  il  vetro,  e  l'acqua,  e 
così  è  la  Luna  che  piglia  il  fuo  lume  dal  Sole  ,  &  per  quefto  anco- 
rai può  mettere  fopra  il  capo  ;  ma  tornando  à  quelche  diceua- 
mo  nel  modo  che  ho  detto  venne  Dedalo^  prefe  porto  con  nuo- 
ua  gente  a  Calcide ,  e  dipoi  con  certi  Calcidenfi  habito  cuma  in 
Italia ,  &  con  il  tempo  popolorno  molti  altri  luoghi  di  quei  pae- 
lì ,  fi  coinè  racconta  diltefamente  Velleo  Paterculo,  e  Virgilio 
n,el  principio  del  fefto.  B.  Non  credo  che  V.  S.vfciràcofi  facil- 
mente di  querto  inuiluppo ,  perche  non  ha  ancora  detto  che  cofa 
era  il  Minotauro  .  A.  Vn  figliuolo  di  Minos  ,e  del  Toro,  e  per- 
che haueua  hauuto  la  maggior  parte  del  adultero,  chedel  mari- 
to lo  fanno  folamente  con  la  faccia  d'huomo .  B.  Perche  fegna- 
no  nelle  monete  vna  vittoria  fopra  il  Minotauro?  A.  Io  credo 
che  quando  alcuno  di  quella  Città  che  faceua  per  imprefa  il  Mi-  XXI. 
riotauro,  guadagnaua  qualche  vittoria  ne  giuochi  Olimpici,  ò 
in  qualchaltro giuoco,  ò  vero  in  battaglia  coronavano  il  loro 
Minotauro ,  e  cofi  batteuano  le  loro  monete  con  quella  figura . 
Trouafene  umilmente  fenza  la  vittoria  con  vna  corona  fola ,  e 
con  vn  vaio  grande  fopra ,  e  credo  che  quel  vafo  era  l'anfora  del 
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vino  Galeno ,  ò  d'altra-Citti  di  campagna,  che  era"  tenuto  il  mi 
XXII.  glior  vino  d'Italia.  B.  Dicami hora  V.  S. de  Centauri,  ò  ippo- 
centaurf  che  pare  che  fiano  parenti,  ò  almeno  fimiglianti  al  Mi- 
notauro. A.  Nelle  medaglie  di  Gallieno  fi  trouono  Centauri, 
&  Ippocentauri  che  fon  tutt'vr.o,  e  fono  animali  fatti  d'huomo, 
e  di  cauallo ,  &  vn  d'usi  è  con  vn  arco ,  l'altro  con  vii  timone 
con  lettere  che  dicono  APOI.  LINI  potrebbe  eflere  che  gì' 
hauelìc  voluto  mettere  il  tuo  afeendente,  eiVendo  il  Sole  iu  Sagit- 
tario ,  Il  come  fece  Augufto  il  Capricorno  con  vn'altro  timone , 
e  con  vn  mondo  :  1  rouàYì  medeiìmamenrc  vna  medaglia  grande 
di  metallo  con  il  nome  di  Roma  doue  è  Ercole  che  combatte 
con  il  Centauro.  San  Gieronjmo  dice  nella  vita  di  fan  Paolo 
primo  Eremita ,  che  non  è  fauola  che  fufieno  i  Centauri, e  credo 
Lib.7.  cap  z.  cn.e  Pli"io{ìadellamedefimaopcnione,e  di  più  dica  che  fu  poe- 
tatone il  corpo  d'vno  meiVo  nel  mele  ad  vn  Imperatore .  B.  Ireb- 
be edere  come  quel  de  gf  huomini  Marini  che  fi  trouono  nel  mar 
di  Fiandra,  A.  None  cola impofsibile  à Dio, ma  fono cofe dif- 
ficili à  crederfi,e  molte  cofe  itrane  fi  verificano  che  fono  vere ,  e 
non  iì  credono,  chi  crederebbe  quel  che  fi  ferme  dell'Elefante  fé 
noi  non  l'hauefsimo  veduto,  e  quel  che  fi  dice  del  Rinocerote 
che  ammazzi  con  vn  co/no  ,  ò  punta  che  tiene  nel  nafo  pare  fa- 
uola di  Valerio  Martiale.  B.  Trouafi  figurato  in  medaglie  ?  A. 
XXIII.  Nelle  piccole  di  Dominano,  &  in  alcune  pietre  da  iìgillare  l'ho 
veduto.  E'fimilealfippopotamOj'fe  non  che  ha  il  naiopiufimn 
gliante  a  quel  del  porco ,  iì  sa  che  vn  Rè  di  Portogallo  ne  mandò 
vno  à  Papa  Leone  che  fi  morfe  per  viaggio, &  fi  vede  il  fuo  ritrat? 
to  ftampato.  B.  Alcuni  credono  che  quel  che  fi  dice  de  Centau- 
ri fufle  open  ione  di  quelli  che  furnoi  primi  à  vedere  huomini  à 
•cauallo ,  com'accaddc  à  gl'I  ndiani  quando  veddero  i  nofiri  à  ca- 
uallo clic  penforno  fulfero  tutt'vno ,  e  l'huomoS*  il  cauallo.  A. lo 
crederò  più  tolto  cotefto, che  trouarfeneviui,  le  non  è  quel  che 
fi  dice  in  Roma  di  quelli  che  vengono  di  fuori,  che  entrano  Cen-. 
tauri ,  e  con  la  conuerfatione ,  vna  parte  reftino  huomini ,  &  vn* 
altra  pai  te  refiinobefiie.  B.  Peggio  è  quel  che  V.  S.refcri  l'al- 
tro giorno  d'oro  Apollo  che  gl'Egittij  fanno  vna  tetta  d'Alino 
li  per  denotare  coloro  che  non  erano  mai  vfeiti  de  loro  paefi.  A, 

Di  tutte  le  forte  ne  fono  in  tutt"  i  luoghi  :  ma  è  meglio  che  tor- 
niamo alle  medaglie. &  à  quel  che  cominciammo  al  principio  de 
gì' vccelli, de  gl'arbori ,  &:  altri  legni,  che  pareua  il  giuoco  di 
non  so  che  poeta  dei  canzonier  Generale  che  daua  alla  Reina,  & 
alle  dame,  vn'vccello,  vn'arboxo>  &  vna.  lettera.  B.  Poiché 

V.S. 
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V.  S.  parli  delle  dame  perche  danno  à  Venere  le  palombe,la  mor 
tella,&imeli?  A.  Noi  vediamo  che  le  palombe  fono  molto  fer- 
tili, e  che  vanno  accoppiate,  eche  fi  cuoprono,e  mofrrono  di 
bafciarfi  ilche  non  lo  fanno  altri  animali,  fé  non  flicorno  eia 
donna,  della  mortella  non  so  cola  particolare,  (e  non  iufle  per 
rifpetto  che  l'olio  di  mortella  ferue  a  i  capelli ,  fé  c'è  altro  fecre 
to  io  non  lo  so,  credo  che  Plinio  ne  dica  molte  cofe,'&  anco  di 
vna  Venere  detta  Mirtea,o  Murtia ,  e  delle  corone  dell'Cuatio- 
ni  che  erano  di  mirto  ricordomi  adeiio  a'vn  paftore  che  di- 
ce nell'Egloghe  , 

Vopulus  ^4lcidae  gratrfsima ,  y>ith  la  cebo  , 

Formofae  mirtus  Veneri ,  tua  laurea  Tboebo . 
Qiiefliveru  mi  potranno  liberare  da  quattro  domande.  B.  An* 
zi  daranno  occafione  d'altre  tante,perche  il  paflore  non  ne  ren- 
de la  caufa.  A.  Almanco  feruiranno  per  prouare  che  è  cofa  an- 
tica la  dedicatione  di  quefti  arbori  a  quefti  Dij,  &  che  io  non  gli 
fìngo  di  mia  fantafia.  B.  Nifi  uno  fofpetterà  queftodi  V.S.  Ma 
qual  è  la  caufa  che  lì  dà  l'oppio  à  Ercole  t?  e  le  mele  ,  &  a  lui  , 
&  a  Venere  ?  A.  Del  oppio  bianco  che  in  Latino  (i  chiama 
populus,  &  in  italiano  pioppo,  ò  chioppo ,  fi  come  di  Platea  . 
fanno  piazza  ,  &  i  Napolitani  chiazza  ,  io  non  so  d'elfo  che 
ne  dire  fé  non  che  è  arboro  forte  >  alto  ,  e  diritto  il  che  con- 
uiene  benifsimo  con  Ercole  ,  &  le  foglie  verdi ,  e  bianche  , 
&  che  tremono  con  poco  vento  ,  potrebbono  hauere  inuitato 
Ercole  a  farfene  corona  ,  come  inuitò  la  quercia  con  le  fue 
ghiande  Gioue  ,  &  fi  vede  nelle  medaglie  di  Pirro  Rè  d'Epiro  XXIV  . 
vn  fulmine  è  lettereche dicono  A  p.E  IP  £1T A N.  Dorica- 
mente in  cambio  diHPEIPfiTnN  &in  alcune  d'effe  ci  fo- 
no due faccie vna d'huomo  coronato  con  vnramo  di  quercia, 
l'altra  di  donna  con  foglie,  e  frutti  di  perficofopra  il  capo,  e  fi 
crede  che  nano  Gioue ,  e  Giunone.  B.  Come  fi  conofee  che  fia 
di  Pirro  quefta  medaglia  ?  A.  Per  alcune  lettere  abbreuiate  che 
dicono  P  IP.  B.  Perche  ha  Giunone  il  perfico  ?  A.  Qutfìo 
perfico,  l'ho  veduto  in  capod'Ifis,  ed'Arpocratech'è  il  Dio  del 
Silentio,&  in  altri  Dij  dell'Egitto ,  come  Serapide ,  &  anco  cre- 
do Ofiride ,  &  altri  fimili  :  dicono  che  lo  porta  perche  la  foglia 
ha  fimilitudine  di  lingua,  &  il  frutto  del  cuoi  e,  &  è  cofa  .conue- 
niente  che  le  donne ,  &  ancora  gì'  huomini  non  dichino  co'e  di- 
uerfe  di  quelle  che  hanno  nel  cuore  .  Quel  del  pomo  di  Venere 
ogn'vn  sa  che  glie  lo  dette  Paride  come  à  più  beila diGiunone,e 
di  Pallade  ,  &  più  antico  è  il  pomo  d'Eua  del  quale  alcuni  'dubi- 
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tano  che  frutto  fu  (Te  fecondo  che  dice  il  noftro  Accurfio  che  du- 
bita fé  erano  vuc  ,  fichi,  omeli:  lo  dubito  fé  era  melo  ò  vero 
cotogno  quel  che  fi  dà  a  Ercole  perche  i  meli  non  fono  tanto 
di  colore  d'oro  come  fono  i  cotogni  ,e  di  quefto  colore  erano 
quelli  che  tolfe  Ercole  de  gl'orti  Efperidi  ,  e  fi  vede  in  meda- 
glie di  Commodo  Greche,  &  in  alcune  ftatue  che  fono  in  Ro- 
ma d'Ercole,  che  gli  mettono  quefti  frutti  nella  mano  manca, 
la  quale  lui  appoggia  dietro  al  fianco,  la  qualmano  l'attribui- 
feono  a  i  ladri ,  e  particolarmente  drentoRoma,  che  andaua- 
no  vediti  come  le  Zingane,  che  portano  la  mano  dritta  feo- 
perta  ,  e  l'altra  coperta  ,  ben  è  vero  ch'io  ho  letto  che  quan- 
do fi  dice  pomidoro,  ò  pelle  aurea,  òfecolo  d'oro  ,  non  s'in- 
tende ne  eflere  d'oro ,  ne  parere  dorato ,  ma  tanto  bello ,  e  gran- 
de, e  tanto  pregiato,  e  fegnalato  quanto  è  l'oro  fteflo ,  ecofi  lo 
dice  Varrone  ne  libri  de  Re  ruftica ,  fé  io  non  m'inganno, e 
cofi  s'intendono  quelli  di  Vergilio.  Aurea  mala  mifi  ,-  &  anco 
Aurea  gens  furget  &c.  I  meli  di  Venere  fi  veggono  in  molte  me- 
daglie in  mano  alla  Dea,  e  fono  tanto  piccoli  che  non  fi  può 
dire  che  fiano  cotogni  .  B.  Della  claua  ,  e  pelle  d'Ercole  che 
me  ne  dice  V.S.debbefi  credere  che  andafìe  come  tutti  lo  di- 
pingono ?  A.  Non  fono  tutti  che  lo  figurino  in  tal  modo  per- 
che Eliodo  fece  vn  opera  (  fé  è  il  vero  che  fia  la  fua  )  la  qual  chia- 
mò il  Clipeo  d'Ercole  ,doue  lo  fa  Caualiere  errante.  C.  Come 
Caualier  errante  della tauola  rotonda,  o de  i  dodici  pari,  ò  dell' 
Ifola  ferma?  A.  Più  antico  è  che  tutti  quefti  che  fumo  doppo- 
l'auuenimento  diChrifto,  ma  iodico  che  andaua  alla  guerra 
col  fuo  cauallo  ,  e  fue  armature  ,  e  fi  confidaua  tanto  nello 
feudo  che  bifognò  dare  il  nome  allibro  da  elio  feudo.  C.  Que- 
fta  m'è  cofa  nuoua,  ma  più  toflo  vorrei  credere  che  lui  an- 
daffe  nudo  con  quella  pelle  di  Leone,  e  con  la  claua.  A.  Del 
Clipeo  d'Ercole  fé  ne  fàmentione  ne  digefti,  o  pandette  Fio- 
rentine non  so  fé  V.  M.  Si  ricorderà  delle  parole  .  B.  Non. 
certo  ne  mi  polio  imaginare  in  qual  luogo  pofsino  efiere.  A. 
Sono  in  vn  Epigramma  Greco  che  tradufierAlciato  di  parola 
in  parola  come  fi  dice,  mavnfuo  difcenolo  con  maggior  licen- 
za Vóò  quefte  parole . 

jlkidam  ut  magno  fi  quis  clypeo  armet ,  &•  ornet  : 
Sic  tuus  hoc  cjuceftor  fìruxit  opus  uarium  , 

lllc  per  errato  tot  motijìra  ,  ferascj.  fubegtt 
Orbe  i  tuoi  leges  or  bis  kbiq.  colit . 
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Pare  che  gl'antichi  teneffero  gran  conto  di  quefl'habito  d'Erco- 
colechedoucuacuer  più  antico  che'l  venato  della  lana  temuta, 
&  in  luogo  di  felle  a  i  caualli  ,  fi  feruiuano  di  fimil  pelli  ,  & 
nelle  medaglie  d'Alefì'andro  Magno  ha  in  capo  il  medefimo 
habito  facendo  grandi&ima  {rima.,  e  conto  d'eìler  difcefibdcl 
lignaggio  de  gl'Eraclidi ,  ancorché  in  altre  fi  troui  medefi— 
mamente  con  la  celata,  &  l'Imperator  Cominodo  fi  mettcua  XXVI. 
la  medefima  pelle  d'Ercole  ,  e  lece  medaglie, e  fratue  con  tal 
habito  come  fi  vede  in  vna  che  è  in  Beluedcre  di  Roma  che 
tiene  vn  fanciullo  che  fcriuono  che  gli  in  di  gran  dilettarti  o* 
ne  mentre  viffe  ,  ancorché  non  ftlfic  coli  grande  come  quel 
Kiias  d'Ercole  che  lì  perle  nell'acquifto  del  velo  d'oro ,  &  ni  ef- 
fe nelle  medaglie  la  claua  con  quelle  lettere  HERCVLES 
ROMANVS.  penfando  competere  con  cifo  nel  tirar  l'arco , 
&  ammazzar  beftie ,  e  fiere ,  perch  e  dicono  che  haucua  gran  de- 
prezza nel  ammazzarne  molte,  vna  per  ciafeun  colpo  ,  nel  da- 
re in  qual  fi  voglia  legno  che  fi  fufTe  contrafegnato  in  efie ,  &  in 
fapere  quali  erano  1  colpi  mortali  .  Leggefi  della  claua  d'Erco- 
le che  facciìe  fuggir  le  raofche  in  ogni  luogo  dou'ella  luffe  .  La 
pelle  fiì  del  Leone  Nemeo  con  il  quale  combattè,  &  il  combat- 
timento ,  e  la  battaglia  fi  vede  in  molte  medaglie  Latine,  e  Gre-  XXVII. 
che ,  non  gli  sbarrando  la  bocca  come  molti  credono,  ma  ftri- 
gnendofelo  petto  con  petto  ;  Ancora  ho  veduto  con  vn'altra 
fimile  pelle  in  pietre  da  figillare  la  tetta  d'vna  donna,  la  quale 
credo  lìafua  moglie  Dianira,  eia  tefta  di  Giunone  era  in  Lan- 
nuccio  (come  referifee  Cicerone  e  fi  vede  in  medaglie)  con  la  Lib.t.deNa- 
pelle  di  capra ,  e  con  certe  fcarpe  flrauagante  appuntate  ,  &  tura  Deoiu. 
riuoltate  all'insù,  che  le  chiama  repandos,  &  vno  feudo  molto 
mal  fatto,  e  nella  colonna  di  Traiano  gl'Alfieri, e  quelli  che 
fonauano  le  trombe  ,  &  i  cornetti  portauano  in  capo  certe 
pelle  di  lupi  ,  ò  d'altri  animali,  iLuperci  medefimamentein 
Roma  andauano  nudi,  ebatteuano  con  le  pelle  de  lupi  quelli 
che  incontrauano .  Mi  pare  ancora  che  defleno  la  claua  a  Tefeo 
forfè  per  effere  vn'altro  Ercole,  e  potrebbe  elfere  che  quelli  mol- 
to antichi  nonportafsino  fpada  ne  corfaletti ,  ne  arnefi ,  e  tanto 
maggior  fatica  fu  ,  il  fuperare  Ercole  quelle  dodici  fatiche 
tanto  nominate  andando  così  mal'armato  d'arme  defenfìue  , 
&  delle  oftenlìue  oltre  la  Claua  non  portando  altro  che  archi 
e  faette  le  quali  doppo  lui  hereditòPhiloétetes  .  Delvafocon 
che  beueua  mi  rimetto  a  M.  Antonio ,  che  pretende  uà  che  tutti 
gl'Antonij  fufsimo  obligati  à  bere  come  beueua  lui  per  edere 
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luo  lignaggio,  ma  io  renuntio  à  quello  priuilegio,  e  paf- 
tltri  nominati  in  quei  Juoi  vedi  .  Che  la  vite  e 
l'v  uà  ,  &  il  vino  iìauo  dedicati  à  Bacco  balleranno  le  parole 
di  Tercntio  /.'^  Cerere,  r>  Bacco  fiìget  Venni t  e  quel  e  le  dice 
Minio  della  terra  di  Campagna  che  è  vicinai  Capila  nel  Regno 
di  Napoli  che  in  quel  luogo  tanno  competenza  Cerere,  Bacco,e 
Mineruadichi  di  loro  vincerà  nell'abbondanza  de.  \-j.:\3,  del 
vino,  e  del  olio.  B.  Quello  ltelfo  fi  può  dire  di  quello  pace  di 
Tarragona.  A.  Con  gran  ragione.  B.  Perche  danno  le  Tigri 
à  Bacco  ?  A.  Per  la  medeiìma  caufa  che  gli  danno  i  Satiri ,  i  Sì- 
leni  ,  le  mafehere,  i  Tirfi ,  e  l'altre  pazzie  de  Gentili,  la  maggior 
ragione  che  io  misùimaginarc,e  trouoèper  gl'effetti  dell'ini- 
briachezza  che  raàmaginariì  qual  lì  voglia  cola,  &  alcuna  volta 
partano  ùqueltioni,  crudeltà,  e  pazzie,  alcuni  dicono  perche 
doma  le  fiere  ,  e  le  domenica,  altri  per  il  trionfo  che  guadagnò 
nell'Indie.  C.  Che  fono  iSatiri,&:  1  sileni  ?  A.  Ci.. >no due  Tor- 
te di  Satiri ,  vna  ha  le  gambee  pie  di  capra ,  &  i  corni ,  come  il 
Dio  Pan  piubeitia  che  huomo  ,  e  di  quelli  ne  fono  in  Roma  due 
bellilsimeltatue  vnad'vn  Satiro  ch'infegna  à  vn  Ermafrodito 
fonare  vna  fampogna  di  moki  flauti ,  vedelì  inciafeun  membro 
del  Satiro  che  è  huomo  ,  e  becco  ,  ò  caprone  ,  cert'affetti  di  tut- 
ti duoi  gl'animali  ,  il  gioninc  medelìmamentc  moftra  clVere 
tauro  mafehio  ,  ruanto  femina,  e  la  medelinva delicatezza , e 
tèmpi  ietti  :  ale.  i  satiri  ci  fono  che  hanno  gambe  e  piedi  d'hook 
inir,; ,  ina  !.. Mino  la  coda,  e  l'orecchie  longhe,  &  apuntate,  edi 
que  H  Etano  che  lìa  Sileno  che  nutrì  Bacco  ,  il  quale  è  mol»- 

to  grano ,  e  caualca  vn'alìno ,  e  coli  alcuni  chiamano  quelli  ta^- 
li  co:ì  fa;ti  Sileni.  C.  Perc'.ic  danno  l'edera  d  Bacco  ?  A. 
Perche  e  limile  alla  vite  nelfare  irampazzi,  cV:  1  fuoi  grappo- 
li^ b  femprc  verde  ,  e  perche  relitte  all'ebbriachezza 
e  fepai  .  aqùa  dal  vino  ,  e  perqueito  li.  mette  in  qualche  ito- 
go  per  fegnalc»  che  vilìv  ai'il  vmo.  C.  Che  eoa  fono  i  Tir- 
ii  ?  A.  Lancie  di  giouani  come  canne  ò  ver  renile  con  vn 
fiocco  in  cima  .  Pafsiamo  al  iauro  d'Apollo  ,  al  Gridone,  & 
al  Tri;  ode  .  B.  Perche  danno  quefte  cofe  ad  Apollo  ?  A.  Del 
lauro  1  Gabbiamo  detto  vn'altra  volta  come  gli  li  dette  per  la 
vittoria  del  Drago  detto  Piume  fopra  la  qual  vittoria  penfo 
che  narri  Giulio  Polluce  ,  e:  altri  le  gran  cole  che  faceuano 
i  mutici  ,  imitando  nella  battaglia  ci  batter  de  denti  del  Pi- 
tone con  i  colpi  che  gli  menana  Apollo  ,  e  del  lauro  di  Del- 
io ne  lono  pieni  1  poeti  ,  e  come  D±ù\e  fuggendo  Apollo  fi 
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conuertì  in  quetffarboro  del  medefimo  nome  in. Greco.  Vcè- 
gUo-accòròpagha  il  tripode  con  il  lauro  mquelii  verfi, 

Tìroiugciu  mtjrpres  Diuum ,  qui  ttummà  Tlwebi , 

Qw  tripùd  i%  ,  C  laeiij  laurcs ,  qui  fiderà  J'entis . 
La  forma  del  tripode  lì  \  ede  in  medaglie  ,  e  quali  Tempre  con  X  XVI I  r. 
Apollo,&  in  Roma  in  altre  anticaglie:  Credo  fi  cuui  dalle  parole  DioAlife  i$. 
di  Dioiioro  Siculo,  e  di  Strabone,che  in  Delo  era  vna  bocca  d'vn  i>cu*>'ilJ'9' 
pozzo  di  tré  piedi, e  fopra  quella  lì  metteua  la  dona  intanata  det 
ta  Pitia,  che  profetizaua  ,  edalvapQiech'vfciuadiqucllagrot- 
ta ,  ò  pozzo,  veniua  à  riibnare,  e  dire  le  Tue  pazzie,  e  di  poi  gl'al- 
tri Sacerdoti  l'adoruanano  co' loro  verfi. .  il  che  tutto  iìrìnì  con 
la  venuta  di  Chriito ,  e  già  Cicerone  confella,  che  neYuoi  tempi 
non  c'eranooraeoli  come  prima,  e  che  nel  tempo  di  Filippo  pa- 
dre d'Alelfandro  Magno,  la  Pitia  parlaua  d  piacimento  d'effe  Fi 
Jippo  :  e  fopra  queitofiniifì  gl'oracoli  Plutarco  lece  vn  Dialogo 
di  molte  feioccherie.  B.   Lucrano  ancorché  rafie  gentile,  fi  pi- 
glia gran  burla  de  fuoiDei ..  A.  Molti  autori  Chriitiani  Gre- 
chi ,  e  Latini ,  hanno  trattato  meglio  diqtieiro  fnggetto,  &  info- 
gnato quel  che  fi  debbe  credere .    C-  Perche  li  dà  il  grifone  ad 
Apollo?  A.  Iononnesò  alcuna particolarità,fe non  quelchcfi 
dice ,  che  il  grifone  guarda  l'oro  di  certe  montagne  non  cono- 
feiute,  e  li  crede che'lSoie  ila cauia  principale dellageneratione 
dell'oro:  io  ho  veduto  in  San  Pietro  di  Roma  vna  pietra  con  mo- 
ti grifoni  di  rilieuo ,  Se  ogni  duoi  teneuano  in  mezzo  vn  candel- 
iere molto  ben  lauorato,  e  lì  dicena,  chequclle;pietre  erano  (ta- 
te leuate  del  tempio  del  Sole,  od*  Apollo.  B.  Parmi  che  V.S..def- 
feà-Marte  il  Gallo,  «Se  vna  corazza,  ò  altr'arme  vorrei  faper  lii 
cauià  l  A.  Colà  certa  è  che  li  foldati  debbono  ofleruare delie- 
re  vigilanti  la  notte  com'il  gallo,il  quale  medeiìmamente  va  con 
la  crelta,  e  fproni  com'il  foldato ,  e  la  fua  trafmutatione  la  mette 
Omdioril  qual  lo  fa  feudier  di  Marre,  e  perche  s'addormentò  fa- 
cend'vna  fentinella  d'importanza  lo  conuertì  in  quell'animale:. 
Della  corazzanon  occorre  dirn'altro-,  poiché  tutti  lo  ranno  ar- 
mato .  In  alcune  medaglie  tiene  vn  trofeo,  come  vittoriofo,e 
medefimamente  il  fuo  rìgliuolo.Romulo ,  il  quale  lì  guadagnò  k     X XI X. 
fpoglie  dette  Opime  ammazzando  il  Càpitarr generale  dcfl'efer- 
citoinimico ,  e  per  tal  conto  può  etìer  che  porti  quel  trofeo .  So» 
no  medefimamente  animali  di  Marte,  oltre  al  gallo,  il pico,  &  il 
lupo  quali  aiutornoà  nutrire  ifuoi  figliuoli  Romulo ,  e  Remo-: 
De  gl'effetti  della  ftella  di  Marte  me  ne  rimetto  à  gl'Afiroioghi. 
B.  Y^.. dette àMercurio  il  caduceo  el  Caproae,cuiaUàrilacarj 
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fa?  A.  Ho  veduto  Mercurio  che  tiene  in  mano  vnaborfa  ,  co- 
me Dio  de'  traffichi ,  e  guadagni ,  e  panando  della  felicità  di- 
Plautus  in    cemmocomeil  caduceo fignifica  lavirguladiuina,conlaqua- 
chumaenc."    *e  saccluifta  tutto  quel  che  fi  defidera ,  e  con  elfo  poteua  ador- 
mcntarinfcmpiterno,ecauar  l'anime  dell'inferno,  e  fare  quel 
che  gli  parefle  :  Del  caprone,  non  mi  ricordo,  fé  non  che  l'ho  ve- 
XXX.      duto  in  molti  luoghi,  com'è  in  pietre  d'anelli,  &  in  vnainfcrit- 
tione  d'Alemagna,  &  in  vna  medaglia,  nella  quale  Mercurio  ca- 
ualca  vn  caprone ,  come  dicono ,  che  fanno  le  ftreghe ,  e  tiene  in 
vnamano  il  caduceo,  e  nell'altra  vna  lumaca  marina,  con  la  qua 
le  fuona ,  e  dall'altra  parte  vi  è  vna  vertoria ,  la  lumaca  credo  gli 
fi  dia  pcrl'offitioche  haueua  di  banditore,  &  ancora  di  corne- 
rò ,  e  d'interprete ,  e  del  caprone  noi  dicemmo  che  ne  faceuano 
le  borfe,  &  è  corami  delle  b  alle  de'  mercatanti,  ò  vero  perche  gli 
facrifìcauano  tal'animale.  B.  Perche  fi  danno  à  Cerere  i  ferpen 
tialati,lefpighe,  &  ipapaucri?   A.  Tutta  la  fauola di  Cerere 
che  andana  con  due  facelle  accefe  fopravn  carro  tirato  da  due 
ferpenti,  s'hada  intendere  per  la  (ragione,  quando  fi  raccoglie 
il  grano ,  che  è  il  tempo  del  maggior  caldo ,  e  quando  le  ferpi ,  & 
i  ferpen  rifono  più  velenofi  :  Queita,  dicono  che  andò  per  tutto'l 
mondo,  leuando  grano  di  Sicilia ,  come  dicemmo  l'altro  giorno 
dichiarando  de  ipapaueri,  e  delle  fpighe.  B.  E  quel  del  ratto  di 
Proferpina,che  interpretatione  tiene?  A.  Plutone  meiìe  Profer- 
pina  figliuola  di  Cerere  fotto  terra,  come  fa  il  lauoratore,  quan- 
do mette  fotto  il  grano  che  lui  femina.  B.  Perche  dette  V.S.à 
Proferpina  il  pomo  granato  ?    A.    Dicono  che  Cerere  fi  quere- 
lò con  Gioue  della  forza  che  gl'haueua  fatta  fuo  fratello  Plutone 
à  rapirgliper  forza  la  fua  figliuola,  e  che  Gioue  comadò,che  ella 
fulfe reftituita  in  quefto  mondo,  doue Plutone  nondominaua^ 
con quefta  conditione ,  che  non  hauefle  magnato  cofa  alcuna  di 
quelle  di  dentro  dell'inferno ,  e  che  fopra  di  ciò  fé  ne  prefe  infor- 
matione,  &  alla  fine  fi  trouò  che  haueua  magnato  alcuni  granel- 
li di  mclegranati,  che  ftauano  nel  giardino  del  palazzo  di  Pluto- 
ne, e  per  legnale  gl'haueuano  tinti  i  labri,  e  le  punte  delle  dita. 
C.  Io  afpetto  adeffo  d'intendere  vna  gran  moralità .   A.  V.  M. 
la  cerchi  in  Iginio,  ò  in  Palefato,  ò  in  Fotnuto  che  altri  con  cat- 
tiuo  nome  lo  chiamano  cornuto,  ò  in  Placiade,ò  ne'  commenta- 
tori, de  raptuVrofeYpinccy\o  non  ne  dirò  più  altro,  che  quel  mi  toc 
ca  à  dire  della  granata,  che  pare  vna  fepoltura  dcntr'alla.fcorza, 
&  i  granelli  morelli  eron  tenuti  fimili  al  color  de'  morti ,  com'i 
iacinti,  de'  quali  dice  Vergilio  ,'Mnntbw  date  liliaplcnispurpureos 
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Jpargamfiores  :  Et  in  vn'altro  luogo  nelfhonoranzc  d'Anchilc, 
purtureosq.  iacit  fiores.  Et  in  quelle  di  Mifeno,purpureosq.fuper  ~vc 
ftes  'velamina  nota,  conijciunt.  B.  V.  S.  credo  perfeùererd  di  chia 
mare  il  color  porporeo  paonazzo  .  A.  Io  ho  veduto  in  Roma 
che  i  Cardinali,  quando  portano  lutto,  vanno  veftiti  di  paonaz- 
zo, e  nell'auuento,  e  nella  quarefima,e  del  medelìmo  colore  fi 
mettono  gl'ornamenti  à  gl'altari,  &  à  quelli  che  celebrano,e  Pli- 
nio dice  delle  violette ,  che  fono  di  tré  colori  ,purpureae,luteae, 
albae ,  che  vuol  dire  paonazze  ,  gialle,  e  bianche ,  e  de'  gigli ,  can- 
dida fine  alba  rubentia,  purpurea,  che  fono  bianchi,  rofsi,  e  pao- 
nazzi,&r  infegnacome  s'habbino  da  tignere  le  piante  con  vino 
rollo  ,  acciochei  gigli  venghino  paonazzi;  il  che  ho  letto  anco- 
ra in  vno  fcrittore  Greco  che  tratta  d'agricoltura,  &  anco  V.M. 
harà  veduta  vn'herba,  che  la  vn  fìorafpro,  come  fiocchi  di feta 
purpurea, che  in  Italia  chiamano  fior  di  velluto.  B.  E'ella  vn'her  . 
ba  che  non  ha  odore, e  tagliata  fi  conferua  molti  giorni  ?  A.  Per 
quella  cagione  fi  chiama  in  Greco  Amaranto ,  e  lì  metteua  qual- 
che volta  nelle  corone  di  fiori  in  alcun  tempo  ;  ma  più  nell'inuer 
no,  quando  fi  trouano  pochi  fiori  :  Quefto  fiore  è  chiamato  da 
Plinio  purpureo,e  dice  che  non  haueuano  veftimento  di  cofi  gen  PIln.lib.21. 
til  colore,  e  lo  chiama  fpiga  con  quefte  parole  :  .Amaranto  non  du-  cap.8. 
bie  'vincimur ,  ejl  autem  Jpica  purpurea  ~verws ,  quam  fios  aliquh ,  &-  ; 
ipfe  fine  odore ,  dice  che  fiorifee  del  mefe  d'Agofto,  e  poi  che  è  fec 
cato,  bagnato  con  acqua  ricupera  il  Tuo  vigore ,  e  nel  medefimo 
capitolo  dà  alla  grana>  che  lui  chiama  cocco ,  e'1  color  di  rofe,  & 
alle  porpore  Tyrias,  &■  dibapbas ,  &  laconica,  &  iui  chiama  porpo- 
reo il  color  dell'amatifta ,  e  delle  violette ,  e  quel  della  malua ,  e 
non  è  dubbiojche  quelle  tré  cofe  fono  di  colorpaonazzo.  B.  Già 
V.  S.  ha  detto  del  medefimo  Plinio,  che  ci  fono purpure  del  co- 
lor delle  rofe,  e  del  cocco,  e  della  grana.  A.  Nonfipuònegar 
chela  porpora  è  di  due  colori,  e  Plinio  nel  libro  nono,  lo  dice 
chiaramente ,  e  nel  capitolo  ventifei  dice ,  che  è  del  color  della 
rofa,chetira  al  nero,  del  qual  colore  io  non  so  che  ce  nella,  alcu- 
na ,  ma  ne  fono  alcune  d'vn  colore  più  feuro  dell'altre,  &  alcune 
•  pa  iono  alquanto  paonazze,  e  nel  capitolo  trentotto  dice,  rubens 
color  mgrante  deterior  ,e  pocodoppo,  ita  fit  ametifli  color  exim\my 
l'amiftà  è  vna  pietra  di  color  di  vm  rofib  anacquato ,  e  cofi.  pare 
paonazzo  .  Della  Tyria  porpora  dice ,  lata  eifumma ,  color  [angui- 
nis  concreti,  nigricans  afpecfu,  &  per  quefto  dice  che  Homero  chia- 
ma il  fangue  purpureo ,  &  nel  capitolo  trentanoue  reterifee  vna 
parola  di  Cornelio  nepote,  che  fu  in  tempo  d'Augnilo  Celai  £ ,  e 
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critfe  la  vita  di  Pomponio  Attico,  quel  tanto  grand'amfco  di 
Cicerone  Me  iuuene  violacea  purpura  "wgebat ,  nec  multo  pocf  ru- 
bra Tar emina ,  buie  fuccefsit Dibapba  Tyria.bac  T.  Lcntulus  Spìrter 
J[  edili*  curulis  primus  in  praetexta  ufus  Ciceroue  Confale  .  Dibapba 
tnncdicebatur  cjuae  bis  tinàia  effet.Si  caua  da  quelle  parole, che  auan 
ti  al  Confolato  di  Cicerone,  i  Romani  non  vfauano  della  porpo- 
ra ròfla,  ma  della  violata,  che  io  chiamo  paonazza  .  Del  cocco 
ò  grana  ne  parla  nel  capitolo  quarant'uno,e  lo  chiama  rubensgra 
num ,  e  dice  che  Jo  portauano  di  Galacia ,  e  di  Merida  di  Spagna 
il  medefimo  dice  Orati© . 
Lib.z.  Sat.6.  — j —   rubro  *vbi  cocco 

lincia  fuper  letlos  canderet  yeflis  eburnos. 
E  vedendo  quella  varietà  in  Plinio,  mi  rifoluo  che  quelli  duoi 
colori  di  porpora  habbino  tra  loro  qualche  conuenienza,e  chel' 
rodo  delle  rofe,&il  fangue  rapprelb  fia  il  purpureo,ò  violato  del- 
le violette,  e  dell'amaranto,  perche  feci  ruffe  tanta  differenza 
quant'è  da'  panni  di  grana  che  hoggi  s'vfano,  a'  paonazzi  aliai  fi 
conofeerebbe  la  differenza  di  Lentulo  Spintene  de  gl'altri  che  in  i 
cambio  di  porpora  vfauano  cocco ,  ò  vero  quel  Dibafo  Tirio,e  - 
cofipare  che  Plinio  gli  confonda  nel  cap.36.  Hnic  fafces  fecuresq. 
ì\pmane  uiam  faciunt ,  idemque  prò  maiejlate  pueritiae  efl  ,  d;flin- 
guit  ab  equite  curiam,dijs  adiwcatur  placando  omnemq.ueflem  iliutm- 
natin  triumphah  mifcetur  auro.  E  nel  cap.39.  Turpuraeufum'Pywiae 
femper  fuijje  uideo  ,fed  Famulo  in  trabea ,  nani  toga  praetexta ,  èjr  la- 
tare  clauo  Tullum  Uojìtlium  è  J\egibus  primum  ufiim  Etrufcis  deuiclis 
fatti  conflat.  B.  Perche  dice  ,Diftinguit  ab  equite  curiamo  A.  Io 
credo  che  fia  perche  i  Senatori  foli  portauano  tonache  con  lati 
dauicontefti di  porpora,  chefichiamaua  latusclauus,  equefte 
quel  che  lui  dice,  che  la  pretella ,  &  il  lato  clauo  comincjorno  in 
tempo  di  Tulio  Oftilio.  JB.  Qucfti  clauinoneranonediferro,ne 
d'altro  metallo?  A.  Già  difsi  che  erano  di  porpora,  &  intendo 
di  lana  paonazza,  fin  che  nel  tempo  d'Auguftocominciò  la  più 
fina  Tyria  che  era  quella  che  tiraua  al  colorato ,  ò  roiato ,  come 
s'tgiàdetto  ;  però  pafsiamo  innanzi  alla  materia  cominciata. 
B.  V.S.  non  ha  detto  niente  del  cane  cerbero  di  Plutone,  come 
lo  figurauano  in  medaglie .  A.  Non  l'ho  veduto  in  alcuna  meda 
glia  ,  ben  mi  ricordo  d'vn  Carneo  ,  ò  Camafeo  antico,  che  Er- 
cole lo  teneua  tra  le  gambe ,  parmiche  ha.ueua  ti  e  capi ,  come  lo 
dipingono,  e  la  coda  più  di  ferpente  che  di  cane  .  lì.  Delle  fèr- 
pi  d'Efculapio  ce  n'è  altro  che  dire ,  che  quanto  fé  n'è  detto  par- 
lando della  fallite  ?   A.    Qnel che occorfe a' Romani, quando  in 
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tèmpo  di  pefte  mandorno  per  l'Idolo  d'Efculapio  in  Epidauro,e 
penfando  portare  qualche  gran  deuotione  ,  portornovn  fcrpe, 
che  vfcendodel  tempio  d'Efculapio,  entrò  nella  naue  de  i  Ro- 
mani ,  e  venne  a  Roma,  e  fi  fermò  ncirifolachefàilfiumeTcuc- 
re,  doue  fmontò  il  fcrpe  à  ricrearli ,  e  quiui  gli  fi  fece  vn  fontuo- 
fo  tempio,  oue  adeifoè  vnadeuota  Chiefacon  le  fante  reliquie 
del  corpo  di  San  Bartolomeo  Apoftolo,  veggonfi  certe  pietre  in 
figura  di  nane ,  &  vn  baiìone  con  vna  ferpe  auuoltaui  àtoi  no ,  fi 
come  fi  figura  nelle  mcdaglic,e  nelle  pietre  dafigillarcoue  Li  cu- 
lapiotiene  in  mano  vnfimilbafione.  Yn'rkra  limile  ignoran- 
za fecero  i  Romani ,  in  cauar  la  Dea.  di  Pefsinunte ,  che  era  vna 
pietra  nera  come  la  pece  lenza  a'euna  imagine  .   C.  Come  co- 
Bofceuano  fé  erano  malchi ,  ò  femmine  ?  A.  Qnel  che  fi  caua  da 
ciiuerfi  autori  e  che  ;  più  antichi  non  haueuano  ìdoli  in  figura  di 
huomini ,  òdi  donne,  ma  come  i  Giudei ,  e  li  padri  ,  &auolide 
i  dodici  Patriarchi  che  non  teneuanofopra  1  loro  altari  figure 
d'animali ,  ancorché  quando  vj'cirono  della  feruitù  di  Egitto,  di- 
gli gl'Egi  ttij  haueuano  ia  figura  dei  V  itello ,  come  quella  che  fe- 
ce fpezzare  Moisè,e  fi  crede  che  era  la  figura  del  Dio  Apis,  che  è 
tanto  nominato.    B.  Trouafi  Apis  in  medaglie?   A.  Gl'èope-     XXXI. 
«ione  d'alcuni  che  il  toro  che  è  nella  medaglia  di  Giuliano  Apo- 
ftata  fia  la  figura  d'Apis  per  vna  ftella  che  tiene  fopradilui;  al- 
tri credono  che  volfe  inoltrare,  che  lui  refHtuifle  le  vittime,  &  il 
facrifitio  che  s'andaua  difmettendo  da'  fuoi  anteceflbri  con  la 
Chriltianità  :  Vn'altra  pietra  come  quella  di  Pefsinunte ,  litro-    XXX IT. 
uà  in  vn  rouefeio  d'vna  medaglia  Greca  di  Traiano  Imperato- 
re ,  &:  io  n'ho  veduto  vna  pietra  d'anello  col  medefimo  intaglio  f 
E' il  tempio  di  Venere  Paria  con  vn'idolo  in  mezzo,  quali  come 
piramide  ,come  lo  dipigne  Cornelio  Tacito,  veggonuifi  mede-  Taclc.lib.i8, 
fimaméte  in  qnel'edifitio  alcune  palombe  ;  E  fecondo  che  fi  caua 
da  quel  che  ne  fcriue  Plinio ,  le  ftatue  di  Venere  più  filmate  era- 
rio quelle  di  Prafsitele,  quella  di  Coo  veltita,  e  quella  di  Gnido 
nuda  ,  della  bellezza  della  quale  credo  che  ne  facci  vn  dialogo 
Luciano ,  e  quella  che  lodaua  tanto  M.  Varrone,  fatta  per  mano 
d'vn  diicepolodi  Fidia  ,  la  quale  era  fuori  d'Atene  ye  la  chiama- 
vano Nemefi  ;  di  Pafo  dice  che  mai  non  pioueua  in  vno  feoperta 
del  tempio  di  Venere  ,  potrebbe  efier  quel  fegnalato  che  è  nella 
medaglia  di  Traiano  auanti  al  tempio.  B.  La  Dea  Pefsinunte 
c-he  era  ?  A.  Quella  che  chiamano  Cibele  madre  de  gli  Dei  va- 
ni dquefia  gli  fi  dà  vn  pino,  ò  pine,  &vn  Crotalo  &i  leoni,  &i 
Saceraoa  caltrati^chiamati  galli,e  della  malavita  che  faceuano 
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coftoró  ne  conta  Apuleio  nel  fuo  afino  doro,  al cjuale  mederr* 
mamente  gli  fi  dà  l'interprcratione  che  diccmmo,che  voleua  di» 
redi  grande  ftima  come  l'oro  .  Della  Dea  ne  fcriue  Catullo^ 
Ouidio,  &  altri,  &  io  non  voglio  narrare  i  fuoi  amori  con  Aris* 
ne  manco  le  fi\e  geloiìe ,  e  furori  ;  De  pini  credo  ne  faceffero  fa- 
celle  per  andare  con  lumi  per  la  Città ,  e  per  la  campagna,  i  leo- 
n  i  fono  i  furori  che  hebbe  Cibele  con  il  fuo  innamorato ,  e  cofi  li 
Coribanti  vanno  con  fegni  di  furore,  e  mezzi  matti;  di  quella: 
Dea  fé  ne  trouano  molte  medaglie ,  porta  fempre  in  capo  alcu-» 
ne  torri,  come  perfona  molto  principale^  fignora  di  molte  prò-1 
uincie  alcuni  la  chiamano  Berecintia,&  altri  liìde,  e  fra  l'altre 
anticaglie  di  Roma  ftampatc  c'è  vna  figura  di  quefla  Dea  con  i 
leoni  con  il  Crotalo,  e  con  Atis  fuo  amico  appoggiato  al  pino, 
&  vi  fonoqucftc  lette.  D.  M.  M.I.  che  lignificano  DeaeMugnac 
mairi  iddi  >  ò  vero  quelle  M.  D.  M.  I.  che  diranno  matri  deum  ma* 
gne  Idaeae  ,  com'è  in  vna  infcrittione  che  comincia  C.  Camerini, 
e  diceli  Idaea,  per  il  monte  Ida ,  che  if i  à  canto  à  Troia ,  e  coli  di- 
ce a  Troiani  per  manco  flimaNumano  Remulo  nel  libro  nono 
di  Vergilio, 

Timpani  'vos ,  buxìtsef.  *vocat  Berecyntbia  matris 
I dacie  ,  finite  arma  uiris ,  &•  cedue  ferro. 
Non  so  fé  manchi  altra  cofa  da  dichiarare  delle  nominate  nel 
XXXIII.   principio.    B.   Manca  la  cacciatrice  Diana  con  i  fuoi  cani ,  e 
fpiedi.  A.  Quella  l'ho  veduta  in  molte  medaglie  ,  e  pietre  d'a- 
.  I  tk  ili  con  vn  cane  da  caccia,e  con  il  fuo  carcalfo,&  arco,&  alcuna 

volta  i  caricando  l'arco ,  &  altra  volta  ammazzando  vn  ceruo,  èc. 
vn'aiua  volta  con  vn  porco  faluatico  ferito  :  Ma  le  medaglie  di 
Diana  Etefia  fono  di  maggior  confiueratione,perche  in  elle  non? 
ha  ne  teli a,ne  braccia  di  donna ,  ma  d'un  vafblongo  da  acqua ,  ò 
cfvn  inoltro ,  e  non  ha  più  che  vn  piede  corrfvn  vaiò,  &  ha  tutto'l 
corpo  pienodi  poppe,  come  Lo  dice  ancora  San  Girolamo  nel 
principio  delfcpiflola  adEpbefios ,  e  con  qucfto  fi  conferma  quel 
che  difsi  prima,  che  1  più  antichi  non  haueuano  ftatue  d'huomi- 
ni,  òdi  donne,  ne  i  loro  tempij.  B.  Ciré  voghon  dire  queftetan 
te  poppe  di  Diana,poiche  la  maggior  parte  la  figurano  verginea 
A.  Dicono  che  fìa  la  natura  che  dà  nutrimento  d  tutte  le  cofe,  il 
che  fi  dimoftra  con  le  poppe,  &  in  vna  (tatua  che  haueua  il  Car- 
dinale di  Carpi  in  Roma ,  oltre  alle  poppe  haueua  i  fegni  celelti. 
In  vna  medaglia  Greca  di  Faultina  ftà  tra  due  cerni,  &  in  vn'al- 
tra  Greca  fono  due  figure ,  che  pare  gli  faccino  riuerenza .  In  vn 
diafi  ro  nero  da  figillare,  tiene  due  bailoni  vn  per  mano  con  que 
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ftc  lettere  EN.ATA0a.EXa.CE,  come  chi  diccfte , 
ti  porro  per  bene,e  nel  touefcio  tiene  due  capre  faluatiche  che 
combattono  :  Yna  cofa  ho  notata  ne  gl'Atti  de  gl'Apoftoli,  doue 
Ci  dice  che  quelli  d'Efeiò  s'vnìriioHifieme,effendo  San  Paolo  in 
quella  Città ,  e  gridauano  alzando  le  voci,  Grande  è  Diana  d'E- 
fefo ,  &  andò  vno  à  dirgli  che  non  doueuano  fare  quella  feditio- 
ne ,  poiché  era  ccfa  certa,  che  quella  Città  d'Efefo  era  deuotadi 
Diana,  &  à  propolito  di  tali  parole  fi  feruirno  d'vna  fola  in  mol- 
te medaglie  Greche  NE  flKO  P  ilN,  quefta  parola  dà  gran- 
deméte  à  conofeere  à  quelli  che  veggono  medaglie  con  qualche 
diligenza,  che  la  Tua  propria  interpretationc  è  quel  che  li  dice 
in  alcune  infcrittioni ,  Deuotns  TSIumint,  Maiejìaticf.  eius,  e  quel  che 
dicono  alcuni  che  era  fegnale  d'eifer  Colonia  è  falla  interpreta^ 
tione, poiché  i  Greci  hanno  altro  nome  proprio  per  efprimer- 
lo.El  numero  che  li  aggiugne  à  quella  parola  Greca,moftra  eller 
l'anno  dell  Imperio  di  quell'Imperatore,  ò  vero  la  feconda,  ò  ter 
za  volta  che  batteuano  la  medaglia  per  tal  effetto  in  honor  di 
quel  Dio,  ò  di  quella  perfona  .  Con  quello  s'intendono  molte 
medaglie  Greche,  che  hanno  quella  parola ,  e  tra  le  cofe  che  tol- 
fé  via  ne'fuoi  digefti  Giuftiniano ,  ò  ver  quelli  che  per  lui  gli  fe- 
cero ,  fu  quel  che  toccaua  à  gli  Dij ,  e  fi  troua  in  certi  titoli  d' VI* 
piano  cauati ,  fecondo  che  fi  crede ,  dal  libro  (ingoiare  delle  re* 
gole ,  che  non  era  lecito  inftituir  per  heredi  qual  fi  voglia  Dij ,  ò 
loro  tempi j ,  fé  non  certi  che  erano  priuilegiati  per  Senatns  Co*-* 
fulti ,  ò  per  conltitutioni  d'Imperatori ,  &  erano  quelli ,  fé  bene 
mi  ricordo  .  GioueTarpeo  ,  ò Capitolino,  Apollo  Dydimeo, 
Marte  in  Gallia ,  Minerua  Melitenfe ,  Hercules  Gaditano ,  che  è 
di  Calis ,  Diana  Efefia ,  e  Cibele  madre  de  gli  Dei  di  Smirna ,  & 
il  Dio  Celeflo  Salinenfe  di  Cartagine  d'Affrica  :  E  quefto  luogo 
d'Vlpiano  mi  fa  ricordare  d'vn'altro  di  Cornelio  Tacito  nel  li- 
bro terzo,doue  mette  che  Tiberio  Cefare  volfe  ieuare  l'abufo  de 
gl'Afyli,prefumendofichequalfi  voglia  tempio hauefle facultà 
di  rac  cogliere  i  malfattori,  e  trattoisi  in  Senato  quali  erano  i 
teropij  che  godeuano  di  quelto  priuilegio ,  e  fumo  forra  que- 
lla cofavditi  molti  Oratori,  &  Ambafciatori  Greci ,  *de*  quali 
nomina  il  primo  quelli  d'Efefo,  coftoro  dicenano  che  era  cofa 
più  certa  che  ruffe  natomi  Diana,  &  Apollo  che  non  in  Delo ,  e 
mollrauano  vn'oliuo ,  al  quale  appoggiandoti  Latona  gli  parto- 
rì ,  e  dauano  altri  contrafegni  tanto  chiari  quanto  quefti ,  e  di- 
ceuano  che  Ci  ritirò  là  Apollo  doppo  ch'hebbe  ammazzato  1  Ci- 
clopi per  paura  di  Gioue ,  e  che  medeiimamentegiouò  all'Ani  az- 
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zone  quell'afri  o  contro  a  Bacco,  e  che  Hercoleeflfendo  Signore 
di  Lidia  gli  accrebbe  le  Tue  cerimonie,  e  che  iPerfiani,  i  Mace- 
doni, &  i  Romani  gfhaueuano  Tempre  mantenuti  i  loro  priuile- 
^ij  :  Tra  coftorofurno  afcoltati i Magneti,  che  cuflodiuano  il 
tempio  di  Diana  Leucophryene,  e  moltrauano  i  priuilegijdi 
Lucio  Scipion  Afiatico ,  e  di  Lucio  Cornelio  Sylla  :  Di  poi  quel-. 
li  d'Afrodjfio  del  tempio  di  Veneree  quelli  di  Stratonica  di  Già 
«e,  ediTriuia,con  i  priuilegij  di  Giulio  Cefare,ed'Augu(to. 
Quelli  di  Hierocefarea  del  tempio  di  Diana  Perfica,  al  tempo 
di  Ciro,  e  pretendeuano  d'hauer  franchigia  di  duomila  pafsi  at-? 
torno  al  tempio  :  Quelli  dell'Itola  di  Cipro  haueuano  tré  tempi) 
fegnalati,  quel  di  Venere  Paphia  ,  quel  di  Venere  Amatufra,  e 
quel  di  Giouc  Salamino  fatto  da  1  cucio  .  Nomina  ancora  l'ali- 
lo del  tempio  d'Efculapio  di  Pergamo ,  e  quel  di  Smirna  di  Ve- 
nere Eitratonickia,  e  quel  di  Nettiamo  de  i  Tenij ,  e  de'  Sardia- 
ni ,  e  Mi  le  6  j  :  Li  tempij  di  Diana,  e  d'Apollo ,  e  fìnifce  col  tem«s 
pio  d'Auguro  in  Creta .  B.  Molto  godo  d'intendere  quelle  ga- 
re dc'tempij  de  gli  Di)  fegnalati,  e  mi  marauigliocome  non  con- 
cordano Vlpiano,e  Cornelio  Tacito.  A.  IprmiLgij  fono  per 
cofe differenti, &  i  tempij dell' WOr* e dcii'altro  fono  difFerentù 
B.  Nel  libro  delie  fauoie  ratte  in  ver;!  li  Gabriello  Faerno  ami- 
co di  V.  S.  ci  fono  certi  verfi  clone  pone  molti  arbori  dedicati  a 
diueriì  Dij  delìdero  fapcre  ie  è  fu  a  inuentione,  ò  vero  da  chi  la 
prefe.  A.  Dicami  V.M.  ivcrli  le  fé  ne  ricorda.  B.  Credo  che 
lìano  quelli. 

Lecere  propria  dtj  [ibi  quondam  arborei  > 

Quamquifjue  pellet  effe  tutela,  in  fua  : 

Quercum  fupremus  luppiter ,  myrtum  Venus 

TinK?n  buh.idi  tridemifer  recior  /ali, 

apollo  lam;im;p»puìum  excelfum Hercules. 
A,  Non  pafsi  più  innanzi  f  Arcìuefcouo  di  Siponto  Niccolò  Pe- 
rotto nel  libicene  fece  fopra  Marnale  mette  vn  fimile  Epigram 
ma ,  e  dice  che  lo  caua  d'Auieno ,  ancorché  non  mi  ricordi  che 
nelle  fauoie  d'Auieno  vi  iìano  i  verri  che  lui  mette,  confetta  che 
fono  fuoi,  e  che  gli  tece  quando  era  giouane , 

Ohm  cjius  "rellent  effe  in  tutela  fua 

Dtui  iegerutit  arbores  :  quercus  Joui, 

Et  myrtm  Veneri  pìacuit ,  'Pbocbo  laurus , 

TmuslyeptHno,  populus  celfa  Herculi, 
del  retto  non  me  ne  ricordo,  so  che  lo  dice  fopra  quefti  yerfi  di 
Marciale  ad  Flaccumlib.primo. 

Quid 
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fi  "  '    '  Quid  poffnnt  hederae  Bacchi  d'are  *TaUadis  arlov 

Inclinat  yarias  fondere  nigra  comas . 
B.  Duoi  dubbi  tengo  l'vno  perche  danno  àNettunno  il  Pino  poi 
che  V.  S.  lo  dia  Cibele  :  l'alerò  perche  chiama  arboro  nero  l'o- 
litió-diMinerua.  A.  Già  difsi  la  ragione  perche  dauano  le  {fi- 
ne ,  &  il  pino  à  Cibele,  emetti  Pqeti  diranno  le  loro  ragioni ,  & 
hora  mi  ricordo  d'vn  dittico  delle  pine  del  nottro  Poeta  Arago- 
nefe  Martiale . 

Toma  fumili  Cybcles  yproculbinc  dìfeede  uiator , 
T{e  cadat  in miferum  nojlra  ruina  caput. 
Io  credo  che  vedendo  che  il  pino  fi  piglia  in  Latinoper  naùcper 
caufa  della  materia,per  quello  dettero  il  pino  à  Ncttunno .  Pro- 
uafi  quanto  s'è  detto  con  quel  che  dice  Vergilio  delle  nauì  che 
per  ellcre  fitte  di  pini  del  monte  Ida  Cibele  le  conuertì  in  Ninfe  Aeneid.xe. 

2*(pS  fumusldaeae- fiero de  nenie e  pinus 
Più  ftrana  cola  è  che  chiamanoilpino ,  e  la  querce  ò  Enzinafte- 
rili,  e  lenza  frutto  ,  e  pur  producono  le  ghiande,  &ipi- 
gnuoii  frutti  non  poco  fumati ,  e  di  tanto  buon  gufto 
come  l'oline .  Quanto  al  chiamare  nero  l'olmo  , 
non  lo  faperei  dire  fé  non  che  fi  chiamò  così 
perche  pigliono  quel  colore  lo!  iue  ma- 
ture.  B.  Io  mi  contento  con  quel 
che  s'è  detto  feguiti  V.  S,  ai 
Tettante  .  A.  Meglio  fa- 
rà lattarlo  per  vn* 
altro  gior- 
no. 

; . 
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DELLE  MEDAGLIE  B ATTVTE 

FVORA    DI    ROMA, 

CIOÈ1    DI     SVELLE     D'AFRICA,' 
&  di  Francia  >  &:  di  Spagna . 
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Dialogo  Se  fio  . 

R  A  N  voglia  ho  d'intendere  da  V.  S.  quel  che  fi 
troui  nelle  medaglie  fuori  di  quelle  dellìtalia,& 
della  Grecia ,  &  {penalmente  di  quelle  di  Fran- 
cia ,  &  di  Spagna ,  &  di  quelle  di  Cartagine .  A. 
E'douere  fi  tenga  conto  di  effe  ,  poiché  da  vna 
parte  l'amor  naturale  ci  inclina  à  tener  conto 
delle  cofe  de  noftri  paefi ,  &  dall'altra  parte  l'antica  fama  delle 
grand'opere  fatte  da  Cartaginesi,  che  tanti  anni  fono  flati  tan- 
to principali  Signori ,  &  Capitani  in  Africa  ,  in  Sicilia  ,  in  Spa- 
gna ,  &  in  Italia  cidan  gran  defiderio  di  fapere  tutte  le  maggior 
particolarità,  che  potremo  di  loro .  Ma  ci  è  vn  gran  danno,che 
non  s'intenda  fa  lingua  Punica  delle  medaglie"  de' Cartagine- 
fi  ,  ne  manco  l'antica  Spagnuola ,  perche  coli  fi  camina  molto  al- 
la cieca  in  molte  medaglie  :  Secondariamente ,  fi  come  i  Greci , 
&  i  Latini  fecero  tanto  gran  conto  chereflaffe  memoria  delle 
prodezze  loro,  che  procurarono'tfhe  fi  battettero  buone  mone- 
te ,  &  che  li  fatti  loro  fuflero  laoorati  da  buoni  Maeftri  :  Quel- 
li di  quell'altre  Prouincie  fi  contentarono  più  di  far  buone  ope- 
rationi ,  che  di  fcriuerle ,  ò  di  lafciar  d'effe  memoria ,  ne  in  fia- 
tile, ne  inmedàglie,  &cofi  non  bebbero  buórìi  Maeftri  ,  che 
Jauorafsino  bene  le  monete ,  ne  manco  in  quelle  che  lauorarono 
vi  meflero  le  cofe  di  quei  tempi ,  che  noi  defideriamo  di  fapere  . 
Et  per  quefti  inconuenienti ,  ancor  che  da  poco  tempo  in  qui  fi 
trouino  Scrittori  chc-fcriuino  delle  medaglie  Greche  ,  &  Lati- 
ne ;  di  quelle  nondimenpdi  Spagna ,  &  di  Cartagine  non  veggo 
che  alcuno  ne  fcriua  .  E.  Quanto  maggiore  è  la  difficolta  tan- 
to maggior  voglia  ho  d'intendere  che  cola  è  quella  che  vi  fi  tro- 
ua,  &  quel  che  fé  ne  può  dire  di  quefia  forte  di  medaglie.  A.  Io 
ancora  haurei  caro  poterlo  fapere ,  &  dire ,  però  oltre  alle  diffi- 
coltà che  ho  detto,  fé  ne  aggiugne  con  effe  vn'altra  mia  propria, 
che  non  nò  vedute  molte  medaglie,  ne  Cartaginesi ,  ne  Spagnuo- 
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le ,  &  manco  Franzefe .  B.  Io  mi  contenterò  di  faper  folàmen- 
te  che  medaglie  habbiaV.  S.diqueftedue,  p  tre  prouincie,  & 
quel  ch'ella  creda  che  voglia  dire  quel  ch'è  in  effe.    A.    Quefto 
folonon  mi  darà  troppo  trauaglio,'maferuirà  per  trattenerli 
in  tanto  che  V.  M.  potrà  in  altro  luogo  per  altro  verfo,  efierne 
meglio  informata  ,  &  intenderne  più  .  Et  cominciando  dalle 
monete  d'Africa,  parlando  di  quelle  che  io  penfo  che  fian  di  Car 
tagine;  Io  ho  vna  medaglia  del  Re  Iuba  di  Mauritania*  B.  Co- 
me fi  conofce  che  fia  fua  ?  A.  Perche  dice  con  lettere  Latine  do- 
ue  è  la  tetta  RHX  IVBA.    B.  E' forfè  quello  che  combattè 
contraCefare  in  Africa  infauor  de' Romani  che  teneuano  le: 
parti  di  Pompeo, &  de  fuoi  figliuoli  ?  A.  Io  non  lo  so  di  certo, 
ma  credo  che  fia  fuo  figliuolo ,  che  (fé  io  non  m'inganno)  fi  alle- 
uò  in  Roma,  &  Augufto  gli  fece  gratia  di  tornare  nel  fuo  Regno, 
&  par  più  verifimile,  che  egli  che  meglio  fapeua  la  lingua  Lati- 
na,  ne  battefle  monete  in  effa  lingua  .  Se  ben  da  l'altra  parte  ha 
lettere  che  non  s'intendono ,  &  vn  tempio .  Altri  dicono  che  gl'è 
vn'edifitiod'vna  Città  edificata  da  lui,  &  che  di  effa  ne  fa  men- 
tione  Vitruuio ,  ò  altro  Scrittore  :  Et  quetto  Iuba  Plinio  lo  chia- 
ma Re  delle  due  Mauritanie,  &  dice  che  fu  molto  dotto,  &  pa- 
dre di  Tolomeo  :  Ha  diadema  di  Rè  in  capo ,  &  certi  capelli  con 
treccie  allacciati  in  giro,  cheapparifconoftrauagantemente  , 
&  ha  la  barba  longa,&  il  vifo  magro,  cheparvifo  di  Spagnuo-; 
lo  ,  &  tiene  vnfeettro  .  La  medaglia  èdipefod'vnadragma,  ò 
denario,& alquanto fottiletta.  B.  Che  chiama  V.  S.diadema 
di  Rè  ?  perche  le  corone  c'hóra  s'vfano  con  molti  fiori  di  gigli , 
&  gioie ,  non  credo  fi  trouino  in  medaglie  .  A.  Io  chiamo  dia- 
dema ,  vna  fafeia  ò  benda  larga  tre  ò  quattro  dita ,  cheportaua- 
noi  Rè  fopra  la  fronte,  legandola  di  dietro  .  C.  Adeffo  pare- 
rebbono  fimili  alli  fanciulli  che  fi  vanno  à  crefimare  ,  ò  vero 
quando  hanno  rotta  la  tetta.  A.  Sela  benda  fotte  di. lino  bianco 
potrebbe  parere ,  ma  iè  era  di  color  di  porpora ,  ò  gialla ,  ò  ver- 
de ,  non  parrebbe .  B.  Se  quefta  fi  chiamaua  corona  quando  di- 
ceuano  corona  d'oro  era  di  tela  doro ,  ò  di  brocato,  ò  era  come 
quefte  d'hoggi  di  metallo  ?   A.  La  tela  d'oro  &  di  brocato  fono 
inuentioni  più  Moderne,  &  ancora  la  fetaera  poco  invfo  ,  & 
quefta  corona  communemente  era  di  porpora  della  più  fine,  ma 
pur  di  lana  molto  fottile ,  alcuni  c'erano  che  la  portauano  di  li- 
no,ò  vero  di  cotone  mefcolandouì  porpora  ò  vero  oro.Et  in  ctìn 
pò  de  gl'Imperatori  Chriftiani ,  perche  pareua  loro  mala  cofa 
coronarli  di  lauro,  comehaueuano  fatto  gl'altri  ch'erano  itati  - 
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auanti  Conftantino  >  fi  mélTcno  vna coróna  3i  feta  fecondo ch'io 
crcùo,  con  perle,  &  gioielli  di  diuerfe  pietre.  C.  Che  icru-» 
polo  teheuàno  di  mctrerfi  la  corona  di  lauro?  A.  Dice  Tertul- 
liano nel  libro  Ve  cotona  milius  che  i  foldati  Chriftiani  non  potc- 
uano  portar  corona  di  lauro  in  capo  come  i  foldati  Gentili,pcr- 
che  era  vna  fj -eoe  d'fdolatria  ,&  che  più  follo  comportauano 
d'tlìèr  cacciati  de  gli  Efferati  che  r ortarlc ,  $  allega  molte  ra- 
gioni per  confermar  :al  cola  .  Torniamo  alla  corona  d'oro, que- 
llo vocabolo  corona,  e  Mofl  :o  generale,  &  lì  piglia  per  qual  fi  voi 
glia  cofa  che  fi  ponga  àtomo  alla  teda,  a  me  fono  i  rami  di  lau- 
ro ,  d'ol  iua  ;  di  mortella  ,  ò  di  fiori ,  &  cofi  m:  defimamente  le  co- 
rone doro  ,  d'argento ,  di  ferro ,  la  murale ,  la  roftrata,  &  la  val- 
lare, le  quali  fi  chiamano  corone,  &  non  d'ademe.  II  che  fi  ve- 
de per  il  fopranome  d'vn  Metello ,  che  per  portar  fate  iato  il  ca- 
po per  vna  ferita ,  ò  infermità  lo  chiamauano  Diademato,&  per 
quel  che  diifeno  a  Pompeo  cheli  meffe  vna  fafeia  alla  gamba  per 
vnmal  c'hnueua  .  Non  importa  in  qual  luogo  del  corpo  tu  por- 
ti la  Diadema,  motteggiandolo  che  fi  voleua  far  Re  di  Roma7 
(fecondo  narra  Plutarco)  &in  quefto  modo  fi  veggon  coronati ^ 
orafeiati  nelle  medaglie  i  Re  di  Roma  Kuma,  &  Anco,  e  di  Ma- 
cedonia AlclVandro  Magno,  e  Filippo,  ePerfeo,edi  Siracusa 
i  Re  Hicrone ,  &  Gieronimo ,  &  molti  altri ,  delli  quali  io  ne  ho 
k  medaglie,  e  ricordomi  d'vn  detto  d'vn  Re  il  nome  del  quale 
hora non  so d mente  ,  che  ditte.  Se  gli  huomini  confideraflero 
bene  i  trauagli  che  porta  fecc^queCto  pezzo  di  panno,  frollando- 
lo non  lo  ricoglicrebbon  di  terra.  Confermai!  con  quel  che  con- 
tano d'Aleflandro,che  col  fuo  Diadema  fafciò  la  ferita  che  haue 
uà  datai  I.yfimaco,  ilche  fu  prefo  per  buono  augurio  che  douef- 
fe  efièr  Rè.  B.Io  ho  veduto  nelle  medaglie  alcuni  Imperatori  co- 
ronati con  vna  corona  con  certi  radi  j,  ò  certe  punte  che  pare 
corona  d'oro,  come  quefteche  s'vfano  adefTò.  A.  Ciàdifsi  l'al- 
tro giorno,  che  gl'Imperatori  ancora  che  fodero  Signori  di  Ro- 
ma non  voleuano  efler  chiamati  Rè  ,  ma fingeuano  di  gouernar 
la  Republica  Romana  come  Capitani  del  popolo  Romance  co- 
fi  non  porta  uà  no  ne  corona,  ne  diadema  di  Rè  ,  ma  corone  di 
lauro ,  ò  ciuiche ,  ò  di  gramigna,  ò  alcune  d'oro  le  quali  fi  daua^ 
no  a  foldati,  chehauefsin  fatto  qualche  cofafegnalata.  B.  Cue-» 
fta  ragione  mi  par  buona.   A.  Non  ho  medaglie  d'altra  parte 
d'Africa  oltre  la  detta  fuor  che  di  Cartagine ,  ie  non  è  di  Lept-  r, 
òoi  C  viene,  che  fu  Colonia  antica  de  Greci»  &  credo  che  1  fuo 
iondatore  fi  chiamò  Batto ,  del  qual  parla  Catullo ,  Strabone ,  &s 
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altri .  Hovnamedaglia  d'argento  di  pefo  diduedragmc,  nel-  IL 
la  quale  e  vna  tefla  d'vn  giouane  con  le  corna  di  Montone,  &c 
da  l'altra  parte  la  figura  d'vn  nerba  c'ha  il  troncone  groffo  » 
con  foglie  limili  all'appio  piccole,  &  llrette  ,  el  tronco  pare 
alquanto  limile  alla  canna  ,  ma  è  affai  più  groflb  ,  non  ha  al- 
tre lettere  fé  non  KYP.  che  fonoil  principio  di  quei  di  Ciré-- 
ne  .  L'herba  fu  chiamata  Sylfìo  da' Greci,  &  da  Latini  Lafer- 
pitium  .  Et  Plinio  ne  fcriuedillefamentc  come  foleua  elfer  più 
(limato  quello  di  quella  terra  di  Cirene,  &chegiàmancaua  ài 
fuoi  tempi  ,  la  qual  Città  fu  edificata  cento  quarantatre  anni 
doppoRoma  ;  InvnaComcdia  di  Plauto  fi  finge  chefirappre- 
fenta  la  Comedia  in  quella  Città  &  è  laRudente,&iuifi  fdmen- 
tione  di  quello  fatto  del  Silphyo.  B.  Perche  vi  e  quella  tolta  di 
giouane  con  le  corna  ?  A.  Faceuanoin  Africa  Ciioue  in  figura 
di  Montone ,  ò  vero  con  le  corna  di  Montone  come  fi  vede  in  al- 
cune medaglie  Greche,  &  v'era  vn  tempio  di  quello  Gioue  mon- 
tone, chelìchiamauaAmmone,  al  qual  andò  Alelfandro  Ma-  v 
gno,&  l'oracolo  dille,  che  gl'era  fuo  figliuolo,  &  per  amor  di 
quello  Dio  lì  crede  che  per  deuotione  fi  metteuano  le  corna  an- 
cora i  Re.  Coli  fece  Lyfimacofauoritod' Alelfandro,  le  meda-  III. 
glie  del  quale  fi  vede  che  hanno  quelli  corni ,  &  non  di  Toro  (co- 
me di/Ve  Politiano.  )  Et  cofi  fi  deue  credere  che  Batto  fondato- 
re di  Cirene  C\  mettefsi  altri  limili  corni  per  la  medefima  caufa . 
Ho  vn'altra  medaglia  della  ftefla  forte  di  metallo,ma  pefa  il  dop 
pio  più ,  &  non  ha  la  tclla  di  giouane, ma  d\n  huomo  di  viril'età, 
&  quella  può  cfler  la  tefta  dell'iflelfo  Aminone,  &  cofi  par  che  lo 
dica  vn  Circeo,  qual  credo  fi  chiami  Zenodoto  doue  parla  del  Zenod.Inp* 
Silphiodi  Batto,  &di  quelle  medaglie  ne  fcrifleAriflotelefecon,  r°em.  Batti 
do  che  referifee  l'interprete  d'Ariilofane  come  già  fi  difle  il  pri-  Phium  • 
mo  giorno.DellaColoniaLeptis  fi  trouano  medaglie  d'oro,&  da  IV. 
vna  parte  v'è  vnatella  di  Donna  con  vna  palma  dietro,  &vna 
parte  d'vn  ala  nelle  /palle ,  che  debbe  elfer  vna  vittoria  con  que- 
lle lettere  .COL  VIC.  IVL.LEP.  Colonia  Vtcfrix  lulia  Le- 
pij.&  ha  da  l'altra  parte  M.  FVL.  C.  OTAC.  PR.  QV  IN. 
&ci  fono  due  boui,&  vn  huomo  che  gli  vi  dietro.  B.Che  voglion 
dir  le  lettere?  A.  Marco  Tuluio,C  aio  OtacilioTr&oribm  Quinquen- 
nalibus.  B.  Perche  non  fi  chiamano  Duumuiri  ?  A.  Non  lo  faprei 
dii  c,sò  ben  che  quei  di  Capua  fi  chiamauan  Pretori, fecondo  che 
dice  Cicerone  in  vna  oratione  contra  Hullum  de  lege  jfgrariaSx  ha 
da  notare  in  quella  medaglia  che  quel  che  è  nell'altre  medaglie 
C.  V.  I.  in  quella  è  con.  più  lettere  COL.    VIC.  1VL    B-, 
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Perche  vi  fono  i  due  boui,  &  queU'huomo  ?  A.  Permoftrarch' 
era  Colonia,  che  fi  come  diremo  vn'altra  volta,quando  fi  faccua 
di  nuouo  vna  Colonia  legauano  vna  vacca, &  vn  boue,  &  faccua- 
no  vn  folco  doue  lì  deueuano  fabricar  le  mura  della  Colonia  fuo 
ri  che  alle  porte .  Di  quefta  Colonia  ne  parla  Paolo  ne  i  DigelU 
nel  fin  del  titulo  ,  de  cenfibus ,  &  la  chiama  Leptis  Magna ,  &  dice 
che  Seuero ,  &  Antonino  gli  dettero  il  priuilegio  chiamato  Ihs 
Italicum.  Plinio  mette  due  Leptis  in  Africa,  vna  nella  prouin- 
cia  Bizacena,  l'altra  per  fopranome Magna,  arprefTo  la  fyrte 
maggiore, che  è congionta  con  iGelues.  B.  Tnduemie  meda- 
glie fono  le  medefimelittere  COL.  VIC.  IVL.  LEP.  ma 
le  tefte  fono  differenti ,  perche  in  vna  v'e  vna  tefta  d'vn  giouane 
con  vna  celata,  &  ne  l'altra  vna  tefta  di  Donna .  Nel  rouefeio  di 
quefta,vi  fono  quefte  lettere  L.  N  E  R.  L.  SVR.  PR.  fi  VIR. 
che  lignificano  ?  A.  Luciols[erua ,  Lucio  Stira  Trxtoribus  Duum- 
viri*. B.  Et  nell'altra.  A.  P.  SALPA.  M.  FVLV.  P  R.  1 1. 
VIR.  &  in  tutte  due  ci  è  vn  toro  per  rouefeio.  Vengo  hora  al- 
la gran  Citta  di  Cartagine,  la  qual  hebbe  molti  anni  competen- 
za con  Roma,  &:  la  condulìe  a  male  ftrette,  vincendo  i  Romani  e 
per  mare ,  e  per  terra ,  ma  col  tempo  fu  da  loro  foggiogata,&  al- 
la fin  deftrutta .  Vcrgilio  fcriue  i  fuoi  principi)  con  gran  diliger! 
z"a,&  fé  non  s'allargaua  à  dire  gl'amori  d'Enea, fingendoquel  che 
mai  fù,baftaua  per  conferuar  laftoria,&  l'origine  di  quella  Cit- 
tà. Le  medaglie  principali  che  d'efla  tengo  fono  due  d'a.  gcnto, 
ciafeuna  di  pefo  di  più  di  quattro  dragrne .  In  vna  meglio  lauo- 
rata  vi  è  la  tefla  d'vn  a  bella  donna, con  delfini  à  torno ,  &  nel  ro- 
uefeio v'èvn  capo  di  cauallo  molto  benfatto,  &  molto  fimile  al 
viuo,&  dietro  àquefto  capo  ve  vn  arbore  di  palma  con  frutti 
di  dattili  in  grappoli ,  &  tiene  certe  lettere  fotto'l  collo  della  te- 
fta del  cauallo  che  non  s'intendono ,  credei!  che  fia  il  nome  ,  che 
dice  Stefano  nel  fuo  libro  delle  Città  KAKKAB  H,chc  è  nome 
Punico  di  quefta  Città.  Ne  l'altra  medaglia,  è  da  vna  parte  vn 
mezzo  cauallo,&  fopra  vna  vettor ia  che  l'incorona, &  di  più  ere 
do  c'habbia  vn  granello  di  grano ,  &  da  l'altra^arte  v'è  vn'arbo- 
ro  di  palme  con  molte  foglie,  &  alcuni  rampazzi  di  dattili, le  fo- 
glie fono  molto  piegate  in  giù  ,  &  nel  mezzo  della  medaglia  da 
quefta  parte  dell* albero  vi  fono  altre  lettere  Puniche ,  che  paion 
limili  à  quelle  dell'altra  medaglia,  fuor  che  fi  come  il  maftro  di 
quefta  non  fu  Cofi  diligente  ,  come  quel  de  l'altra ,  cofi  le  lettere 
non  hanno  la  medefima  gratia ,  e  proportione ,  e  fi  aflbmiglia- 
no  alle  lettere  delle  bolle,  e  dei  breui.  B.  Dicami  V.S.  adeffo 
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particolarmente  ,' perche  penfa  che  ci  Ciano  melTe  cìafcuna  di 
quefte  cofe ,  &  prima  la  teita  di  donna ,  farà  forfè  Bidone ,  che 
foadò  Cartagine  ?  A.  Io  non  dirò  ne  di  sì,  ne  di  nò  .  Potreb- 
be efler  Didone  ,  potrebbe  efler  Venere  ,  potrebbe  efler  Thetis 
moglie  dell'Oceano ,  potrebbe  efler  hi  medefima  Città  maritti- 
ma, potrebbe  efler  qualche  particolarità de'Cartagioefi ,  an- 
cor che  Virgilio  dica  che  Giunone  era  la  principal  padrona ,  & 
auuocata.  B.  V.S.  mi  confonde,  vorrei  più  tolto  che  mi  dicef- 
(e  vna  fola  cola .  A.  Sia  Didone,  &  pafsiamo  auanti.  B.  Per- 
che e  il  cauallo  in  tutte  due  le  medaglie  ?  A.  Non  veggo  mai 
vna  di  quefte  medaglie,  ch'io  non  mi  ricordi  d'vn  verfodi  Ver- 
gilio  ,  doue  è  fcrkto  quella  cofa  come  fé  io  rhaucfsi  dauanti , 

Lucus  in  "xrbe  fuit  media,  lactifsmus  y>mbra , 

Quo  primum  ululati  ~vndis ,  &•  turbine  'Poeai 

Eff  edere  loco  fignum ,  quid  regìa  Inno 

Mcnjirarat ,  capa  acrn  equi  :/ic  nam  fere  beilo 

Egregtam,  &facilem  "vitlu  per  faecula  gentem . 
Et  è  da  credere  che  quella  teftadi  cauallo  che  frollarono  allho- 
ra  la  pigliaron  per  imprefa  in  molte  cofe  publichc,  e  fpecialmen 
te  nelle  monete,  &  d  quefta  tefta  s'aggiugne  mezzo  il  corpo  ne 
l'altra  medaglia, &  come  appreflo  io  dirò  fi  troua  il  cauallo  inte- 
ro in  molte  altre  medaglie  di  Cartagine,come  in  due  d'oro  ch'io 
ho  l'vna  di  pefo  di  due  dragme,  e  l'altra  di  mezza,  &  in  tutte  due 
è  da  vna  parte  la  tefta  di  dona, e  da  l'altra  vn  cauallo, e  no  hanno 
Jettcre,&  l'oro  di  quefte  non  è  molto  fino  anzi  par  mcfcolato  co 
l'argento,&  io  lo  chiamo  elettro,che  per  quel  che  d'efò  ne  trouo  viden.  Lam. 
fcritto  in  alcune  leggi  fi  faceua  d'oro,e  d'argento ,  e  Ipetialmen-  prìd.  in  Alc- 
te  quando  l'oro  teneua  la  quinta  parte  d'argento  fecondo  che  di-  xan»lco' 
ce  Plinio.  C.  lo  vorrei  più  torto  l'oro  fchietto,che  quefeo  mefeu 
glio.  A.  Si  come  nelle  medaglie  di  metallo  teneuano  in  grandif- 
iìmaftima  il  Corintio  (perche  fecondo  che  dice  Cicerone  non 
mai,ò  molto  tardi  fi  corrompe, )ilqual'era  me!colatod'oro,d'ar 
gento,  di  ferro,e  di  rame,;&  alla  vifta  fi  m offra  molto  gratiofo,  e 
cofi  fianchi  di  veder  cofe  d'oro  folo,  e  d'argento  fòlo ,  teneuano 
gran  conto  di  quel  mefcolamento  dell'elettro.  B.  Guardandole 
medaglie  di  V.S.  ho  veduto  molte  differenze  di  metalli, &l  alcune 
par  che  téghino  d'oro,&  alcune  fono  più  colorite  dell'altre,&  al- 
tre fono  di  diuerfi  co!ori,&  quelle  che  V.S.diceua  ch'erano  di  me 
tal  Corintio  erano  le  più  belle,però  vorrei  faper  la  caufa  di  que- 
fto  nome.A. Plinio  dice,che  doppo cheCorinto  fu  defìrutto da  L. 
Mummio  fi  come  vi  fi  faceuano  molti  vafi  di  diuerfe  forti  di  me- 

P     2         talli, 


,*0  DIALO  a  o 

talli. re  fuccelfc  clic  dalla  confulìon  de  i  metalli  ne  vcuevn'alrra 
in. ne:  il  nu-kohr.i  che  piacque  affai  ad  alcuni  maeftri,&  comm 
ciarono  à  lauoraroe  Hatuce  mcnle,e  cavarne  vali  di  quella  mal- 
fidi che  li  come  tutte  le  cote  nuouc  molto  piacciono, cominciò  à 
dilettar  aliai  à  molti,&  dipoi  nuncàdo  quella  materia  di  Corin- 
to ne  fecero  vn*afcra  ad  ìmitation  «.iella  vera ,  6e  quatto  è  quello 

che  chiamano,  (ti  Cotintbiu.Vtrò  torniamo  alle  medaglie  diCar 
t.igine.  B.  Perche  Oa  la  vittoria  (oprai  eauallo?  A.  Molìrache 
quella  gente  che  ha'l  c;uialloper  imprcfa,fuol  vincere,  &  potette 
clfer  tana  tal  moneta  doppo  qualche  vittoria  fegnalata  de*  Car- 
tagineft.B.Perchc  Ve  meflò  il  granello  di  grano, per  l'abbondala 
deì  grano  d'Africa?  A. Coli  lì  ha  da  credere,^  in  alcune  di  qncfte 
medaglie  che  io  dico  che  lono  di  Cartagine  per  elicmi  la  donna, 
&  il  càuallo, la  dona  tiene  certe  (piche  in  capo  come  Cerere  ,  che 
quando  non  haucfsi  i  pelei  crederei  che  quella  che  è  nella  meda- 
glia fòflTe  clfa  Ccrcs.  BiDicami  Y.S. della  palma, perche  io  non  ne 
(aperei  dar  altra  ragione  che  ini  ha  poliate  non  che  venédo  i  dat 
t  ìli  d'Affrica  \  i  fìano  molte  palme.  A.  Egli  è  la  verità  che  ve  ne  fo- 
no,&  alcune  Tono  migliori  dell'altre, fecódo  che  ne  fcriuon  quelli 
che  trattano  delle  cole  dell'Africa,  ma  co  la  palma  lì  notano  due 
cole,  vna  è  fhiftoriache  credo  narri  Eultathio  in  quel  che  ferine 
(Òpra  Dioniso  Afro,  cheli  Carraginelì  nel  luogo  clone  s'edifico 
la  città  loro,ò  caltello,trouarono  à  caro  ad  vna  palma  vn  tclchio 
di  cauallo,&  coli  la  nominarono  KAKKAKH  ,  che'n  fuolingua* 
g-ovolcuadir  capo  di  cauallo.L  altra  cauta  è  per  dinotar  la  ter* 
'  ra  d'onde  veniuano,  &  il  fuo  nome  ,  perche  la  palma  in  Greco  fi 
chiama  4>01ME,  &  per  ciò  la  prouincia  lì  chiama  Fenicia, per- 
che haueua  all'ai  palme, Se  l'vccello  Fenice  lì  chiama  con"  perche 
la  lua  habitatiònc  principale  dooe  fì  corano ,  &  fi  veggono  i  fuoi 
miracoli  è  in  vna  palma, &  i  Careagtnefi  lì  chiamaron  Peni,&  la 
k>r  lingua Punica,pcrche  vennerodi  Fenicia, 8t  leuaron  fafpira- 
tione  dicédolV«c\<,in  cambio  di  Tbmcì.&THHicrs  per  vhenicos. 
Ancorché  fi  troni  medelìmamentc  memoria  d'vn  altro  nome  dì 
Sarra>&  indidcriuano  le  Tibie  Sarranc,&  Attilio Sarrano  figli- 
nolo d'AttihoRcgulo  clic  morì  in  Africa. Con  tutto  quato  fì  è  gii 
detto  fi  potran  conoscer  moire  medaglie  piccole  come  dinari,  ò 
poco  maggiori  che  le  ne  trottano»  c'hannoda  vna  parte  vna  pal- 
ma,&  chi  faina  vn  eauallo,  ò  vero  da  vna  parte  vna  telta  di  don- 
na^ vero  vn'altra  cofaA'  nel  rouerfeio  vn  eauallo  legato  ad  vna 
palma  che  le  bene  in  effe  nò  fono  lertere,lì  ha  da  credercchc  fia- 
no  come  iohodettodiCartagine,poichefon  limili  à  quelle  che 
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l'hanno.  Ho  vn'altra  medaglia  d'argento,  con  vna  tefta  ,  come 
quella  d'AIéfìandro ,  fienai  èa'po  coperto  coni  vna-pelle  ili  ico- 
ne ,  £v  da  l'altra  parte  c'è  vna  tefta  ili  cauaiio,  èv  vna  palma, 

&  attorco  alla  reità  lettere  l'uniche, è  ili  pelo  dj  quattro  drag- 
me  ,  e  non  ( a p re id ut  perche  caufa  tulle  latta  .  15.  Ci  fono 
altre  l'orti  ili  medaglie  Cartagincli  ?  A.  Iti  Sicilia  mi  ricor- 
dohauer  veduto  due  medaglie  grandi  d'argento,  che  ciafeuna 

potcua  pelar  dodu  1  brachine  ,  e  lo  che  in  elle  v'era  vnc;uiallo 
alato  ,  come  Pei;..!",  e  le  teneuo  per  medaglie  Cartagine»" ,  ma 
non  mi  rìcordo  le  haueitano  lettere ,  ò  palme,  ne  (banco  uh.  t* 
penano  teli  a  di  donnaj  credo  che  l'haueflèrb ,  porrebbe  etici-  che 

fullerollatc  fatte  In  Siracula,i  he  tiene  per  imprcla  il  lVgalb  per 
cller  colonia  vii  Corinto  j  la  quale  principalmente  mettena  nel- 
le lue  monete  il  l'cgalo,  come  dice  Polluce  ,  e  p.irmi  hauer  letto  •       ' 

che  in  vna  battagli*  de'  (  omini, ò  vergere  di  Slracufa  còtra  gli 

Atenicli,à  quelli  che  dall'vna  parte  tur  prefi  dà  i  nemie  1  k  giuro- 

no  in  fronte  col  ftioco^  n  l'cgaib.ò  cauàllo  alato ,  e  quelli  dell'al- 
tra oarte  furono  medefimairtente  fognati  con  vnaCraettaiefi 

chiamarono  per  ingiuria  COn  quei  nomi  .  Ho  vn'altra  medaglia  vi. 
d'argento  di  peiò  di  quattro  drac  lime,  che  ha  da  vna  parte  vna 
bella  tefta  di  donna  coronata  d'vna  canna  ,  &  attorno  à  la  teita 
ha  alcuni  pelei, 81  nel  rouclcio  vna  rettoria  (opra  vii  carro  tirato 
da  quattro  catialli,e  lotto  quello  carro  ci  Inno  lettere  non  intele, 
vn  pOCOdiflPereti  dalle  due  antedette  medaglie  ch'io  ho  detto  pri 
ma,  che  erano  C.'aitagincthla  nuaopenione  e  che  Ilario  di  Siraeu 
fe,C  battiltC  in  quel  tepoehe  li  Cartagincli  la  dominarono.  Et  ho 

caufa  di  crederlo,  perehekoalcum;  medaglia  ioli  fattene  più, ne 

meno, le  non  che  le  lettere  non  lono  111  quel  luogo,  ma  dietro  alla 
fella  ,  ò  fopra'l  Carro ,  e  fono  lettere  Greche  col  nome  di  quella 
Città  2  Y  P  A  K  O  2  I  li  N.  li. Chi  farà  quella  donzella  ni  quefte 
medaglie?  A.  l-.'lccondo  ch'io  credo  Arenila  Tonte  tato  nomina- 
to per  l'amor  della  quale,  illiume  Alleo  partendoli  i\d  terra  fer- 
ma d'Achaia,  e  pallando  lòtto  l'acqtiedci  mar  molte  leghe  ,  vieti 
(in  qua,  e  s'accompagna  con  l'acque  della  Ina  innamorata,  e  te. 
Y.M.  non  lo  crede,  dimandine  Ycrgilio,  il  qual  dille  . 

t'xtrctnun:  fa',  ne  ^-fr  et  bufi  nubi  concede  Liboecmt 

SU  tibi  cv.m  fìiictuf  fubtcr  hiberr  Stc.i> 

Doris  .im>ir.t  Jh.im  non  intnvitfc.ir  ^tuLrn  .     Etaltrouc,     A       a  lib- ^ 

^Tlpheum  fbmtd  e  fi  ime  t'hdts  «innati 

Occultai  tgijft  ^M'  jubtcr  ntìrèi^jui  nune 

Ore  jtrctbufi  tuo  fi  adii  conJnHàttnr  yruiis . 
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Dlod.Sicu-  B.  I  pefci  fono  delfini  ,ò  pefci  d'acqua  dolce,  comemadriglie, 
SU  icaifc.  °  vcro altr*  cnePort^  ^eco  W^  fiume >  A.  Non  lo  faprei  dire,  fé 
Jib,  14.  non  cne  Cicerone  nelle  Verrine ,  &altri  fcriuono ,  che  in  quello 

fonte  fono  molti  pefci.  B.  Ricordomi  che  vna  legge  ne  i  Dige- 
Iti  che  comincia .  <Arethufd  fi  tres  pepererit  liberam  effe  "volo.  Non 
manca  chi  l'emendi  Arefcufa ,  perche  dice  che  Arethufa  è  nome 
d'vna  ninfa ,  ò  fonte ,  e  non  di  fchiaua .  A.  Quello  non  è  emen- 
dare ,  ma  mutare,  e  guadare ,  che  inconueniente  è,  che  vno  pon 
ghi  il  nome  d'vna  Ninfa  ad  vna  fua  Schiaua  ?  poiché  mettono  an 
cora  i  nomi  de  gli  Iddij,  come  Hermes,  e  Zenone,  &-Eros  à  mol- 
ti huomini.  B.  Che  lignifica  la  vettoria  nella  quadriga?  A.  Era 
vn  fegnal  che  s'vfaua,  quando  quelli  di  quella  Città  vinccuano,ò 
in  guerra(come  conta  Tucidide  còtra  i  Capitani  d'Athene)ò  ve 
Lib.y.  r°  ne  i  giuochi  01impici,ò  in  altri  che  come  narra  Vitruuio  ve- 
niuanoi  vincitori  con  gran  trionfo.  B.  Retta  alcun'altra  me- 
daglia di  Cartagine  ?  A.  Non  vi  refla  altra,  (e  non  dVn  Rè(cre 
VII.  dochc  fi  chiami  Cuntanundo)  che  fu  il  terzo  dclli  Rè  Vandali, 
che  regnarono  in  Cartagine,  prima  che  Belifario  Capitano  di 
Giuftiniano  cacciaifcl'vltimoloroRè  .  Da  vna  parte  vi  è  la  fua 
tetta  con  quelle  lettere  DN  .  REX  CVNTHAN  VND  .  E 
dall'altra  parte  >  vi  è  vna  corona  di  lauro,  &  dentro  due  lettere 
D .  N  .  come  chedicefle,  Laurea  Domint  noflri .  Non  fi  trouano 
adelfo  ch'io  fappia  di  quelle  medaglie  che  fi  leggono  in  vn  Dialo 
go  ch'è  mclfo  tra  l'opere  di  Platone ,  fé  ben  fi  dubita  non  fiaì  fuo 
intitolato,  Erixias,fìue  de  diuitijs,  doue  diceche  li  Cartagine!! 
vfauano  moneta  di  cuoio  figillato ,  della  grandezza  d'vno  Hate- 
re,  che  fono  quattro  drachme,  ò  reali,  e  pare  che'l  figillo  fufle  at- 
taccato al  cuoio  fatto  in vn'altro materiale  nonconofciuto,e 
Xenoph.de  cjie  [n  Etiopia  vfauano  altra  forte  di  pietre  figillate  per  monete, 
xep.  Lzcxd.  &  jn  Lacedemonia  monete  di  ferro,  il  che  medclìmamente  Io  di- 
ce Plutarco  nella  vita  di  Licurgo.  Quelli  che  fcriuono  delle  co- 
fe  dell'India,  dicono  che  in  alcune  parti  corremonetadi  chioc- 
ciole piccole .  Et  in  vn'altro  luogo  frutti  d'vn'ai  bore  duro  come 
pietra,e  dicono  che  li  Portughefi  portano  molta  moneta  di  que- 
fla  forte  in  Portugallo  caricandone  le  loronaui  perfauorna  in 
cambio  di  arena,  e  dicono  che  di  già  ancora  tra  li  Portughefi 
corre  quella  forte  di  moneta .  E  nella  China  dicono  alcuni ,  che 
fi  fa  moneta  di  carta  fatta  di  tal  maniera,  che  non  fi  può  contra- 
fare ,  fé  non  da  valenti  artefici  .  Pafsiamo  adelfo  alle  medaglie 
di  Spagna ,  e  di  Francia ,  e  per  finir  più  prcflo  diciamo  di  quelle 
di  Francia ,  delle  quali  non  ne  *engo  altre  e  he  di  tré  città,  l'vna 

è  Gre- 
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è  Greca  di  Marfilia ,  e  l'altra  Latina ,  della  colonia  di  Nimes ,  e 
di  Narbona .  Nelle  Greche  Tuoi  hauer  vna  tefta  di  donzellai  nel 
rouefeio  vn  leone,  e  fono  di  pefo  dvna ,  ò  due  drachme,  le  lette- 
re di  molte  di  loro  dicono  MAS  2  A,  &  in  vna  ch'io  tengo 
M  A  2  2  A  A  1 H  TI  N  ,  con  vna  figura  d'Omega  molto  ftra- 
uagante,cheècomevn  T  ,  a  rouefeio  *  Giulio  Cefare  dice  nei 
fuoi  Commentari) ,  che  i  Sacerdòti  della Gallia  detti  Druides 
vfauan  le  lettere  Greche  ne  i  mifterij  loro ,  ancorche'l  reftante 
della  terra  vfafle  altra  lingua  ,  &  altri  caratteri  .  Adeflainten 
do  che  in  Francia  non  v'è  linguaggio  molto  differente  dall'vni- 
uerfale ,  fé  non  quello  de'  Brittoni ,  e  quello  de*  Guafconi ,  e  non 
so  fé  quelli  di  Normandia,  e  di  Piccardià  n'habbino  altro,  e  fpe- 
tialmente  quelli  che  confinano  con  Fiandra .  Quello  de  i  Britto- 
ni deue  efler  foraftiero,  perche  venne  d'Inghilterra,  che  antica- 
mente lì  chiamò  Britannia ,  e  quello  de  i'Vafchi,  è  la  Vafcuenza 
diNauarra,eBifcaglia.  C.  Quel  che  fi  dice  della  picciola  Bri- 
tannia, e  della  grande  ,  come  s'intende  ?  che  io  penfaua  che  fbfle 
vna&uola,  come  dell'ifola  Ferma?  A.  La  piccola  Brettagna 
io  intendo  il  Ducato  di  Bertagna,il  qual  durò  fin'alla  madre 
della  prima  moglie  del  Rè  Francefco  primo,  e  di  poi  refìò  con  la 
corona  di  Francia  .  La  gran  Bertagna ,  fenza  dubbio  è  l'Inghil- 
terra dou  e  Londres ,  Vendilifora ,  &  il  porto  d'Antona,&c.  B. 
El  Vafcuenze  è  la  lingua  antica  di  Spagna,ò  quella  della  Francia 
ò  quella  di  Tubai  quando  venne  a  popular  la  Spagna ,  e  la  Fran- 
cia t  A.  Chi  può  confermar  ne  quefto,  ne  quell'altro  ?  Bafta  fa- 
perche  quella  gente  di  Francia  ,  e  di  Spagna  s'intendeuanoin 
quel  loro  linguaggio  barbaro,  e  non  hauendo  libri  ne  altre  me- 
morie fcritte  in  quella  lingua ,  non  fi  può  faper  la  verità  d'onde 
veniflero.  B.  Perche  è  il  leone,  e  quella  donzella  nelle  medaglie 
diqueidi  Marfilia?  A.  V.M.  Jodimandiàchilofap'pia  ..  Vii 
tempo  io;mi  credeua,  che  la  donzella  folle  Diana ,  &  il  leone  vna 
fiera  da  lei  prefa  in  caccia  .  Sono  in  Affrica  genti  con  quefto  no- 
me ,  ò  molto  fimigliante,  e  non  farebbe  gran  cofa  che'l  leone  fof- 
fé  di  quelle  bande,  con  tutto  ciò  quei  di  Marfilia  vennero  dalli 
Phocenfi  della  Grecia,come  medefimamente  gli  nomina  vna  in- 
fcrittione ,  della  quale  riabbiamo  altre  volte  parlato . 
"  Littore  Vhocaico  vi exammatas . 
Però  è  meglio  pattare  alla  Colonia  di  Nemaufo,che  hora  fi 
chiama  T^wes,  della  qual  dice  Strabone  che  haucuano  il  dirit- 
to ,  ò'I  priuilegio  del  Latio,  che  era,  che  i  Magiftrati  di  qucita 
€olonia  godeuano  il  priuilegio  della  Città  di  Roma  .  Io  ho  vna     I X? 
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medaglia  molto  ben  fatta  di  quefta  Colonia,  nella  qual  vi  fon 
due  tefte,  che  non  fi  guardano ,  ma  ftanno  volte  vna  in  quà,c  Tal-, 
tra  in  là  ,  &  vna  fi  conofce  ch'è  d'Augufto  ,  l'altra  di  M.  Agrippa, 
che  porta  vna  corona  roftrata ,  vi  fon  lettere  che  dicono  IMP, 
DIVI  F.  P.  P.  che  voglion  dire,Imperator  Ditti  filius  Tnter  Ta« 
triae,  dall'altra  parte  ve  vn  Crocodilo  legato  con  vna  catena  ad 
vn  ramo  d'vna  palma  ,  &  ha  vna  corona,  &  vi  fono  lettere  COL. 
N  E  M.  che  voglion  dire  Colonia  IS^emaufus .  L'intcrpretatione  di. 
queftorouefcio  è  chiara  per  quel  n'habbiamo  detto  vn'altra  vol- 
ta, cioè  che  quefto  Crocodilo  v'è  perche  dinotaua  la  vettoria, 
ch'hebbe  Augufto  Cefare  dell'Egitto .  Le  medaglie  fono  di  bron. 
zo  di  pefo  di  trè,e  quattro  dragme.  E  da  credere  che  haiiuta  quel 
la  vettoria  fuffe  fatta  quella  Colonia,  e  le  medaglie.   B.   Non 
manca  Ghi  dica,  che  DIVI.  F.  voglia  dire  Diui  fratres ,  che  fo- 
no M.  Aurelio,  e  L.  Vero,  e  che  eCsi Ciano  quei  duoi  di  quella  me-. 
daglia,e  che  fecero  vna  Colonia  nell'Egitto  di  gente  di  T^imes^ 
come  fi  vede  per  il  Crocodilo.  A.  Non  ho  tempo  da  perdere  per. 
conuinccre  quefta  opinione,  fé  non  moftrarelc  medaglie,  e  l'in-, 
fcrittioni d'Augufto  Cefare,  doue è  DIVI.  F.  cioè  Diui  ffltm, 
&  il CrocodiLocon lettere  AECYPTO  CAPTA.  C.  lovo 
glio  guadagnar  la  caccia  attaccata  al  muro.  Ho  letto  in  vn  libro 
ftampato,  doue  è  l'imprefa  del  Crocodilo  legato  con  vna  catena 
ad  vna  palma,  che  le  lettere  COL.  N  E  M.  voglion  dire  Celli- 
y,         gAuitnetno.   B.   Oh  quanto  reftò  contento  colui  che  s'imaginò 
quefta  fcioccheria,  poiché  l'ha  mefia  in  ftampa.  A.  Della  terza 
città  di  Francia  fitrouaao  medaglie  d'oro  de  i  Rè  Gotti,  la  qual 
fìi  Colonia  de' Romani  detta  T^arbo  Martius ,  hora  la  diciamo 
Narbona,e  cofi  è  fcritta  nelle  medaglie  barbaramente  come 
Tarracona  ,  e  Barcinona ,  e  Umilmente  i  Gotti  mutarono  quel- 
la che  fi  chiamauaGallia  Narbonen/e,e  lachiamaronoGallia 
Gothica.  Trouafi  vna  medaglia  di  Chindafuindo,&  hadue  te- 
fte malfatte  vna  per  banda,e  quelle  lettere  T  C  H 1 N  D  :  SVID. 
R  E.  che  vuol  dire  ,  Cbindafuindus  ì^ex.  Dall'altra  parte  dice 
fNARBONA.PS.B.  Che  lignifica  quefta  cifra  ?  A.Tius ,  &  è 
fppranome  del  Rè, come  è  negl'vltimi  Imperatori  ,  Tius  Eelix 
Triumphator,cofi  in  qu^fte  de'Gotti  era,  Ttm  iuJIhs  Vitlor.ln  vn'al- 
tra d'Egiza  è  vna  tefta  che  pare  vn'vrna,  ò  vero  vn  vafo  con  que- 
fte  lettere  I. D.  R  M.  N.  EGlCAJfc  Che  voglion  dirci» 
Dei  nomine  Egica^ex  .  Er  nei  rouefeio  vi  è  vna  Croce  con  certi 
lcalini,e quefte  lettere  NARB  O  N  A  P I V S . Et  medefimamen 
te  in  vn'altra  d'Eruigio  vi  è  il  medefimo  r  ouefeio ,  e  lettere ,  e  .lai 
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ti  li  tredici,  chiama  ancora  Colonia,  &  capo  di  conuentoTar- 
rarona  opera  de  gli  Sapioni  come  Carthago  opera  de  Peni  ,  ò 
Cartagineiì,  chiama  Colonia  BarcìnoFauencia,  hora  Barzel- 
Iona.  Municipi)  de  cittadini  Romani  Baetulo,  llIuro,Blande, 
&Empurie,  che  è  E  mpurias,&  dice  che  era  doppiamente  popo- 
lato dai  vecchi  habitatori,  &  dai  Greci  che  fui on  defeendenti 
deFocenfi.  Mette  che  àTarragonaveniuano  lecaufe,e  liti  di 
quarantaquattro  popoli,  &i  principali municipij  de  cittadini 
Romani  Lei  tofani,  che  fono  quelli  diTortofa  &  i  Bifgargita- 
ni  .  Chiamò  Colonia  immune  capo  di  conuento  Cefareaugufta 
adefib  detta  Saragozza,  che  prima  fichiamaua  il  luogo  di  Sai* 
duba  .  B.  Di  quello  nome  di  Salduba  faficne  mentione  altro- 
uè?  A.  Mai  l'ho  trouato  ne  in  libri ,  ne  in  medaglie  .  Veniua- 
no  à  Saragozza  le  caufe  di  cinquantadoi  popoli  :  &  chiamaper 
municipij  de  cittadini  Romanici  Bellitani,  &iCelfenfi,  i  qua- 
li fecondo  la  mia  openione  gli  chiama  come  gente  di  Colonia  , 
&  per  municipi)  i  Calagurritani,  Nafcichi,ò  Nafichi ,  &  gi*  Iler- 
denfi  di  natione  detti  Surdaoni,  &  gì'  Ofcenfi ,  &  i  Turiafonenfi, 
il  retto  V.  M.  gli  vedi -din  Plinio^.  B.  V.  S.  mi  dica  fidamen- 
te fommariamente  le  dodici  Colonie  .  A.  Già  ne  haueuo no- 
minate fette  che  fono  Cartagene,  Alicante ,  Valenza ,  Tarrago- 
na  ,  Barzellona,  Saragozza,  &  Celfa,&  ne  mette  di  più  altre 
cinque  AcCitana  ,  Salarienfis  ,  Obrica  Flauia  ,  Clunia  ,  & 
Afturica  delle  quali  vltime  cinque  fi  conofee  folamente  l'vltima 
cheèAftoiga  .  B.  Et  li  tredici  municipij  quali  fono  ?  A.  Già 
gli  ho  nominati  Sagunto ,  che  hora  dicono  Monuiedro,  Baetulo 
che  chiamano  Badalona ,  llluro  che  non  so  qual  fia ,  Blanda  che 
chiamano  Bianes,  Empurias,  Tortola ,  Bifgargitanos ,  &  Bellita- 
ni  a  me  ofeuri ,  &  quelli  di  Calahorra ,  e  Lerida ,  Huefca ,  e  Tar- 
ragona  .  B.  V.S.  non  ne  ha  nominate  fé  non  dodici,  &  manca 
il  luogo  di  Bilbilis  come  iìproua  con  le  medaglie  .  A.  Gli  è  ra- 
gione che  vi  fi  aggiunga  ancora  lui  fé  ben  Plinio  non  lo  nomina  t.b.j^.t.t^ 
tra  li  già  detti, ma  in  vn'altro  luogo  lo  loda  per  amor  dell'acque 
con  che  fi  tempera  il  ferro ,  e  loda  ancora  1  arazona  ,  ancor  che 
dica  che  in  quel  paefe  non  fi  caua  ferro.  B.  Delli  confederati 
difie  V.  S.chevi era  vnlugo, quale  ?  A.  li Tarragenfi . Hog- 
giin  Catalogna  hanno  vn  luogo  che  chiamano Tarraga,  &iuiè 
la  lega  tanto  nominata  da  Tarraga,  àCeruera  .  Ma  Tolomeo 
gli  mette  tra  li  Vafconi ,  che  non  pofibno  eflere  di  quefti  di  Ca- 
talogna .  B.  Perche  li  chiama  Latini  vecchi  i  A.  Credo  io  > 
perche  gli  era  dato  il  priuilegio  che  anticamente  helbero  i  La- 
li  tini  , 
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tini»  e  non  conforme  a  quelli  che  lo  guadagnorono  con  le  guerre 
faciali,  &  ciuili  del  che  fopra  di  ciò.  V.  M.  legga  i  libri  di  Carlo 
Sigonio  .  B.  Perche  chiama  alcune  Colonie  immune ,  l'aitrc  le 
pafsò  fenza  quefta  parola  ?  A.  Perche  doueuano  hauer  mag- 
gior priuilegij ,  oc  forfè  la  cittadinanza  di  Roma ,  ancorché  non 
lofpeciftchi.  B.  Chehaueua  di  più  il  confederato,  che  gli  al- 
tri ?  A»  Che  non  lo  poteuano  sforzare  ad  altra  cofa,  che  à  con- 
feruare  la  confederatione,  &nel  refto  era  libero  .  B.  Glifti- 
pendiarij  in  che  cofa  fono  differenti  da  gl'altri  ?  A.  f  :el  tribu- 
to, òftipendio  che  pagauanoogn'anno  al  popolo  Romano.  B. 
Pare  che  in  Plinio  non  ftia  bene  il  conto  de  gli  Iti  pendi  ari  j ,  fé  è 
vera  f  viti  ma  calculatione ,  ò  vero  mancano  altri  che  non  fono 
ftipendiarij.  A.  Cofi  credo  io  che  manchino.  Ma  torniamo  al- 
le noftre  medaglie .  B.  Perche  è  il  lupo  nelle  monete  di  Lerida  ? 
A.  Non  Io  so  di  certo ,  ma  potrebbe  elfer  per  cagione  di  qualche 
perfona  principale  di  quel  nome ,  ò  per  moftrarci  che  fono  fieri 
come  lupi ,  ancorché  adeffo  non  (ìano ,  ma  fono  buoni  Chriftia- 
iìi%  Se  hanno fcuole  di  lettere  in  diuerfe facoltà  .  B.  Trouanfi 
medaglie  di  Lerida  con  lettere  Spagnuole?  A.  Vna  ne  venne  in 
mio  potere  di  rame  di  pefo  di  due  dragme  nella  quale  da  vna 
parte  era  vna  tetta  dVngiouane,  &dal'altra  vn  lupo  come  in 
quelle  ch'io  difsì  che  erano  Latine ,  &  ci  fono  di  più  quefìe  lette- 
re f<//  *f  f  A  B.  La  feconda  lettera ,  &  lvltima  fono  come  qnel- 
le  di  Celfa ,  &  in  quella  vi  era  la  L:  '&  cofi  in  Ilerda  la  feconda  è 
la  L  :  nella  terza  è  vn  E,  nella  punta  del  Tridente.  A.  Io  credo 
che  quefta  fiaR,  &  la  feguente  D.  B.  Quando  fi  trattaua  di 
quelie  d'Empurias  la  R,  non  era  coli  fatta»  A.  EtinquelIelaO 
era  come  la  C  in  Celfa,che  V.M.  la  chiamo  maliglia,&  non  è  mal 
detto  che  in  ogni  parte  v'èlafuavfanza,  &  ogni  villa  ha  la  fua 
marauiglia  .  &  La  prima  lettera  non  ha  forma  de  I .  A.  Io  cre- 
do che  fia  condonante,  dichìamolaF  fenza  pregiuditio .  B.  Di 
modoche  noi  diremo  FI  LER  DAL.  A.  Io  non  lo  tengo  per 
X  V-  ficuro ,  ma  fin  che  non  ne  fappiamo  altro  pafsiamola  così.C.Ful- 
uio  Orfmo mette  vna  medaglia  d'Afranio  ,&  io  Tho  portata  me- 
co che  ne  pare  àV.S?  A.  Ragione  e  che  trattando  di  Lerida  fi 
parli  di  Lucio  Afranio  che  fu  vn  Capitano  principale ,  e  Confa- 
lo ,  e  àifefc  con  Petreio  ilpaflb  aGiulio  Celare  in  Spagna  in  que- 
llo luogo  di  Lerida ,  B.  Trouan  ia  qualche  infcrittione ,  ò  me- 
daglia di  lui  ?  A.  Solamente  ci  è  vna  memoria  d'vna  fua  liber- 
ta,  che  dice  così ,  AFRANIA.  L.  L.  CHROCALE.  S. 
B„  Come  fi  hàda  leggere?  A.  jffymiu  Lucij  Liberta.  Cbrocalefibi. 
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Vergiamo adeflo quel  che  è  nella  medaglia  d* A franio.  C  Vie 
vna  celta  d'vn  huomo  con  pefei  à  torno  &  quelle  lettere  A$PA. 
&  nel  rouefeio  vi  è  vn  huomo  a  cauallo  con  quefte  lettere 
V//6  !XV  .  A.  Le  lettere  della  teda  fono  Greche ,  &  fé  noti 
ve  ne  iutiero  altre  nel  rouerfeio  crederemmo  che  fufle  di  Lucio 
A  franio,  &lateftacon  i  pefeidi  l  ompeoinfbrmadiNettunno. 
Ma  le  lettere  del  rouerfeio  non  le  intendo.  C.  Le  due  prime  non 
fono  V  N,  &la  feconda  la  vedemmojparlando  d'Empuriasla  ter 
za,  &  quarta  fono  Greche  T  K  I ,  la  quinta  pare  abbreuiatura 
Greca  de  «.   A.  V.  M.  fa  VNTHIV  che  non  vuol  dir 
niente  •  C.  Forfè  fé  (ì  cerca  in  quella  lingua  per  auen- 
tura  fari  il  pelo  della  medaglia  che  ria  d'vn'oncia. 
A.  Non  è  di  tanto  pefo,  &  io  non  poflò  per- 
der tempo  in  quelle  cofe,&  in  molte  al- 
tre che  fono  /cure  ,  &  io  ho  di 
molte  altre  cofedafar 
hoggi . 
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SEGVITANO     ANCORA 

LE    MEDAGLIE    DI   SPAGNA. 
Dialogo  Settimo  % 

I C  H  A  M I  V.  S.  delle  medaglie  Latine  di  Bar- 
zellona, e  di  Tarragona .  A.  Di  Barzellona  che 
è  da  credere  che  fianopiù  antiche,  come  fono 
^  llS^Jt   queUc  che  hanno  da  vna  parte  vn  toro,  e  dall'al- 
'   tra  vna  corona  entroui   C.  V.  T.  T.  &vn'al- 
tracheha  ilmedefimo  toro,  e  da  l'altea  parte 
le  medefi  me  lettere,  &  vn  altare,  e  fopraeffo  vna  palma.  B.  Io 
crederei  che  quefte  tufferò  fiate  fatte  in  tempo  de  gl'Imperatori 
e  della  feconda  non  è  dubio ,  poi  che  v'è  la  palma  che  nacque  nel 
ara  che  fecero  in  honor  d' A ugrifto  Cefare  cerne  difì'e  V.S.  l'altro 
giorno  ,  e  non  farebbe  gran  cola  che  Tarragona  fufle  fiata  fatta 
colonia  da  Giulio  Cefare,  oda  A  ugufìo.  A.  Ancora  io  non  fo- 
no molto  lontano  di  crederlo,  vedendo  che  qui  è  vna  infcrittio- 
ne  con  quefte  lettere  ,  GENIO.  COL.   I.   V.  T.    T  A  R- 
R  A  C  .  &  in  Barzellona  in  diuerfe  infcrittioni  I  FTTTI . 
VIR.    AVG.    COL.   I.   V.    T.    TARRACON.ET. 
COL.    F.    I.    A.    BARC.    che  vuol  dire  Seuir  „4ugufìalit 
Co!ori;aeIuliaeViftricisTyrrkenicae,oTogataeTarraconis  .  Et  Co- 
loniae  Fauentiae  luliae  Jluguflae  BaYcinonis  .  B .    Non  potrebbe 
dire  la  I.  immunis  .*  A.  Se  Plinio  fi  comediffe  d'Ilice,  ò  di  Cefa- 
rea  Augufta  hauefie  detto  di  Tarragona  io  lo  crederei,  e  di  già 
habbiamo  detto  parlando  di  Lepth  d'Africa  che  fi  troua  COL. 
IVL  VIC.  &,  C.  I.  V.  cioè ,  Colonia  lidia  -viftrix  .  B.Tro- 
uafi  alcuna  medaglia  di  Giulio  Cefare  fatta  in  Tarragona?  A.  lo 
n'ho  vna  con  la  fua  tefta,ma  fatta  doppo  la  morte  perche  dall'al- 
tra parte  v'è  la  tefta  d'Augufto  con  quefte  lettere  1MP.  CAES. 
AVG.  TR.  POT.  PON.  MAX.  che  voglion  dire  Impera- 
tor  Caefar  yfuguftus  Tribunitia  Toteflate  Vontifex  Maximum  e  dal- 
l'aìtra  parte  doue  è  la  tefta  di  Cefare  vi  fono  quefte  lettere 
CAESAR.  C.  V.  T.  B.  Quando  fu  fatta  quefta  medaglia  nel 
principio  del  Imperio  di  Celar  Augufto  ?  A.  Nò,  ma  molti  an- 
ni dopò.  B.  Comeficonofce  ?  A.  Perche  fi  chiama  Augufto 
che  non  fi  chiamaua  così  nel  principio  ,  ma  Imperator  Caefar 
Triumuir  J\cipubhcae  conjìituendae  .  Ilche  fiferiueua  abreuiato 
in  quello  modo.    III.  VIR.  R.P.  C.  manco  fi  chiamò 
■I  v  0  e  Pontefice 
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Pontefice  Mafsimo,  fin  che  nonmorfe  M.  Lepicfo.  B.  L'hauer 
meda  la  teda  di  Giulio  Celare  tanto  tempo  doppoche  fu  mor- 
to fi  più  credere  che  Giulio  Cefare  la  fece  Colonia ,  e  da  lui  fi 
chiamò  Giulia.  A.  Io  credo  coli.  C.  Che  diremo  noia  Plinio* 
che  dice ,  Scipionum  opus,  *v*  Cartago  poenorum*  A.  Non  parla 
Plinio  che  gli  Scipioni  la  faceifero  Colonia ,  ma  d'hauer  ò  ratte, 
ò  rellaurate  le  fue  fabriche ,  e  fi  parla  de'  duoi  Scipioni  padre ,  e 
zio  dell' ArTricano ,  nel  qual  tempo  non  cauauano  i  Romani  gen- 
te fuori  d'Italia  per  farne  Colonie,  e  credo  che  Velleio  Patera** 
Iodica  che  la  prima  Colonia fulTe  Cartagine  molti  anni  doppo 
itrèScipioni.  C.  Che  mi  dice  V.S.  della  Sepoltura  de  gli  Sci-  Lib.  t. 
pioni  che  ila  vicina  a  Tarragona?  A.  Vna  fepoltura  cièche  la 
chiamano  la  torre  de  gli  Scipioni,&  alcuni  credono  che  due  per- 
fone,  che  fono  iui  di  rilieuo  ilano  i  duoi  Scipioni,  e  di  qui  ne  veri 
nelafauolache  gl'eranoiui  fotterrati,  ma  le  due  perlbnefono 
due  fchiaui  che  piangono  il  loropadrone.  C.  Ecci  alcuna  lette 
ra?  A.  Sono  molto  confumate.  C.  Non  mi  pare  che  gli  Scipio 
ni  moriiTero  in  quelli  paefi ,  ma  dicami  V.  S.  adeffoquel  che  ci 
promeffei  giorni  partati,  perche  fi  mette  in  quelle  medaglie  C. 
V.  T.  T.  che  VS.poco&interpretòiCotomaViflrixTyrrhenica, 
ÒTogataTarraco:e  (penalmente  delle  due  parole ,Tyrrhenka,ò 
Togata,con  che  fondamento  fi  portbno  interpretare  cofiA?  .  Del 
la  parola  Tirrenica  non  c'è  fé  non  vnverfod'Aufonio  Gallo,  che 
fcriuendo  à  Paolino  dice  cofi , 

Caefareae,  jlugu ftacq,  domus  Tyrrhenica  propter 
Tarraco,  ~- «m 
&èmiaimaginatione,ehe  il  nomeTarraco  fia  ilm.edefimoehe 
Tyrrbena,  ò  Tyrrenica .  Quello  fi  vede  meglio  fé  noi  gli  leuiartto  le 
vocali  com'era  coftume  della  lingua  Hebrea, e  dell'altre  lingue 
antiche,  e  che  svfalTe  quello  tra  gli  Spagnuoli,noi  ne  mettemmo 
alcuni  elTempi  l'altro  giorno  parlando  di  Celfa,e  di  Lerida.Del- 
laparola  Togata,  non  ho  alcuno  aurore  ,  altro  eh  vn"  libro  an- 
tico fenza  nome ,  doue  fi  tratta  de'  Vefcouadi ,  &  Arciuefcoua- 
di  di  Spagna >  &  iui  parlando  di  Tarragona  gli  di  ili  fopràn©mé 
di  Togata.,  fi  come  ad  Eremita  dà  il  nome  d'Augufìa ,  &  antera-I, 
Bracara .  Quello  nome  di  Togata  fi  daua  alla  Gaftia,che  ch-iàml- 
uanoCifalpina  a  differenza  della  Gallia  Bracata,  che  era  Tran- 
salpina à  Romani,  e  cofi  potremodire  che  chi'amauanoColo1- 
nia  Togata  Tarragona ,  perche  vfauano  le  toghe  più  in  quella , 
che  nell'altre  colonie,  i  quello  propofito  ferue  in  qualche  cofa  il 
verfo  di  Vergilia, 
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gemano!  rerum  dominos , gentemq.Togatam , 
del  qual  verfo  dicono  che  Augufto  Cefare  fé  ne  ferula  riprendere 
il  popolo Romano,perche  non  vfaua  più  le  toglie,come  i  Tuoi  an- 
teceflbri  :  Vn'altraopenione  ho  deirinterpretatione  della  T,chc 
voglia d ire  Tutela ,  &  à  confermarla  ci  fono  in  quella  Città  due, 
ò  tré  pietre  ;  ma  fono  in  tal  modo  fcritte ,  che  non  fi  può  con  ef- 
fé  prouare  che  fia  fopranome  della  Città ,  ancorché  in  Spagna  ci 
lìa  vno ,  ò  più  luoghi,  che  fi  chiamano  Tudelas ,  che  in  latino  eia- 
feuno  fi  chiameria Tate/a  ;  con  tutto  quefto  mi  pare  migliore  il 
nome  di  Togata ,  fin  tanto  che  fé  ne  troni  la  verità  :  dichiamo 
adeflbdell'altre  medagliere  prima d'vna che  ha  vn  toro,  come 
quelle  di  fopra  con  quefte  lettere  C.  V.  T.  TAR.  e  dall'altra 
parte  vi  fono  i  duoi  figlinoli  d'Augufto  con  due  feudi  tondi ,  co- 
me fonoin  vn  rouefeio  di  quelle  d'Augufto  Celare  ;  le  lettere  da 
quefta  parte  non  fi  leggono,  ma  direi  che  diceflero  come  quelle 
advna  d'oro ,  e  di  molt'altre  d'argento ,  che  io  ho  d'Angufto  con 
il  medefimo  rouefeio.  C.  L.  CAESARES.  AVGVST1. 
V.  COS.  DES1G.  PRINC.  IWENT.  che  voglion di- 
te »  tatui  Lucius  Caefares  jfugufìi  Ftlij  Confules  defignati  Trincipei 
luuentutis.  B.  Perche  vi  fono  quelli  feudi  ?Stanneglino  armati? 
A.  Nò  chenon  fono  armati ,  ma  panni  che  fiano  molto  bene  a- 
-dobbati,  ecredocon  pretensegli  feudi  credo  fiano  quelli,  che 
fumo  mefsi  in  Campidoglio,  co  le  loro  imagini,e  perforo  hor  o- 
tc,&  vnlituo,&  vn  fimpolo,che  fono  ancora  nelle  ftefie  medacl  e 
d'Augufto.  C.  Che  cofa  è  fimpolo  i  A.  Vn  vafo  fenza  piede  con 
vn  manico  largo  che  feruiua  per  portare  l'acqua  ,  ò'I  (àngue  da 
vna  parte  à  vn'altra ,  ò  vero  quando  era  poca  fi  raccogl  ieua  con 
quefto,  e  bagnando  l'afperforio  fi  fpargeua,  come  fi  fa  l'acqua  be 
nedettaconl'Ifopo.  C.  Trincepsiuuemutis,  è  il  medefimo  come 
adeflo  fi  dice  il  Principe  di  Spagna,e  quel  di  Portogallo  ?  A.  Non 
è  il  medefimo ,  perche  anticamente  chiamauano  Trincipes,  i  pri- 
mi che  erano  letti  da  i  Ccnfori  nel  luftro  che  fi  faceua  ogni  cin- 
que anni,  &  il  primo  che  nominauano,  trattando  de'  Senatori  lo 
leua  eflere  il  più  antico  Cenforioche  era  quello  che  era  flato  pri 
ma  degl'altri  Céfore  fé  però  era  viuo:Di  poi  fu  honorc  di  nomi- 
nare quello  che  più  lo  meritaua,come  Scipione  Affricano  ,  che 
lo  nomìnorno  Cenforio,primache  gli  toccaiTe  d  eflere  il  più  an- 
tico Cenforc. Quefto  che  cofinominauano,fi  chizmauiTrinceps 
Senatus ,  ne  mai  perdeua  quefto  luogo ,  ne  quefto  nome  fin  alla 
morte  .  11  medefimo  fi  crede  che  faceuano,  quando  nominauano 
gl'Equità  J^omanos ,  e  la  gente  a pie ,  la  quale  fi  diuideua  in  centu- 
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riasfcniorum,&'  iunìorum.e  cofi  quado  fi  nominauanoJ?^«/f«,ò  ve 
ro  la  prima  Céturia  de'  Seniori,e  Giuniori  teneuaquel  luogo,  & 
il  medefimo  honore  funilc  à  quello  che  ho  detto  del  primo  Sena- 
tore e  cofi  fi  crede  che  quelli  che  chiamauano  Trinàpeiluueiutis 
flirterò  i  primi  nominati  tra  i  Giuniori,e  non  è  fegno  d'efler  Pria 
cipe  hereditario  com'hoggi  s  vfa  ne  i  primi  geniti  de  i  Rè,  tutta- 
uia  par  bene  che  gli  fi  delle  quefto  titolo.  C.  Che  titolo  dauano  à 
gl'heredi.  A.  Gli  chiamano  Cefari,come  fi  vede  nelle  medaglie 
di  L.  Elio  Cefare  adottato  dall'Imperator  Adriano ,  e  di  M.Au- 
relio adottato  da  Antonino  Pio ,  e  di  molt'altri .  Dice  Cornelio 
Tacito  che  quefti  duoi  fratelli  Caio,e  Lucio  Cefari  erano  figliuo 
li  di  M.  Agrippa,  e  di  Giulia  figliuola  d'Augufto*  &  ancorché 
gli  fuflero  nepoti  gl'Adottò  per  figliuoli ,  e  gli  chiamò  Cefari,:  60 
vfa  di  poi  quefte  parole  .  i^ec  dnm  pofita.  puerili  praetexta  prin* 
cipes  iuuentutis  appellarti  deflinare  Confules  jpecie  recufantis  flagrati 
tifarne  cupiuerat.  B.  Ci  fono  altre  medaglie  di  Tarragona^  A. 
Ci  fono  quelle  che  io  difsi  l'altro  giorno  fatte  morto  Augufta 
con  quel  titolo  raro  DEO  AVGVSTO,e  dall'altra  parte 
vn  tempio  con  quefte  lettere  AETERNITATIS  .  AVGV- 
STAE  .  C.  V.  T.  T.  &  è  medaglia  grande  di  circa  vn'onciadi 
pefo ,  quefto  rouefeio  è  in  dua  forte  di  medaglie  in  vna  v'è  tutta 
la  figura  dell'ifteflo  Imperatore  a  federe  in  vna  fedia  con  vna  vit  » 
toria  in  mano  poftafopra  il  mondo,  e  da  quefta  parte  fouo  let- 
tere DEO  AVGVSTOi  nell'altra v'è folamente la tefta del 
l'Imperatore  con  quefte  lettere  DIVVSAVGVSTVS.  Vn - 
altra  di  metallo  fé  ne  troua  di  Tiberio  Cefare  con  il  rouefeio  del 
laltare,e  della  palma  :  in  quefta  ve  la  tefta  fua  coronata  di  lauro 
con  quefte  lettere  TI.  CAESAR.  DIVI  .  AVG.  F.  AV- 
G  V  S  T  V  S ,  e  nel  rouefeio  vi  è  l'ara ,  ò  altare  con  i  manichi  or- 
nato con  due  cofe  come  colóne,e  con  due  capi  di  vittime  brucia 
te,  ò  vero  per  parlar  più  chiaro  con  due  Tefchi  di  toro ,  e  dall' v- 
na  all'altra  fi  ftende  vn  ramo  di  lauro  come  corona ,  che  in  Ita- 
lia chiamano  feftone,&  in  mezzo  v'è  fcolpita  vna  patera,e  fopra 
l'altare  v'è  la  palma  con  cinque ,  ò  fei  rami  dentroui  quefte  due 
lettere  C.  V.  &  a  baflo  da'  canti  dell'altare  vi  fono  altre  due  T* 
T.  è  vna  medaglia  gràde  di  pefo  di  più  di  mezz'oncia. In  vn'altra 
di  rame  del  medefimo  pefo  c'è  da  vna  parte  la  tefta  e  lettere  del 
medefimo  Tiberio,  e  dall'altra  parte  due  refte  di  giouani  che  fi 
guardano ,  &  vna  ha  le  lettere  che  dicono  GERMANICVS, 
1  altro  D  R  V  S  V  S  .  C  AE  S  A  R  E  S ,  e  nel  mezzo  vi  fono  quefte 
lettere  C.  V,  T.  ce  n'è  vn'altra,  che  credo  fiad'Augufto ,  nella 
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quale  fi  legge  CAES.  AVO.  PONT.  MAX.  TRIB.  P.  e 
nel  rouefeio  vi  fono  due  tefte  vna  di  donna  con  quefto  titolo 
A  VC  V  S  T  A,  l'altra  di  giouane  con  titolo  D  R  V  S  V  S .  C  AE- 
SAR.TRIB.P.efottoC.V.T.  B.  Chi  fumo  quefti  duoi  Ger 
mànico,  e  Drufo?  A.  Penfo  cheque  quefti  duoi  furono  adotta- 
ti da  Tiberio  Cefare,  e  morirono  lenza  fuccedergli;  vegga  V.M. 
nelle  mie  famiglie  la  Giulia ,  e  la  Claudia  ;  Vn'altra  medaglia  di 
rame  ho  veduta,che  ha  da  vna  parte  la  tefta  d'Au gufto  Cefare  co 
ronatadi  lauro  con  quefte  lettere  IMP.  CAES.  AVG.  TR. 
POI  P  O  N.  M  A  X.  P.  P.  dall'altra  parte  la  tefta  di  Tiberio 
Cefare  giouane  fenza  corona,  con  quefte  lettere  T I.  C  AESAR, 
e  dietro  alla  tefta  vi  fono  queft'altre  C.  V.  T.  TAR.  Ma  hora- 
mai  non  mi  reftànodiTarragona,  fé  non  alcune  d'oro  che  non 
per  quefto  fono  migliori  dell'altre  dette.  B.Ce  ne  faranno  alcune 
de  i  Rè  de'Gotti  ?  A.  Vna  è  di  Suintihla  con  quefte  lettere  SV  lN 
THILA  .  REX.  per  la  quale  fi  conofeeeome  s'habbia  vera- 
mente da  fcriuere  il  nome  di  quefto  Rè,il  quale  è  chiamato  da  al 
cimi  Scintillai  dall'altra  parte  ha  quefte  lettere  TAKR:  COT. 
T  AI  V  X.  &  in  vn'altra  peggiore  CE:  AR:  CO:  TAIVX. 
credo  che  volefsino  fcriuere,  Tarraco,  Tius,  o  Iujìus,comc  fi  troua 
in  molt'altre  tenédo  gran  conto  di  mettere  alcun  fittolo  del  Rè 
come  fono  quefti,  Tius,  luftus,  Felix,  Opttmus,&c.  In  vn'altra  d'oro 
Cimile  v  è  fcrittof  SV  IN  THILA  RE.e  dall'altra  parte  PIVS 
^  A  R  R.  f  C  O.  In  vn'altra  di  Reccaredo  con  il  medefimo  rilie 
uo  vi  fono  quefte  lettere  TRECCAREBV^REin  cambio 
di  1{eccaredusl\ex,e  dall'altra  parte  IV:  T  O  S:  TERR:  CO- 
N  A  ;  per  Tarraco  luftus,  e  di  già  fi  vedeua  che  quella  parola  fi  gua 
fìaua  in  duoi  modi  dicendo,  Te ,  in  cambio  di  Ta ,  e  mutandola 
dichiaratone  di  Tarraco  Tarracon'n  ,  in  Tarracona  Tarraconae ,  co- 
me di  Barcino,  e  Narbo  in  Barcinona,e  Narbona,  nondimeno  fi 
conferua  il  nome  di  Tarraco  nella  medaglia  di  R eccefuintbo,  l'im- 
pronta del  quale  è  vna  tefta  da  vna  parte,  e  dall'altra  vna  croce 
fopra  certi  fcalini  le  lettere  dicono  fRECCESVIN©.  R. 
cioè,  Reccefuinthus  J\ex,  vfando  la  €)  greca  per  th,  e  dall'altra  par 
tetTARRACO  .  PIV.e  manca  la  sjVn'altra  ce  ne  di  Gun 
demaro  con  l'impronta  di  due  tefte,vna  per  parte  con  quelle  let 
tere  barbare  f  C.  O  H  Y  E  M  A  R  V  S  R  E,  eie  Gondemarus  I\ext 
e  dall'altra  parte  TARRACO.  AlVO:  forfè  vuol  d  ire  Tius. 
"  B.  Dicami  V.S.  adefib  le  lei  fi  ferue  di  quelle  di  Saragozza,  che 
fé  ne  tìouercbbetrouare  aliai.  A.  Molte  poche  n'ho  vedute, e 
tutte  fono  d'Imperatori .  lo  n'ho  due  delfondator  della  Colonia 
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Cefarc  Augufto,e  cofi  in  effe  v'è  la  Tua  tefta  da  vna  parte  con  que 
ile  lettere  AVGVSTVS.  DIVI.  F.  e  dall'altra  due  boni 
con  vnoche  gli  feguita dietro,  &  in  tutte  due  v'è  quello  nome 
C  AE  S  A  R  A  V  G  V  S  T  A;  ma  fono  differenti  ueiDuumuiri,chc 
l'vna  dice  Q^L'V  AT.  M.  FABIO.  ÌT  VIR.  l'altra  L. 
CASSIO  C.  VLtR.  FEN.  fi  YIR.  B.  Comediceinque 
(lavlcima?  A.  Caio  Valerio  Feneftella, fi  come  io  credo.  B. 
D'vn  Feneftella  va  attorno  vn  libro  de  Magiflratibus  ,&-Saccrdo- 
tijs.  A.  E  titolo  falfo,  e  già  fi  troua  il  libro  con  altro  titolo  che 
horanonmi  ricordo,  credo fia  Andrea  Domenico  Flocco  Fio- 
rentino; ben  e  vero  che  ci  fu  vn  Feneftella  huomo  dotto,  e  fi  tro- 
ua fcritto  ne  i  Digeftì ,  che  potrebbe  effere  che  fuflc  flato  del  no- 
fìro  paefe  :  Di  quelli  duoi  vltimi  Duumuiri  mi  venne  poco  fa  alle 
manivna  medaglia  piccola  di  rame  di  pefòd*vnadragma,che 
hale  medefime lettere, e  tefta  d'Auguflo,  e  dall'altra  partevna 
corona  di  lauro,e  nel  mezzo  quelle  lettere  L.  CASSIO.  C.  V\-E 
RIO.  II.  VIR.  B.  1  duoi  boni, e  quello  che  gli  va  dietro,per- 
che  fono  in  quelle ,  &  in  altre  medaglie  ?  A.  Perche  denotano 
che  è  Colonia,e  Plinio  la  chiama  immune,  e  fi  trouano  certe  pa- 
role d'vno  fcrittore  antico,  che  dicono  come  s'ha  da  far  la  Colo- 
nia accompagnando  vn  boue,  &  vna  vacca,  e  mettendo  la  vacca 
dalla  parte  della  Colon ia,che  fi  doueua  faredinuouo ,  &  il  boue 
dalla  parte  di  fuori,  e  tirano  vn  aratro ,  e  circondano  il  termine 
della  Colonia ,  doue  s'ha  da  far  la  muraglia,alzando  l'aratro  nel 
luogo  doue  ha  da  effer  la  porta.  B.  Perche  ha  da  efiere  la  vacca 
dalla  parte  deli'habitatione  ?  A.  Accioche  le  donne  fiano  nelle 
loro  caie  fertili, come  le  vacche .  B.  Et  il  boue  di  fuora,  perche 
cagione?  A.  Perche  gl'huomini  lauorinodi  fuori,  e  fiano  ga- 
gliardi come  il  boue.  B .  Secondo  quella  ragione,quei  che  fono 
nelle  medaglie  vno  farà  bone,  l'altro  vacca.  A.  Ilmedefimodi- 
coio,macomefìconofceranno?  B.  Sefivedefsino  le  poppe  dei 
la  vacca.  A.  lo  ho  vdito  dire  che  fi  conofeonoà' corni,  eche  in 
Fiandra  non  comperano  corami  fenza  corni,  da'  quali  conofeo- 
nofeèpellediboue,òdivacca.  C.  Che  differenza  è  ne' corni? 
A.  Quelli  della  vacca  fon  confi  comi  della  luna,e  non  manche- 
ranno alcune  fauole,à  quello  propofito,e  perche  gli  facrificaua- 
no  quefte  vacche:Quelli  de'tori,e  boui  fi  efìendono  più  in  fuora, 
e  cofi  fanno  più  danno  con  le  punte  volte  all'insù  verfoi  lati,ò  ve 
roci  alle  bande.  B.  Ci  fono  altre  forte  di  medaglie  di  Saragozza? 
A.  Gii  credo  che  lo  dicefle  l'altro  giorno  che  ce  n'erano  con  vn 
vefsillo,e  iòno  di  rame,e  pefano  mezz'oncia.La  tefta  è  d'Auguflo 
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Cefare  coronato  di  lauro  con  quefte  lettere  AVGVSTVS  .  DI- 
VI. F.  enelrouefcio  v'èqucftovcfsillo  alzato fopravn'afta da 
lancia  fitta  fopra  vna  bafe  quadra  che  pare  vn'ara  le  lettere  dico 
nocoskCAESARAVG  VST  A.  M.  PoIlCI.  CN.  FAD. 
1 1»  V  l  R*  B.  Perche  v'è  il  vefsillo  ?  A.  Per  moftrarc  che  era  Co 
Ionia,  la  quale  foieua  già  metter  in  Roma  il  vef>illo,e  di  poi  nella 
Colonia  doue  fi  voleua  fare  la  popolatione,e  fi  fcriueua  il  nume- 
ro di  quelli  che  doueuanohabitare  in  tal  luogo,  come  diremo 
fèicento,  òmilJe  huomini,ediquefti  ne  fceglieuano  cento  per 
Decurioni,  che  erano  come  Senatori,  e  di  poi  ordinauano  1  Ma- 
giurati, vno  per  ciafeun'anno ,  &  altri  di  cinque  anni , che  chia- 
mauano  quinquennali  com'erano  in  Roma  i  cenfori  nel  princi- 
pio:C*erano ordinariamente  i  Dni.muri.,8)Viidi\i,2>£  i  Quefìori.  B. 
Sonoci  altre  medaglie  d'altri  luoghi  d'Aragona  ?  A..  Ce  ne  fono 
di  Turiafo,  di  Bilbili,  d'Ergauica,  e  di  due  Calahorre,  delle  qna- 
li  fi  crede  che  vna  fia  in  Aragona;  e  credo  ce  ne  fiano  d'altri  luo- 
ghi :  Di  Tarazona  ho  vifto.  alcune  medaglie ,  in  vna  v'e  la  tefta 

\ll>.  d'Augufto  coronato  di  lauro  con  quefte  lettere  IMP.  AV  G  V* 
S  T  V  S .  P.  P.  che  voglion  dire  Imfcrator  jluguflm  Tater  Tatriae*. 
dall'altra  parte  ve  vna  tefta  di  donzella  con  il  capo  coperto  co- 
me la  Pietà»  &  ha  quefte  lettere.  T  V  R I A  S  O .  S'impara  l'orto- 
grafia di  quefto  nome  che  da  vn  certo  tempo  in  quàlo  chiama- 
no Tyrafona,òTyraufonaà  Tyrijs,  &  Aufonib.  fecondo  dicono 
certi  baccellieri  panati,  l'altra  medaglia  è  di  Tiberio  Cefare*  & 
ha  la  fua  tefta  con  quefte  lettere  T I.  CAESAR.  AVG.  F.  I  M  P. 
P  O  |vf.  M.  e  nel  roueiciov'è  vntoro  ,  e  quefte  cifere  W-  'V^- 
cioè  MunicipiumTuriafo ,  da  poi  vi  fono  i  nomide'D««WK/r/.  J_. 
CJEC.  AQMNI.  M.CEL  Pa^Vl-  filVlR.  B.  Che  vo- 
glion fignjhcare  ?  A.  Nonio  so  di  certo,  ma  dichiamo  L.  Cacci.- 
lio*A(]mnixno>  M.  Celilo  "Palatina  V alenano  Duumuiru  .  In  vn'altra 
d'Augufto  Ccfai  e  vi  fono  quefte  lettere  I  MP.  AVG  VS  T  V  S. 
P.P.  Enelrouefcio  in  mezzo  *VR  I A  S  O,  &  attorno  SE  VERO 
E  1 ..  A  QJV  J  L  O .  n.  V I  R»  quefta  è  piccola  l'altre  del  pefo ,  e 
grandezza  ordinaria;  Vn'altra  più  grande  c'e  del  medefìmo  Au- 
gufto  le  lettere  fonoguafte  fuori  che  quefte  A  V  Ci  VSTVS .  P.  P. 
e  nel  rouefeio  è  vna  corona  di  lauro ,  e  dentroui  M  V  N .  T  V- 
R I A  SO  *  per  quefta  medaglia  fi  conferma  che  era  municipio 
conforme  d  quel  che  ne  cauamo  da  Plinio. Ma  véghiamo  à  quelle 

IV..  di  Bilbili,  delle  quali  V.M.  ne  diri  più  di  me, e  mafsime  chequa- 
fi  tutte  quelle  ch'io  ho  me  le  mandò  lei ,  di  quefte  ne  fono  alcune 
che  non  hanno  nomi  d'Imperatori,  come  e  vna  che  da  vna  pai  te 
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haqueftonome  B-ILBlLI,edall'altra  ITALIC  A,cdoue^ 
il  Bilbili  ve  vna  tefla  come  d'Imperatore,e  nel  rouefcio  vn  caual 
lo,  chi  fuflequefto  Imperatore,  e  quelcauallo,  non  credo  che  fi 
fappia,  ma  la  città  di  Calataiud, fecondo  che  io  intendo  ritiene 
infino  adelTo  ancora  queft'arme,  Io  credo  che  fia,perche  qualcu- 
no habbitrouatoqnefta  o,  altra  medaglia,e  credédo  che  quello 
fufle  il  nome  del  luogo  prcfeno  lamedefìma  arme.  B.  Alcuni  ere 
dono  chehauefsino  prima  il  S.Giorgio, e  che  vedendo  quelle  me 
daglie  mutorno  i  foprafegni.  A.  V.  M.  gli  perfuada  che  non  la- 
ncino fan  Giorgio,che  gli  può  meglio  aiutare.  B.Bifognerà  afpet 
tare  il  tempo  per  far  queflo,ma  che  crede  V.S.  che  voleffe  dire  la 
parola  Italica  ?  Che  haueffe  il  ius  Italicum,  come  molte  altre  no- 
minate nel  titolo  de  Owjftw*,ne'Digefti  ?  A.  Non  fono  ini  nomi- 
nati quei  di  Spagna, ma  i  Pacenfìje  gl'Emeritenfi  di  Lufitania,'& 
i  Valentini,  e  glllicitani,  &  i  Barcinonefì,  i  quali  fono  chiamati 
immuni .  Ma  noi  Tappiamo  da  Plinio  che  tutti  i  fopradetti  fono 
di  Colonie,  e  bifognerebbe  trouare  quando  fi  dette  quel  priuile- 
gio à  Bilbili ,  perche  quello  iòpranome  moftra  forfè  efler  molto 
fauoreuole  a  quei  d'Italica,  ancorché  iononniegochenongli 
flia  ancora  bene  quella  interpretatione  .  Vn'altra  Italica  è  nel- 
l'Andalucia  donde  fumo  Traiano,  &  Adriano.  B.  Che  intende 
V.S.  per  il  ins lulicum ì.  A.  Godere  il priuilegio che  godcuano 
que'  d'Italia  differente  da  quei  dell'altre  prouincie .  B.  In  che 
cofa  ?  A.  V.  M.  Io  vegga  ne  libri  di  Carlo  Sigonio ,  Ve  iure  Ita- 
liae ,  cb~  prouinciarum  .  Ma  noi  altri  torniamocene  alle  medaglie 
di  Bilbili, ò  Banbola  ;  TrouaFi  vna  medaglia d'Augu'ftcìiella  qua 
le  non  fi  chiama  Italica ,  ne  municipio ,  e  ve  la  medefima  (tatua 
equeftre,e  dalla  parte  dou  e  la  tefla  d'Augufto  vi  fono  quefle  let- 
tere AVGVSTVS.DIVI.F.  e  dou  e  l'huomoàcatiailovì 
dicefolamentc  B  IL  BILIS,èmedagliadiramedipefodimez 
z'oncia  in  circa .  In  vn'altra  di  rame  del  medefimo  pefo  v'è  la  te- 
fta d'Augullo  coronato  di  lauro  con  quefle  lettere  AVGVSTVS 
DIVI.  F.  PATER.  PATRIAE,enelrouefciov'èvuaco 
rona  cjuica,  ò  graminea,ò  di  lauro  con  lettere  nel  mezzo  che  di 
cono  11.  V  1  R.&  attorno  MA  A  V  G  V  S  T  A.  B 1 L  B I L I S.  M. 
SEMP.  TIBERI  .  L.  LIO  .  VARO.  B.  Come  s'hanno 
da  dire  quelli  nomi?  A.  Marco  Sempronio  liberino,  Lucio  Licinio 
Varo ,  da  quella  medaglia  fé  ne  caua,  che  Bilbilis  per  iòpranome 
fi  diceua  Augufta,  &  era  Municipio,  fecondo  che  fi  crede  per  be- 
nefitio  d'Auguflo  .  Valerio  Marnale  Poeta  famofo  per  gl'epi- 
grammi da  lui  comporti ,  era  di  quella  Città,  &  in  certo  luo- 
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go  la  chiama  BILBILIS   AVGVSTA, 
Municipes  Jlugufla  nubi  ,  quos  Jìylbilis  acri , 
Monte  creat  ,rabidis  qnem  Salo  cingit  aquis . 
fanno  male  quelli  che  fcriuono^»£/</ta,per  Augufta,e  peggio  fan 
no  quelli  che  mettano  nel  titolo,  Aà  Bilbilatonos  agros ,  douendo- 
fi  folamente  mettere ,  adBilbilitanos ,  e  fìmigliante  errore  è  anco- 
ra lo  fcriuer  Bilbilis  agri, per Bilbilis acri,che fi  referifce al  monte, 
fi  come  fi  legge  in  Statio^  acri  fubnixamfcopulo.Vn  altra  medaglia 
fimilifsima  ha  altri  nomi  di  duumuiri.  L.  COR.  CAiTDO.  L. 
SEMPR.  R\7,ILO.  il  VIR.  Vn'altra  ce  nò  di  Calicuia, 
nella  quale  è  la  tefta  dell'Imperatore  coronato  di  lauro,e  vi  fono 
quefte  lettere,  C.  CAESAR.  AVO.  GERMAN1CVS.  1MP. 
e  dall'altra  parte  v'è  la  corona  di  lauro,come  quella  di  fopra  con 
quefte  lettere  W-  AVG.  BILB1L.  G.  CORN.  REFEC.  M. 
\£Y.'  FRONT.  li.  VIR.  che voglion dire Municiptum Augufla 
Bilhilis,  Caio  Cornelio  l\efecfo  ,  Marco  Heluio  Frontone  Duumuiris.  B. 
Pervna  lettera  che  io  ho  hauuta  di  Bambola  intendo  che  vi  se 
trouatovna  medaglia  di  Tiberio  Cefare  con  il  fuonome.  TI, 
CAESAR.  DIVI.  AVGVSTI.  F.  AVG  VST  VS,  e  nel 
rouefciov'è  vna  corona  di  lauro  con  quefte  lettere  in  mezzo, 
CO  S.  &  attorno  da  vna  parte  W.  /VG  VSTA  .BILBILIS,  e 
dall'altra  parte  TLCAESARE.  v\  L.  ^LIO  SEI  ANO. 
A.  M'è  cofa  nuoua  che  fi  trouino  Confoli  nelle  medaglie;Maper 
eflerediperfonetantofegnalate,e  potéti  in  que' tempi  gli  fi  può 
perdonare;  Perche  queftoSeiano  non  poteua  manco  ne'tempi  di 
Tiberio,  che  M.  Agrippa  ne'tempi  d'Augufto,  del  quale  Tappia- 
mo che  Ci  metteua  il  fuo  nome,  &  effigie  nelle  medaglie  non  tan- 
to in  Roma,  ma  fuori  ancora ,  &  i  duoi  di  quefta  medaglia  furo- 
no Confoli  duoi  anni  prima  che  morifle Tiberio  Cefare,  e  con 
queita  fi  finifehino  quelle  di  Bilbilis.  B.Che  luogo  è  Ergauica  ?  A, 
io  non  lo  faprei  dire  à  V.  M.  ma  credono  alcuni  che  fia  Alcaniz, 
per  hauer  loro  certe  lettere  in  lor  fauore  ,  che  dicono  Ergauica, 
y^         ma  le  medaglie  non  l'acconfentono;  Plinio  mette  gl'Ergauiccnfi 
tra  quelli  che  veniuano  al  conuento  di  Saragozza  egli  fa  del  pri- 
uilegio  de'  Latini  vecchi,  e  le  medaglie  chiamano  Ergauica  Mu- 
nicipio .  Nella  medaglia  d'Augufto  Cefare  v'è  la  tetta  d'Augufto 
coronato  con  quefte  lettere  AVGVSTVS.  DIVI.  F.  dall'ai 
tra  parte  v'è  vn  toro,  e  quefte  lettere  MVN.  ERCAVICA.  fon 
medaglie  di  Rame  di  circa  mezz'oncia  di  pefo .  B.  hafsi  a  dire 
Ercauica,ò  Ergauica?  A.  Pare  che  i  Latini  vfaffero  la.  G.  più 
tardi  che  raltrekttere,ela,C.gliferuiuaper.G.elaK.di  C.con 
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laQ^e  cofì  fcriueuano  Caius,e  pronuntiauanoGaius,e  per  que- 
llo in  vna  medaglia  di  BilbiliSyv'z  C .  e  G.  in  vn  medefimo  nome. 
Vedefi  il  medefimo  per  l'ordine  delle  lettere  che  hanno  gl'He- 
brei,  &  i  Greci,che  la  loro  terza  lettera  G  ha  il  medefimo  Tuono» 
chela  Cde'  Latini.InErgauica  credo  che  fia  la  G  conforme  alla 
etimologia  di  Vico,&  Erga, che  in  greco  fono  opere:ma  potreb- 
be ben  efiere  che  quella  non  fia  l'etimologia ,  e  pare  che  Tempre 
flia  male  il  mefcolarc  la  lingua  Latina,e  la  Greca  in  vna  medefi- 
maparola,enonhabbiamo  hauerdubio  di  confermarci  con  le 
medaglie,e  fcriucre  come  flà  in  efleErcauica,ancorche  ne  libri 
vifiaErgauica,  TcrittoTecondo  ch'io  credo  per  ri/petto  della 
pronuntia  .  AcantoErgauica  Tolomeo  mette  tra  i  Celtiberi 
Segobrica,  laquale  Plinio  chiama  capo  di  Celtiberia  come  To* 
letodeCarpetani,etutteduele  fàflipeiidiarie  ò  verdazziarie 
edelconuentodiCartagena  .  C.  Non  èquefla  Sergouela  che 
ftà  vicino  à  Valenza  ?  A.  Non  Te  ne  sa  certezza  Tecondo  che  di* 
ce  il  nollro  amico Gieronimo  Zurita .  Due  medaglie  n'ho  vedu- 
te di  rame  vna  fi  aflbmiglia  nella  faccia  ad  Auguflo,  ma  Tenza  V I . 
lettere ,  e  la  tefta  è  in  mezzo  tra  vn  delfino ,  &  vna  Tpiga  forTe  co- 
me Signore  del  mare,  e  della  terra  ,  Nelrouefeio  v'èvnaflatua 
equeflred'vno  che  tiene  vna  lancia  come  in  molt'altre  di  Spagna 
e  Totto  quefla  figura  à  cauallo  vi  fono  quefte  lettere  SEGO- 
BRICA .  l'altra  medaglia  è  di  Tiberio  CeTare ,  &  v'è  la  Tua  te- 
fta con  quelle  lettere  àtomo  TI.  CAESAR.  DIVI.  AVG. 
F.  A  V  G  V  S  T  V  S  .  e  nel  roueTcio  v'è  vna  corona  graminea , 
ò  di  lauro,e  nel  mezzo  quefte  lettere.  SEGOBRICA.  B.  Del- 
le due  Calahorre  che  medaglie  ci Taranno  ?  A.  Io  trouo  in  al-  VII. 
cune  vn  municipio  detto  CAL.  IVLIA.  che  io  l'interpreto 
Calagurrìs  Julia  in  vn'altra  ce.  C.  C  A.  O  C.  C.  A.  che  credo 
dica  Colonia  Calagurrìs  jìttgufia.  Plinio  medefìmamente  mette 
due  calagurre  che  veniuano  àlitigare  a  Saragozza ,  i  Calagurri- 
tani  NaTichi,equefliglifd  delpriuilegio  de  Municipi ,  ò  vero 
fecondo  che  altrimenti  fi  legge  Tono  di  Colonia,  &  iCahgurri- 
tani  FibularenTes  chcluifàftipendiarijò  tributarij  credo  io  che 
fia  perche  fumo  còquiflati  con  i  Cantabri  da  Auguflo  Cefare,dì 
maniera  che  noi  diremo  che  Calagurri  d'Aragona  fia  quella  de 
Nafichi ,  e  fia ,  ò  Colonia ,  ò  Municipio  .  Refta  adeflb  à  vedere 
quel  che  fi  troua  nelle  medaglie,  in  vna  d'Auguflo  v'è  la  fìia  tefla 
coronata  di  lauro  con  quefte  lettere  AVGVSTVS.  Mf .. 
CAL.  IVLIA.  &  nel  roueTcio  v'è  vn  toro,  &  i  nomi  di  que- 
lli duumuiri.  L.  B&B.  PRISCO.  C.  GR  /►/.    BROC. 
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vfn  VIR.  che voglion dire  Lucio  Baebio  Trifco  ,  Caio  Grauio,o 
Granio Brocbo duumuiris ,  èdirame  di  pefo circa  mezzaoncia, -in 
n'altra  del  medefimo  pefo  v'c  vnatefta  di  giouine  come :era  Au- 
guro e  quefte  lettere  K/N.  CAL.  IVL.  enelroucfciovn'al- 
tro  toro  con  quefte  cifre  M.  P  L  JE.  W.  // .  Q^  V  R  S  O. 
II.  VIR.  ITER,  il  fopranome  del  primo  è  molto  fcuro  d'in- 
tendere ,  ma  chiamiamolo  per  hora  Marco  Pletorio  Tranquillo 
leuando  il  punto  che  è  tra  le  due  cifre  .  B.  Perche  fi  mette 
ITER  nel [fine cofa non vfata  in  altre  medaglie  ?  A.  Perche 
e  ra  la  fecòda  volta  che  quefti  furono  duumuiri,(ì  come  fi  dice  Con 
fuliterum.  B.  Che  differenza  è  da  Conful  bis,  &  Confili  iterum? 
A.  Quella  che  è  da  Conful  ter,à  Conful Tertium.òTertio.B. Do- 
manderò medefimamentevn'altra  volta  e  l'vno,e  l'altro.  A.  Io 
penfauo che fulTe molto  chiaro,  ricordomiche  in  Aulo  Gellio 
ve  vna  grandifputa  che  occorfe  fopra  vna  certa  infcrittione 
che  fi  doueua  fare  nel  terzo  Confolato  di  Pompeo  fé  doueuano 
Lib.io.c.i.  mettere  Conful  Tertium  fecit,  b  Conful  tento  fecit,  e  domandando- 
lo à  Cicerone  gli  configliò  che  fcriueiTero  T  E  R  T,  e  dice  Gel- 
lio che  nel  fuo  tempo  v'era  COS.  III.  cauafi  dalle  fue  parole 
cdalvfodeglialtrifcrittori,  che  quando  fi  parlaua  d'vno  che 
hauefie  fatto  qualche  cofa  nel  fuo  terzo  Confolato  fi  metteua 
Conful  Tenium ,  ~vel  Conful  tenio  fecit ,  ma  fé  C\  diceua  Hulano  fu 
Confolo  tre  volte ,  emorfe  due  anni  dopò  dìceuano  Conful  ter 
poflbienniummonuus  efl,c  quel  ch'io  dico  di  ter,  intendo ,  di  bis,  e 
di  quateYyZc  de  gl'altri  numeri,  e  quel  ch'io  dico  di  Tenium  in- 
tendo di  JteYUtn,Sc  di  Quartum,z  del  reftante  .  Vn'altra  medaglia 
è  del  Imperatore  Augufio  con  quelle  lettere  IMP.  AVGVST. . 
PATER  PATRIAE  dall'altra  parte  v'è  vn  toro  con  quefte 
lettere  M.  CAL.  I.  B.  Se  fi  fufle  trouataquefta  fola  male  fi 
farebbe  poffuta  intendere ,  maadeflbdirà  il  medefimo  che  l'al- 
tre Municipium  Calagurris lulia .  A.  I  nomi  de  duumuiri  fono  L, 
VALENTINO.  L.  NOVO.  IT.  VIR.  da  quefta  me- 
daglia fé  ne  caua  fi  come  l'M,  fola  dice  Municipium,  cofi  la  I, 
fola  dice  Julia  Ilche  ferueper  quelle  di  Tarragona,e  d'altre. Si  ci 
uà  ancora  medefimamente  che  i  nomi  de  duumuiri  s'hanno  da 
leggere  nel  ablatiuo  come  quelli  de  Confoli  ancorché  fianoab- 
breuiati,c  quella  abbreuiatura  di  TT.  VIR.  in  medaglie  vuol 
dire  i~r.  VIRIS.  Venghiamo  a  l'altre  medaglie  che  fauno 
Colonia  Calahorra  e  quefte  fempre  l'ho  vedute  molto  abbreuia 
te,&  in  vna  d'Augufto  Ccfare  ve  la  tefta  del  Imperatore  corona 
todilaurocon  quefte  lettere  AVGVST  VS.   DIVI.   F.  e 
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nel  rouefcio  è  vn  toro  con  quelle  lettere  C.  C.  A*  T  Jj  . 
CLOD.  FLAVO.  PR^ERGE  R.  JvV  L.  IVVEtf\  LV 
PEiiCO.  r7.  VIR.  B.  Che  voglion  lignificar  quelle  lettere? 
A.  Colonia  Calagurris  jfugufia  Tiberio  Clodio  Flauo  Traefecfo  Ger* 
manorum,L.Heio  luuentio  Luperco  Duumuiris .  B.  Non  potrebbe  di- 
re Colonia  taefarca .Augufìa  *  A.  Sipotrebbc  fé cofì  fi chiamalfe 
Saragozza  come  la  chiamano  alcuni  Poeti,  che  credo  fianoPau- 
lino ,  Se  Aufonio ,  ma  nelle  medaglie  v'e  Caefaraugufla  in  vna  pa- 
rola.  B.  Che  vuol  dire  Traefeflo  Germanorum  ?  A.  Capitano 
d'alcuni  Alemanni.  C.  Non  potrebbe  dire  Traefe  fio  Germanici 
A.  Nò  perche  non  è  linguaggio  che  s'vfi  per  Prefidc  >  o  Procon- 
folo,  ò  Magiftrato ,  e  farebbe  ineonueniente  che  il  gouernator 
d'Alemagna  fufle  venuto  d  viuere  in  vna  Colonia  di  Spagna .  Vn* 
altra  c'è  di  M.  Agrippa  (e  tutte  quelle  medaglie ,  e  quelle  che  ho 
dette  prima  fono  di  rame  dipefo  di  mezz'oncia)  laquale  ha  la 
tetta  d' Agrippa  con  la  ma  corona  roflratacome  lì  vede  in  molte 
medaglie  con  il  fuo  nome  M.  AGRLPPA.  LF.COS.  III. 
ancorché  alcune  lettere  non  fi  pofsino  leggere,  e  nel  rouefcio 
tiene ii  folito  toro,  &  i  duumuiri  d'altre  medaglie  SCIPIO- 
NE. ET.  MONTANO.  Ti.   VIR.  i  quali  fono  ancora 
nella  medaglia  d'Agrippina  madre  di  Caligula,  &  hà.la  fua  tefta 
e  quelle  lettere  AGRIPPINA.    M.  F.    MAT.    C.  CAE- 
SARlS.  AVGVSTl.enel  rouefcio  oltre  à  Duumuiri  vi 
fonolettere  C.  C  A.  lequali  io  interpreto  Colonia  Calagums,  e 
cofi  medefimamente.  in  vn'altra  del  medefimo  Caligula  ha  le  me- 
defime  lettere  nel  roueicio.,  e  la  tefta  è  di  Caligola  coronato  di 
lauro  con quelle  lettere    C.CAESAR.   AVG.  GERMA- 
NI C  V  S  .  1 M  P.  B.  Perche  nelle  medaglie  di  Caligola  non  ve. 
ilfopranome  che  gli  danno  gli  fcrittori  ?  A.  Per  la  medefima 
caufa  che  ne  manco  nelle  medaglie  d'Antonino  Caracallafi  tro- 
uerdCaracalla,  ne  in  quelle  d'Eliogabalo  ,  òElagabalo  ve  tal 
nomefebenefitroua  S ACERO.  DEI.  ELAGAB.   pare 
che  tali  fopranomi  gli  tenelfeno  per  diffetti .  B.,  E  che  vuol  dire 
Caligolae  tutti  gli  altri  ancora  ?  A.  Caliga  tra  i  Romani  era 
calza  de  foldati  non  come  diciamo  adeflò  le  calze  allacciate ,  ò 
vero  alla  Greca,  ma  d  pena  copriuano  il  piede  con  certe  allac- 
ciature.Nacque  Caligola  efsédo  fuo  padre  Germanico  alla  gucr 
ra ,  e  fi  nutrì  piccolo  tra  i  foldati ,  e  loveftirno  con  quelle  calze 
fendo  fanciullo  afiai  piaceuole ,  e  per  quello  io  chiamauano  Ca- 
licojache  vuol  dire  calzetta,  òftiualetto  .  Caracallafi  chiamò 
cofi  perche. dette  al  popolo  vn  veftimento  chiamato. con  quefto 
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nomeA'  eiTendo  cofa  nuoua  gli  pofcno  quel  nome:  L'altro  nome 
è  chiaro  per  quel  rouefcio  doue  lui  moftrò  che  era  facerdorc  del 
dio  Elagabalo,c  fi  come  era  dio  Barbaro,  e  non  più  vdito  in  Ro- 
ma chiamorno  il  loro  Imperatore  con  il  nome  del  Tuo  maladet- 
to  dio .  Vn'alrra  medaglia  è  di  Tiberio  Ccfare  con  la  Tua  tefta 
coronata  di  lauro  con  quefte  lettere  TI.  CAESAR.  DIVI, 
AVGVSTI.  F.  AVGVST,VS.  e  nel  rouefcio  vi  fono  due 
boui  con  vn  huomo  dietro  con  la  sferza  e  vi  fono  quefte  lettere. 
C.  CA.  M.  CATO.  L.  VETT1  AC...  77.  VIR.  Invn' 
altra  del  medefimo  non  v'è  fé  non  vn  toro  nel  rouefcio  ,  e  quefte 
lettere guafte  ...  SCLIO.  LEPIDO.  G.  AVFIDIO. 
GEMINO.  C.  CA.  Ancora  ce  nevn'altra  di  Caligola  con 
i  duoi  boui ,  e  l'huomo  dietro  con  la  sferza  le  lettere  dalla  tefta 
dicono  il  medefimo  che  l'altre  dell'i  fteiTo  Imperatore,  e  quelle 
del  rouefcio  C.  CA.  LICINIANO.  ET.  GERMANO. 
II.  VIR.  B.  Bella  cofa  farebbe  chi  potefle  fapcre  quali  fumo 
tutti  quefti  Aragonefi,  egl'altri  Spagnuoli  che  fono  nominati 
nelle  medaglie  .  A.  Ben  m'allegrerei  io  che  fi  trouafsino  molte 
cofeferitte  di  loro.  B.  Reftano  altre  medaglie  d'altri  luoghi 
d'Aragona?  A.  Della  Città  di  Huefcanho  veduta  vna  del  Im- 
peratore A  ugufto  doue  è  la  ma  tefta  coronata  di  lauro  e  quefte 
ÌIX.  lettere  AVGVSTVS.  DIVI.  F.  e  nel  rouefcio  è  vn  huo- 
mo a  cauallo  con  vna  lancia  che  può  edere  vna  (tatua  equeftre 
dedicata  all'Imperatore  con  quefte  lettere  V.  V.  OSCA,  le 
quali  s'intendono  mediante  vn'altra  medaglia  di  Tiberio  Cefa- 
re  che  ha  da  vna  parte  la  fua  tefta  coronata  di  lauro  e  quefte  let- 
tere alquanto  corrofe  TI.  C  AE S  A  R.  A  V  G  V  S T. . . .  dall' 
altra  parte  ve  il  medefimo  rouefcio  del  huomo  à  cauallo  con 
quefte  lettere  VRBS.  VIC.  OSCA.  D.  D.  che  voglion 
dire  Vrbs  Viffrix  Ofca  Decreto  Decurionum .  B.  Perche  fi  chiama 
Vrbs  poiché  l'altre  fi  chiamonoMunicipij,ò  Colonie?  A.  Ci- 
murri Romanorum  la  chiama  Plinio  come  l'altre  che  nelle  me- 
daglie fi  chiamono  Municipij ,  e  quefto  priuilegio  di  Municipio 
è  tanto  ampio  che  può  ben  efler  caufa  di  quefto  titolo  d' Vrbs ,  e 
principalmente  ia  parola  Ofca  accompagnata  con  la  parola 
Vrbs  vuol  dire  Città  antica  come  in  Tito  Liuio  v'è  alcuna  volta 
Tecunia  Ofca  per  moneta  antica,  e  non  per  moneta  d'Huefca  co- 
me credono  alcuni  .  D'vn  altro  luogo  che  non  so  fé  fia  in  Ara- 
gona ò  in  Nauarra  Plinio  dice  che  era  latinorum  ciuium,  &  in 
IX .  due  medaglie  di  Tiberio  Cefarcfi  chiamaMunicipium  dalla  par 
te  della  tefta  vi  fono  quefte  lettere  TI.  CAESAR.  DlVJ# 
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AVG.  F.  AVGVSTVS.  e  nel  rouefeio  v'èvn  toro  e  que- 
fte lettere  MVNIC.  CASCAJNTVM.  &  nell'altra 
medaglia  MVNICIP.  CASCA  f]7M.  Falsiamo  adefiò 
ù  quelle  di  Valenza,  Sagunto,  Alicante,  e  Xatiua,  di  Valenza  X. 

non  ho  vedute  medaglie  ancorché  n"hò  vna  d'argento  nella  qua- 
le è  da  vna  parte  vna  teda  di  donzella  e  dall'altra  vii  cornocopia 
e  lettere  che  dicono  VALENTIA.  &  è  di  pefo  di  più  d'vna 
dragma.  C.  E  perche  non  farà  moneta  di  Valenza?   A.  Per- 
che in  Italia  è  vn'altra  città  che  fi  chiama  in  latino  Vibo  Valen- 
tia, &  hora  fé  io  non  m'ingano  Vibona,  &  la  medaglia  è  di  molto 
buon  maftro ,  e  non  di  quelli  che  fecero  quelle  che  noi  habbiamo 
in  Spagna  .  In  vn'altra  medaglia  di  rame  mi  ricordo  hauer  ve- 
duto da  vna  parte  vn  giouane  con  la  celata ,  e  con  quefte  lettere. 
L.  TRINI  L.  F.  Q^e  dall'altra  parte  erano  quefte  T.  ANI 
T  E I. ancorché  le  tre  vltime  TEI.  non  fi  vegghin  bene  :  Nel  ro- 
uefeio  v'è  vn  cornocopia ,  &  vn  fulgore  e  quefte  lettere  \A  L  E- 
•fTl  A.  non  so  di  certo  fé  è  medaglia  d'Italia,  òdi  Spagna,  ma 
perhauere  il  medefimo  cornocopia  che  è  nella  medaglia  d'ar- 
gento credo  fiadi  quelle  d'italia  .  C.  Perche  fi  mette  quello 
corno,  &  il  folgore?  A.  Iocredo  per  moftrar  l'abbondanza,  e 
fortezza ,  e  coli  medefìmamente  la  celata  della.fi gura  corrifpon- 
de  alla  medefima  virtù  di  Valenza ,  ò  di  fortezza  che  altro  tanto 
vuol  dire  Roma  in  Greco,  e  cofi  credo  chefia  in  vn  Romanzo, 
o  Valencia  ,  o  Valencia  T\Otn a  primevo  nembrada  .   C.    Che  voglion 
direle  lettere  L.  Q^  F  ?  h.Lucij  filij  quaefloris .  B.  Vorrei  che 
di  Sagunto  fi  trouafsino  molte  medaglie  per  la  memoria  che  ce 
che  loro  patirno  tanto  per  la  confederationeche  teneuano  con  i 
Romani.  A.  In  vna  medaglia  di  rame  del  -Imperato!*  Tiberio 
Cefare  da  vna  parte  vela  fua  tefta  con  tali  lettere  TI.  CAE-      **• 
SAR.  DIVI.  AVG.  F.  AVG.  enei  rouefeio  ve  vna  galera  con 
quefte  lettere  SAG.  L.  \^-  SVRA.  L.  SEMP.  GEM1N.  H7 
VIR.  D.D.  B.  Come  s'hanno  da  legger  quefte  lettere?  A.  Sa- 
guntum  ,  o  Saguntus  Lucio  Valerio  Sura ,  Lucio  Sempronio  Gemino 
Duumuiris  Decreto Decurionum .    C,  Era  Sagunto  Colonia  ,  o  Mu- 
nicipio? A.  La  medaglia  non  lo  dice  ,  ma  Plinio  lo  mette  tra  H 
tredici  Municipi)  de  cittadini  Romani .  C.  Perche  tiene  la  ga- 
lera di  rouefeio?  A.  Perche  vennero  d'vnlfola  di  Grecia  det- 
ta Zacintho  fecondo  Strabone,  e  Silio  Italico  ,  e  credo  ancora 
Polibio  e  per  quefto  penfa  vn  huomo  dotto  amico  mio  che  s'hà 
da  fcriuere  Saguntus  come  Zacynthus ,  e  non  Saguntum .  D'H- 
lice ,  ò  Alicante  credo  hauer  due  forte  di  medaglie  :  in  vna  è  vna     XII. 
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tetta  di  donna  con  vna  palma  che  fi  può  credere ,  che  è  la  vitto- 
ria ,  e  dall'altre  parte  vn  toro,  e  vi  fono  quefte  lettere  C.  BAL- 
BO. L.  PORCIO.PR.  Ì7.  VIR.  C.  V.  IL.  chepenfo  dichino 
Caio  Balbo ,  Lucio  Vorc io  Triniti  Duumuirti  Colonia.  Vtclrix  Ili ice.  Ne 
l'altra  medaglia  v'è  la  tetta  di  Tiberio  Cefare  con  quefte  lettere 
TL  CASSAR.  DIVI.  AVO.  F.  AVGVSTVS.  P.  M.  B.Che 
vuol  dire  P.  M.  A.Tontifex Maximus .  B.  Non  me  ne  ricordaua, 
che  cofa  è  nel  rouefeio  ?  A.  V  e  vn  altare  e  dentroui  quefl e  let- 
tere S  A  L.  A  V  G.  che  voglion  dire  Saluti  jtngufti  a  canto  al  ara 
vi  fono  quattro  lettere  C.  I.  I.  A.  C.  Leuando  i  punti  dirà 
Ciia,conefsi  che  dice  >  A.  Colonia  Immums  III  ice  ufugufia.  C.Non 
lopoteuono  fenuere  alladiftefa  a  chepropofito  tante  cifere  ? 

A.  In  quel  tempo  cosìs'intendeuano,  Plinio  chiama  quefta  Co- 
Ionia  Immune  e  d'ella  ne  parla  Paolo  nel  titolone  Cenjìbus,  corno 
già  dicemmo,  li  duumuiri  fono  M.  IVLIVS.  SETTAL. 
L.  SES.  CELER.  71  VIR.  C.  Quefti  che  non  fono  nel  abla- 
tiua  come  fìggeranno?  A.  Non  è  regola  fenzaeccettione.  7tf. 
lulim  Settalui  ,  Lucius  Scjìius  Celer  Duumuiri  .  Nel  medefìmo  Re- 
gno è  vn  luogo  molto  nominato  chehora  fi  chiama  Xatiua,  & 
anticamente  Saetabis ,  del  qual  luogo  veniuano  i  panni  lini  mol* 
to  lodati  fi  come  è  in  Catullo  > 

3-Jam  judana  Saetaba  ex  Hiberis 
Miferunt  mihi  muneri  Eabulìus  , 
Et  Verarnim* 
XI  IL     Dì  quefto  luogo  ho  veduto  vna  medaglia  con  vna  tetta  dVn  Emo- 
nio di  longa  barba  e  capelli  che  non  faprei  dire  chi  luffe ,  e  vi  fo- 
no quefte  lettere  che  confermano  la  vera  ortografia  di  quefto  no 
me  Saetabi  dall'altra  parte  v'è  vn  huomo  ò  donna  à  cauallo  con 
vna  palma,  vi  fono  dentro  lettere  Spagnuole  con*  fatte    MMdW  • 

B.  Quefta  medaglia  fi  potrebbe  mettere  con  quelle  diCelfaje 
di  Lerida  che  hanno  lettere  di  due  linguaggi .  A.  Io  lo  veggo , 
ma  in  quelle  fi  conofceua  di  certezza  la  loro  conformita\e  quefte 
fono  molto  differenti,folamente  la  prima  pofta  a  giacere  à  tra- 
uerfo  farebbe  la  2  Greca,  che  è  la  prima  di  Saetabi,  l'altre  non» 
l'intendo ,  per  quefta  medaglia  s'è  chiarita  vn'altra  mia  del  me- 
defìmo luogo  che  ha  l'effigie  d'vngioui  ne  con  la  corona,  e  con 
la  claua  d'Ercole  dietro,  e  credo  che  fi  faceliè  per  lui,  e  nelro* 
uefeioè  vnfoldato  dcauallo  con  vna  lancia,  e  lotto  vi  fono  le 
medefime  lettere  tyfMl>  Nltima  non  è  ben  fatta ,  e  con  quefto 
iìano  finite  quelle  di  Vaienza  .  DiBifcaia,  d'Afturia,  e  di  Ga- 
licia  non  ho  alcuna  medaglia. Di  Cartiglia  u  ho  di Scgouia ,  e  di 
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Clunia,òCorunna,  e  di  Graccurris  che  non  so  fé  è  Graìal,e 
«  di  Toledo  che  doueuo  dirne  prima ,  e  di  Merida  che  era  di  Lufi- 
tania  :  e  del  Andalutia  ne  ho  di  Cordoua,  e  d'Italica  alcuu'al- 
tre.V.M.fcelga donde  vuole  che  cominciamo  .    E.  Da  Toledo 
che  è  ftato  molto  tempo  leggio  Regale.  A.  Di  Toledo  ho  ve-     XIV* 
dutovna medaglia  di  rame  con  lettere  Latine,  &  molte  d'oro 
didiuerfi  Rè  Gotti,  in  quella  di  rame  è  vna  teda  d'huomo  af- 
fai barbato, e  molte  lettere  delle  quali  folamente  ficonofeono. 
EX  Z  COL.  da  l'altra  parte  ve  quel  che  è  in  molt'altre  di  Spa- 
gna vnhuomoàcaualio  con  vna  lancia  in  mano,  e  fotto  quelle 
quattro  lettere  IOLE,  principio  del  nome  di  quella  Citta. 
B.  Che  s'intende  perle  prime  ?  A.  Io  non  lo  so,  ma  diciamo* 
Ex  Senutus  confultOy  6  Exconfenfu  Coloniae  ancorché  fìa  la  verità 
che  io  non  ho  veduto  memoria  di  quella  Città  che  ella  fuflc 
mai  Colonia  in  tempo  alcuno  ,  &  ancora  il  chiamarli  Senatus 
Confulto  fuori  di  Roma,e  di  Conftantinopoli  a  me  è  cofa  molto 
nuoua,e  fé  quella  fufic  medaglia  di  qualchlmperatore  vi  fareb- 
be il  fuonome  ,  n'afpettereno  de  l'altre  che  fi  iegghino  meglio  , 
Di  quelle  d'oro  che  fumo  di  Maftro  Aluar  Gomez  n'ho  molte  e 
farà  bene  parlare  d'effe  per  ordine  de  fuoi  tempi ,  &  il  più  antico 
Rè  de  Gotti  che  fecero  quelle  medaglie  di  Toledo  è  Liuua  ilqua- 
le  communemente  chiamano  Luiba ,  e  ne  fanno  duoi  vno  fratel- 
lo delRèLeouigildo  conilquale  regnò  dueanni,  e  prima  folo 
vn'altr'anno  di  più,  l'altro  fu  il  figliuolo  del  Rè  Recaredo  figli- 
uolo del  detto  Leouigikio  il  quale  regnò  due  anni .  Io  credo  che 
quel  delle  medaglie  fia  il  più  antico,  e  quel  che  regnò  pin  tempo, 
l'impronta  della  fua  medaglia  è  vna  tefla  per  parte  equefee  lette- 
re f  DN  LIVVA  REX.  Quello mettere,    D  N.  per  Do- 
tninus  nojlc-r  non  fi  troua  in  altra  medaglia  le  ^ià  non  gli  mancaf- 
fé  vn  I  auanti  la  D  perche  direbbe  I.  D.  N.  In  Dei  vernine 
dall'altra  parte  d  ice  così  fTOLETO.    P1VS.    A"  Liuua 
fuccefiè  fuo  fratello  Leouigildo  perlècutore  de  carolici ,  e  padre 
di  quel  lanto  Martire  Ermenegildo ,  l'impronta  della  fua  meda- 
glia è  come  dell'altra,  e  lelcttere  fono  quelle  f  L  E  O  V I G  I L- 
DVS    R  E  X  ,   dall'altra  parte  dice  ;  f    TOLETO    IV- 
STVS  .  B.  Huomo  tanto  ingiuìlo  non  merita  tal  titolo  .  Ma 
che  mi  dirà  V.  S.  della  medaglia  che  loda  tanto  Ambrofio  dì 
Moralcs  perfona  tanto  fcelta,  e  (limata,  che  ci  ha  laflatacome 
reliquia  di  quello  tanto  Prwicipc  Ermenegildo  ?  A.  Io  non  ho 
medaglia  che  vi  fiano  le  coie che  lui  dice,  ne  il  rouefeio  della 
Vettoiia,ne  quelle  lettere  di  tanto  miflerio  REGEM  DE- 
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VITA.  B.  La  non  farà  dunque  quefta  la  medaglia  ,  ma  che  co- 
fa  è  in  quella  che  V.  S.  ha  veduto  f  A.  Quella  che  lui  dice  che  è 
vettoria  a  me  pare  cent'altre  cofe  come  vna  locufla ,  ò  grillo,  ò 
vna  celata,  e  fé  dicefsimo  che  è  vn'altro  huomo  fimile  à  quel  dell* 
altra  parte  non  lo  teneria  per  mal  detto  .  C.  Buon  maftro  do- 
uette  efler  quello  che  Teppe  fare  vn  huomo  che  pareffe  locufta,  ò 
grillo  ò  celata  doueua  agiugnerci  parole  che  ci  leuafsino  la  dif- 
tìcultd  dicendo  queft'è  vn  huomo ,  e  non  vn  grillo.  A.lo  ho  vedu- 
to in  Venetia  Edititi;  antichi  con  pitture ,  ò  rilcui  d'animali ,  ò 
frutte  che  dichiarauano  quel  che  nel  difegno  mancaua  dicendo 
queft'è  mellone  quefte  fono  vue  queiT  Yn  cane ,  e  queit'è  lepre,  il 
Ael.^eVaria  che  medefìmamente  dice  Elianoche  occorfe  à  primi  pittori .  B. 
Hill.  lib.  io.  che  lettere  fono  nella  medaglia  che  V.S.  ha  veduta?  A.  Molto 
cap,I°-         male  fi  legghono  però  credoììan  cofi  fatte  REGNM.  BONOO- 
VI T  A.  B^Che  pofìbno  dire  ?  A.  Io  non  lo  so.  B.Chi  dicefle  Bregmi 
bono  -vitandum?  A.  Non  è  modo  di  parole  di  medaglie  come  ne 
manco  ù  quel  del  Maeftro»l\e£«B<ff  «ita.  B.Eben  che  diranno  ? 
A.Diranno  cofi  I.  D.  N.  M.  OSSONOBA.  VICTOR.  B. 
V.  S.  ci  guafta  le  noltre  inuentioni ,  ma  più  fopra  quefta  parola 
R  E  Cì  N  M  che  noi  voleuamo  che  diceflè  Regnum,ò  Regcm  che 
non  è  fopra  quell'altra.  J.  D.N.  M.  che  lignifica  In  Dei  nomine^ 
bene  mi  ricordo.  A.lo  non  loniego:  malaR.  io  l'accompagno 
con   VITA.  &coiifò  VI  T  A  R,  che  è  fimile  adire  VII  OR.  o 
VICTOR.  Leuata la  R.  quel  che  refta  non  dirime  Regem, ne 
Regnum.  C.Chc  luogo  è  Offobona.  A.Non  lofaperei  dire,ma  Pli 
ilio  lo  mette  nella  Betica  che  è  nel  Andalucia,  al  mare  Oceano  e 
dice  che  fi  chiamaua  con  altro  nome  Lufturia.C .Ancora  aquifte 
remo queft'altroluogo oltre  alPAndalnzia  per  aggiugnerlo  con 
gl'altri  de  quali  fi  trouano  medaglie.  A.Quei ti  fono  fogni,&  ima- 
ginationi  perche  non  c'è  fondamento  in  cofa  tanto  vana.  B.Che 
lettere  mette  Ermenegildo  in  quefta  medaglia  e  che  impronta  ol 
tre  all'antedetta?  A.  La  lettera  è  ER  ME  NEG  1  LDL  d'im- 
pronta è  d'vn  huomo  fin'al  petto  fenza  bracci  com'vn  tcrmine,c 
nel  petto  gli  Ci  vede  vna  crocc.B.Non  v'è  vnTrono  come  dice  Mo 
rales  >  A.lo  non  v  arriuo  con  la  vifta.Vcnghiamo  al  bnon  Rè  Re- 
caredo  che  fece  fare  il  terzo  Conciliodi  Toledo  douefi  confefso 
la  fede  Catrtolica,e  fi  cacciò  la  fetta  Arriana  di  Spagna  che  tene- 
uano  i  Gorti.Qucfto  fu  nel  quarto  anno  del  fuoRegno,l'anno  del 
5S  0  .  le  lettere  delle  me  medaglie  fono  \  RECCAREPVS 
REX  e  dall'altra  parte  f  TOl.ETOPJVS.  C.  Con  ragione 
ciìiauiauo  vn  talPrencipe  Pio,  ma  perche  dicono Toleto ,  e  non 
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Toleti ,  otoletum*  A.  In  alcune  è  in  primo  cafo ,  come  Tarraca, 
intcndcft fecit,  in  altre  è  dubbio  fefia  primo,  ò  fello*  com'Emeri- 
ta,Elbora,  Cordoba, e  Bracara,  &  in  quefti  s'intende  fecit-,  ò  ve- 
ro mijJUs  e  fi  nummus  :  Quado  fi  dice  Toleto  s'ha  da  credere  che  fia 
fedo  cafo,  in  altre  c'è  lipali ,  Tucci ,  Eliberri ,  e  potrebono  efler 
indeclinabili  come  è  Tucci ,  ò  vero  è  il  terzo  cafo  eflendo  il  pri- 
mo Ijpalis  »  &  Eliberris ,  che  vorrebbe  dire  in  Siuiglia ,  ò  in  Gra- 
nata ,  &  intendefi  fìgnatus  e/i  nummus ,  e  con*  chi  dice  Toleto ,  per 
In  Toledo  non  ha  del  verifimile  douendofidire  Toleti  come  Tu- 
fculi .  B.  Hora  l'intendo,  ma  non  manca  chi  dica  che  Toleto 
iuftus,  ò  Toleto  pius  voglia  dire  che  in  Toledo  refe  ragione,  ò  fu 
pietofo.  A.  io  non  veggo  perche  Iodica,  fé  già  Toleto  non  e 
indeclinabile,  come  d  dire  in  lingua  Caftigliana  Toledo,  e  con 
tutto  quelto  Toleto ,  ò.  Toleti  Vietar ,  non  fi  douette  dire  perche 
guadagnafl'e  alcuna  vettoria  dentro  di  Toledo  ,  ma  perche  eiv- 
trò  vettoriofo  in  Toledo,poiche  le  vettorieordinariamentes'ac 
quiitano  fuori  delle  Città  dei  loro  Rè  >  e  ficomevien  ben  detto 
queita  parola  Victor ,  cofi  credo  fia  dell'altra  Pius,  &  Iuftus  ;  di 
maniera ,  che  fecondo  la  mia  openione  il  nome.del  luogo  moitr-a 
doue  full  e  lauorata  la  medaglia  come  nell'altre  medaglie  Gre- 
che, Latine,  e  Barbare,  il  refto  appartiene  al  Re ,  i  titoli  del 
quale  fono  Pius  Iuftus  Victor.  B.  Queftofi  potrà  confermare 
con  i  fopranomi  di  Giuftiniano,  che  foao.nel  principio  de'  Di* 
gefti,  e deirinftituta.  A.  Pafsiamo  al  Rè  Vuiterico , ò  Vuiti- 
•rico,ilquaIefucceffeal  fecondo Liuua  ;  Nelle fne  medaglie v'è 
l'Impronta  delle  due  tefte  con  lettere  da  rouefeio  f  T  O  L  E  T  O 
PI  VS.e  dall'altra  parte  f  V  V 1TTERICVS  REX.  ancorché 
invn'altra  medaglia  vi  lìa  Vuitiricus  con.  I.  e  non  con  E.  al- 
tri non  lo  nominano  bene  Victericus  con  C  T »  Doppo  lui  met- 
tiamo quelle  di  Suinthila  che  altri  chiamano  Scintilla,  che  co- 
minciò l'anno  feicento  ventuno,  l'impronta,  il  rouefeio,  e  lette- 
re delle  fue  medaglie  fono  come  de  ql'altri  Rè ,  mori  che  doue  è 
ilfuonomechedice  f^SVINTHÌLA.  REX.  Del  Rè  Rec- 
cefuintho  che  cominciò  l'anno  feicento  oaarantanoue  nelle  fue 
medaglie  v'è  vna  tefta  molto  mal  fatta  con  quefte  lettere  R  E  C- 
CESV1N0VS  .  Ifc  con  il  roue/cip  d' vna  croce  con Tcali— 
ni,  e  quefte  lettere  f  TOLETO  P I V  S  .  in  alcune  di  quefte 
mancano  le  prime  lettere  REC  &  v'è  vna  H  di  più,  CE*  SVIN- 
€>  V  S  pi  s'ha  da  vertire  che  la  ©Greca  ferue  per  il  TH  e  la  cife- 
ra  dell'  R  tagliata  ferue  per  Rex,la  quale  ho  vifta  molte  volte  in 
vn  libro  a  mano  delle  leggi  de'  Gotti,  che  in  Gattiglia  chiamano 
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el  Fueroiuzgo.  In  alcune  medaglie  v'è  fcritto  P I V  S.  TOLETO. 
H  I .  la  qual  fillaba.  H I .  è  {blamente  a  pie  della  croce,&  è  il  pria 
cipio  del  nome  Hifpania.  C.  Ho  letto  in  non  fo  che  libro  chel  no 
me  di  Spagna  fuffe  anticamente  Pania,cofi  detta  dal  dio  Pan  ni- 
pote di  Bacco ,  il  quale  chiamauano  medefimamente  Hibero ,  e 
dicono  che  quel  principio  His  è  articolo  Greco;  di  maniera  che 
fono  due  parole  His,&  Pania ,  come  chi  dicefle  la  prouincia  Pa- 
nia, &  intendo  che  quefta  è  l'openione  di  Don  Diego  di  Mendoz 
za  perfona  tanto  conofeiuta  in  quefti  tempi.  A.  Io  crederei  che 
la fuffe  vn'inuentione detta  per  burla,  Te  non  l'hauefle  trouata 
fcritta  in  vn  Tuo  libro  di  Granala ,  doue  non  fi  poflbno  compor- 
tar fimili burle,  e  fé  bene  alcuni  antichi  autori  dicono  che  Pan 
dette  il  nome  à  tutta  Spagna ,  io  la  tengo  per  gran  fauola ,  come 
l'altre  di  Bacco ,  e  dell'articolo  Greco  non  fo  che  dire ,  fé  non  ne 
veggo  maggior  prouedi  quelle  che  infino  adeffo  fono  ftate  pu- 
blicate .  Mettiamo  adeffo  le  medaglie  del  Rè  Vuamba ,  il  quale 
chiamano  comunemente  Bamba  ;  e  nel  Tuo  tempo  fi  dice  che  fi 
£cce  la diuifione  delle  diocefi  di  Spagna  nel  Concilio  Toledano 
XI.  come  fi  vede  nella  iftoria  generale  del  Rè  don  Alonfo  il  Sa- 
lilo, ancorché rArciuefcouo don  Rodrico  non  lo  metta,  lefuc 
medaglie  hanno  differente  impronta  dall'altre,  perche  oltre  alla 
faccia  v'è  in  effe  vna  mano  che  tiene  vna  croce ,  e  vi  fono  quefte 
lettere  f  I.  D.  N.  M.  N.  V  V  A  M  B  A .  F.  che  vogliono  dire, 
In  Dei  Tuonane  Vuamba  I\ex ,  e  dall'altra  parte  ve  vna  croce  con 
^gli  fcalini  come  nell'altre  medaglie,e  quefte  lettere  f  PI  VS.  TO- 
LETO .  Di  poi  in  tempo  del  Rè  Eruigio  fi  fece  il  Concilio  XIII. 
di  Toledo  l'anno  DCLXXXIII.  il  quarto  anno  del  fuo  regno, 
e  l'anno  feguente  il  Concilio  Toledano  X 1 1 1 1 .  di  quefto  Erui- 
gio ci  fono  medaglie  con  vna  tefta  mal  fatta ,  e  con  quefte  lette- 
re  1.  D.  N.  M.  N.  E  R  V I G I V  S .  Ifc ,  e  nel  rouefeio  ve  la  cro- 
ce con  gli  fcalini,  e  quefte  lettere  TOLETO  P  1  V  S .  Del  Rè 
Egiza  ci  fono  dhierfe  medaglie ,  nelle  quali  è  fcritto  Egica ,  e  ne 
i  concilij,&  in  altre  feriteure  fi  nomina  in  altri  cafi  fuori  chel  pri 
mo,come  fé  finità  in  ums .  il  fuo  nome  principale  è  di  quefta  for 
te  come  il  detto  Vuamba,  e  Liuua,  e Suinthila,&  altri  che  fini- 
rono in  A ,  e  fi  dicono  nel  fecondo  cafo  Vuambanis,  Liuuanis,e 
Suinthilanis  ;  Nel  primo  anno  del  Rcgriodi  quefto  Uè  fi  celebrò 
il  Concilio  'i  oledauo  X  V.  l'anno  D  C  X  X  C  V 1 1 1 .  In  alcune 
delle  rue  medaglie  ve  il  medefimo  rouefeio  della  croce ,  e  lettere 
TOLETO  P  1  V  S .  ma  la  tefta  è  dWhuomo  con  barba ,  e  fi 
vede  meglio  la  mano,  cLe  in  quelle  di  fòpra,  attorno  vi  fono  que 
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ftc  lettere  flDINMN    E  G I G  A  Ifc  che  dicono  in  Dei  Tjorn:- 
neEgtga  I\ex,  la  altre  medaglie  ve  da  vna  parte  due  telìeche 
guardano  vna  croce  che  è  in  mezzo  tra  loro,  dattorno  vi  fono 
quelle  lettere  f  INDI  NMN  EGIGA    R.  e  dall'altra  parte 
vna  cifera  del  nome  di  Toledo  t-?£  &  attorno  f  V V  IT  I Z  A  P. 
Quella  P,  ò  vuol  dire  Frinceps,      **    ò  vero  quel  che  io  più  tofto 
credo  ve  per  vna  R ,  e  come  fi  accompagna  con  la  croce  che  ha 
la  figura  del  X  dichiarerà  il  nome  di  l\ex .  Noi  già  dicemmo  l'al- 
tro giorno  parlando  delle  medaglie  di  Narbona,  come  quelli 
duoi  Re  fumo  padre ,  e  figliuolo ,  e  che  il  Vuitiza  fu  Tvltimo  che 
cacciò  i  Rè  don  Rodericodel  Regno,  e  gl'Alarabi  lui,  i  quali» 
s'impadronirono  di  tutta  Spagna.  B.  V.S.  ha  alcuna  medaglia. 
d'Acofta,che  alcuni  dicono  che  fu  de'  Rè  Gotti  di  Spagna?  A.  Io 
non  ho  mai  veduta  alcuni  ne  credo  che  mai  fufTeRè  di  tal  nome, 
fé  bene  Maeflro  Aluaro  Gomez  mi  mandò  due  medaglie  inuolte 
in  vna  carta  con  il  fopraferitto  del  Rè  Acofla ,  ò  Aconfta ,  e  d'I- 
rene, e  di  Confi antino ,  il  quale  non  fi  leggeua  nelle  medaglie ,  & 
al  mio  parere  l'impronta  era  di  due  huomini  l'vno  più  alto  del- 
l'altro, come  di  padre,  e  di  figliuolo,  e  credo  che  fiano  d'Eraclio, 
e  di  fuo  figliuolo  Conftantino  nel  tempo  del  quale  fi  recuperò  la 
vera  croce  di  Chrifto  Nollro  Signore ,  e  cofi  in  alcune  medaglie 
d'Eraclio  v'è  vna  croce  nel  rouefeio  .  Le  lettere  che  io  lefsi  in 
quella  d'Acoila  dicono  THERACONST.  Io  credo  che  nel 
principio  vi  fufle  D.  N.  HERAC.  per  DominiisTyofter Hera- 
c7i«5,echela  C  ferua  per  duoi  nomi,  e  che  il  fecondo  fia  Con- 
ftantino .  B.  Ne'  digefli  di  Fiorenza  v'è  molte  volte  vna  lettera 
per  dua ,  ma  fé  la  lettera  fufle  maggiore  crederei  che  llefle  me- 
glio DN  HE  II  A  CL1V  S  .   ET    HERACLIVS   CON- 
STANTINVS.  A.  L'infcrittione  occupa  la  meti  della  meda 
glia ,  ma  nell'altra  metà  non  vi  fon  lettere ,  &  ancorché  manchi 
laparola  ET  vi  s'intende  in  quello  modo,  che  fopra  la  figura 
d'Heraclio  v'è  il  fuo  nome ,  e  fopra  quello  del  figliuolo  ve  Con- 
llan,  come  chi  faceffe  dipignere  fan  Cofimo,  e  Damiano,  e  met- 
tefle  fopra  ciafeuno  di  loro  il  fuo  nome  non  bifognerebbe  la  pa- 
rola E  T  B.  V.S,  mi  fa  ricordare  d'vnamedaglia  d'oro  del  Du- 
ca di  Medina  Celi,  nella  quale  vi  fono  dueperlone  di  quefio  mo- 
do come  padre,  e  figliuolo  ,  e  pare  che  tenghino  vna  croce,  che  e 
nel  mezzo  tra  loro,  e  vi  fono  quelle  lettere  che  iofcrifsi  incarta 
per  domandarne  àY.S.  DDNN  HEKACLIYS  ET  HE- 
UA  CONSf  P?  AV,  e  dall'altra  parte  v'è  viri  crofce  con 
gli  fcalmi,e  quelle  lettere  V  1CIO  11.1  A  A  VG  \  S.  CONQ3* 
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A.  Quefta  medaglia  è  molto  conforme  con  quel  chediceuamo,' 
e  da  vna  parte  le  lettere  dicono ,  Domini  J^ofìri  Heraclius ,  &•  H<f- 
raclius  Conjìantinus  Terpemo  yfugufti ,  l'altre  lettere  ,  Vigoria  jtu+ 
guftorum  ,  e  l'altre  moftranoil  luogo  doue  fi  battè  la  medaglia, 
che  fu  in  Conftantinopoli ,  e  la  qualità  dell'oro  che  era  molto  fi- 
ne, il  quale  chiamauano  Obri^o,  come  fé  dicefsimo  adeflb  delle 
doppie  di  dua  tefte ,  ò  de  i  ducati  Vngheri ,  ò  crociati  di  Porto- 
gallo ,  la  vettoria  potrebbe  efler  quella  che  diceuamo  della  fefta 
dell'eflaltatione  della  croce,  e  lomoftra  l'imprefa  della  croce, 
che  è  dàtfutte  due  le  parti  della  medaglia.  B.Có  quefto  reftano  le 
falfe  medaglie  d'Acofta  più  confufe,e  meglio  confermato  quel 
che  diceua  V.  S.  ma  dicami  V.  S.  che  cofa  è  nel  rouefeio  di  que- 
fte medaglie?  A.  Vn  M  grande  con  vn'  O  difotto,  che  vuol 
dire  moneta,e  più  di  fotto  ve  il  princi  >io  del  nome  di  Conftan- 
tinopoli,doue  fu  fatta  CO  N.  e  da  i  canti  A  N.  1 1 1  f.  B.  Chia- 
ro fegno  è  che  quefta  non  fu  fatta  in  Spagna,  e  con  ragione  il 
Maeftro  Morale?  difle  che  quefte  monete  non  furono  mai  del  Rè 
Acofta.  C.  Ne'libri  ftampati  ho  veduto  medaglie  con  quefto 
nomeCoftache  potrebbon  efler  che  Mèro  ftate  fatte  in  Spagna, 
e  che  c'infegnafsino  altretanto,  come  quelle  de  gl'Eraclij.  B.  in 
che  libri  l'ha  veduto  V.  Mi  C.  Non  lo  fapre  dire  di  certo,  ma 
credo  che  fiano  in  vno  d'vnTodefco  chiamato  Vmberto,  &  in 
altri  d'Enea  Vico,&  ancora  credo  in  quelli  di  Fuluio  Orfino  nel 
la  famiglia  lunia,  e  nella  Pedania.  B.  Se  cofi  è  non  fard  nome 
d'alcun  RèGotto,mad'vn  Romano  che  fa  legatodi  M.  Bruto 
che  ammazzò  Cefare.  A.  Hora  mi  ricordo  di  quefta  medaglia, 
e  da  vnaparteèfcntto  COSTA  LEG.  con  vna  faccia  d'huo 
mo  fenza  barba ,  coronato  di  lauro ,  e  dall'altra  v'è  vn  trofeo ,  e 
duoinomi  BRVTVS.  1MP*  D'vn'altra  medaglia  di  Toledo 
mi  ricordo  adeflb  che  è  d'vn  Rè  don  Alonfo ,  che  fecondo  che  io 
credo  è  quello  che  acquiftò  Toledo, è  moneta  piccola  com'vn 
quarto  d'argento ,  &  ha  da  vna  parte  vna  croce ,  e  dall'altra  due 
ftclle  di  fèi  punte  l'vna ,  e  due  circuii ,  ò  anelli  che  le  circondano 
dalla  parte  della  croce  vi  fono  quefte  lettere  fA  NFVS  REX, 
e  dall'altra  parte  fTOLETVM.  E  perche  la  Città  di  Leone 
non  fu  fenza  medaglie,  hauendo  fucceduto  nel  feggio  della  di- 
gnità Regale  diròd'vna  molto  fegnalata,  la  quale  è  molto  fi- 
mile  alla  fopradetta  nelle  lettere,  e  croce  con  il  nome  del  Rè, ma 
nel  rouefeio  ha  vn  circolo  piccolo  co  quefta  cifera ,  a\E-?\  del- 
la quale  habbiamo  fatto  mentione  i  primi  giorni  &  ^|N>  ha  di 
più  attorno  quefte  lettere  f  LEO  CI  V  ITA  S.Qual  Rèdi  Leo- 
ne Me 
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nèfuffequcfto  non  lofapcrei  dire,  ma  in  chibbio  direi,  fuflTc  il 
Rè  don  Alonfo  il  Cattolico.  C.  D'vn'altrodon  Alonfo  Rè  fola- 
mente  di  Cartiglia ,  veddi  li  giorni partati  vn'altra moneta  ♦nel- 
la quale  era  da  vna  parte  vna  teda  di  Rè  ,  e  quefte  parole  A  Mi  VS 
REX,  dall'altra  parte  v'èvn  cartello  equeftonome  CASI  EL- 
LE. A.  Chi  penfa  V.  M.  che  lìaquefto  Rè  don  Alonfo?   A. 
Quando  me  lo  dica  V.S.  lo  faperò.  A.  Non  eflendo  Rè  di  Leo- 
ne debbe  eflere  il  Rè  don  Alonfo  el  nobile,  nel  qual  tempo  fri  vn  • 
altro  Rè  don  Alonfo  di  Leone ,  e  di  poi  s'vnirno  i  duoi  Regni  nel 
Rè  don  Hernando  il  fanto,che  dalla  parte  del  padre  Eredito  Leo 
ne,  e  dalla  parte  di  fua  madre  Cartiglia  .Ma  torniamo  alleno- 
ftre  medaglie  di  Toledo  .  Tutte  quefte  medaglie  de*  Rè  Cotti  pe 
faciafcuna  vnadragma,  e  fono  fatte  di  mano  di  cattiuifsimi 
maftri.   B.  Toledo  al  tempo  de' Romani  era  capo  di  prouiueia, 
ò  conuento ,  ò  era  Colonia ,  ò  Municipio  ?    A.  Plinio  dice  che 
eiacapodeIlaCarpetania,e  metteloper  luogo  ftipendiario ,  e 
dice  che  quelli  di  Toledo  andauanoàlitigare  àCartagena,  co- 
me a  conuento,ma  eiTendo  poi  deftrutta  Cartagena  in  tempo  de? 
Gotti  Toledo  fri  capo  della  prouincia  Cartaginese  fri  qui- 
ui  la  fedia  Regale,  e  principal  feggio  de'Gotti  douc 
ii  fecero  tanti  Concili;  generali  di  tutta  Spa 
gnà .  Dell'altre  medaglie  di  Carti- 
glia^ d'altra  parte  ne  par 
leremo  vn'altra 
volta  . 


IL  FINE   DEL   SETTIMO  DIALOGO 


i 


i  "^  , 

i    •       •  •  ■. 

V         SLGVU 


*54 

SEGVITANO  LE  MEDAGLIE 

DELLA    PROVINCIA    TARRAGONESE, 

EDIPOI    QUELLE  DELLA  BETICA, 

h       LV    Si     TANIA. 

dialogo  Ottauo . 

H  E  altre  medaglie  ha  V.S.  di  Cartiglia  ?  e  par- 
ticola! mente  deiìdero  fapere  di  quelle  di  Sego- 
uia.  A»  Di Segouia  ho  vna  medaglia  di  rame 
di  pefo  di  mezz'oncia  in  circa ,  e  da  vna  parte 
v'è  vna  tefta  d'vn  giouane ,  e  vi  fonoquefte  let- 
tere C.  L.  che  p  oflon  dire  Colonia  Latina ,  e  dall'altra  parte  ve  vn 
huomo  à  cauallo  con  vna  lancia,  e  fottoquefle  lettere  SEGO- 
V  I  A, Imparali  l'ortografia  di  quefta  Città  che  molti  la  fcriuono 
con  il  B>  Plinio  non  dice  fé  era  municipio,  ò  ftipendiaria,la  met- 
te (blamente  tra  gl'Areuaci,e  tri  quelli  che  litigauano  in  Clunia 
che  hora  chiamano  Crunna,  ò  Corunna  del  Conde,  à  dinerenz a 
di  quella  di  Galitia? Altri  dicono  che  hoggi  fi  chiama  Caftro  che 
ftà  i  cantoà  Crunna,  e  che  quelli  duoi  luoghi  fono  lontani  fette, 
II*  ò  otto  leghe  da  Ofma .  Di  Clunia  ho  veduto  ancora  certe  meda- 
glie ,  &  ancorché  Plinio  la  facci  capo  di  Conuento  non  la  chia- 
ma chiaramente  Colonia,  e  cofi  Umilmente  in  vna  medaglia  è  fo 
lamente  municipio,  ma  Tolpmeo  la  chiama  Colonia. In  quella 
moneta  è  da  vna  parte  la  tefta  di  Tiberio  Cef  are  coron ato  d i  lau 
ro  con  qtiefte  lettere  T I.  C  AE  S  A  K .  AVG.  F.  AVG  V  S  T  V  S 
JMP.e  dall'altra  parte  v'è  vn  toro,e  quefte  lettere  CLVN.  M  VN. 
tR^POMP.  MONTA  N...  il  redo  non  fi  legge  fé  non  nella 
fine.  i  i.  V I  R.In  altre  due  medaglie  non  vi  fono  le  lettere. M  VN. 
ma  C  LV  N  I  A.  e  non  v'è  Duumuiros,  ma  Quartumuiros-ti  nomi  de* 
quali  fono  difficili  a  Iegger£li,&  intendergli  CAR...  TI  C/E  L 
PRESCCiELCAhÈ  TlTr.  V 1 R.  Imaginiamoci  che  dica  C. 
jfrontiOy  Ti» Caelio  V»  ì\cJhtuto.  C  Caelio  Candido  QuartumuirnAtì  vn* 
altra  medaglia  vi  fono  quefti  nomi. CN.POJ^.M./\70.T*A/\fO. 
M.  I  V  L.  S  E  R  A  N.  liu.  V I  R.  che  dicono,  C  neo  Tomfew,Mar 
€0  yl nonio  y  Tito  .Antonio .  Marco  lulio  Serano  Quanumuiris.  B.  Per- 
che «fila  prima  dice  Ti.  V1R.  e  nell'altre  un.  V 1  R  ?  A.  Mal 
fonaamento  fi  può  fa  re  nella  prima  medaglia  mancandoci  tan- 
te lettere  auanti  del  FI.  VIR.  e  forfè  mancheranno  due  IT*  con 
i  quali  H  conformerebbe  con  l'altre.  C.  Nelle  medaglie  ftampa- 
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te,  che  ha  mefle  in  luce  Enea  vico  ve  ne  vna  dell'Imperator  Gal- 
ba dou'è  la  Spagna  in  piedi  con  vncornocopia  che  pare  lo  dia  à 
l'Imperatore, il  quale  ftà  à  federe ,non  fo  fé  fia  figura  di  Vettoria, 
ò  di  fortuna  nelle  lettere  vi  fono  quefti  nomi  H1SPANIA.  CL  V- 
Nl  A  &  vn  altro  nome  SVL.cheperauuentura  è  errato  vorrei 
fapere  quel  che  pare  àV.S.  di  quefta  medaglia?  A.  Io  mi  ricor- 
do hauer  veduto quefta  medaglia  in  Roma, ancorché  delle  lette- 
re di  quello  terzo  nome  non  me  ne  ricordi,  e  potrebbe  efler  che 
fuffero  quelle  del  nome  dell'Imperatore  ,  il  quale  fi  chiamò  Ser- 
uio  Sulpitio  Galba  ;  Diceuano  alcuni  che  in  Suetonio ,  &  in  Plu- 
tarco era  errato  il  nome  di  Ciunia,  che  Tvno  la  chiamaua  Clu- 
uia ,  e  l'altro  Colonia,  e  che  era  il  luogo  doue  fu  pronofticato  a 
Galba ,  che  doueuaelfere  Imperatore ,  e  dichiarauano  la  meda- 
glia in  tal  modo  dicendo  che  la  prouincia  di  Spagna  gli  cólègna- 
uà  in  mano  l'imperio  ;  ma  a  mio  parere  il  nome  di  Clunia  non 
flarebbe  ben  pofto  fé  la  medaglia  non  fufle  fiata  lauorata  nel  me 
defimo  luogo  di  Clunia, il  quale  credo  che  fi  faceife  al  tempo  che 
lo  alzorno  Imperatore.  Del  municipio  di  Graccuris,ci  fono  me-        ***• 
dagliemedefimamente  di  Tiberio  Cefare>&  hanno  la  fuatefla 
con  corona  radiata,  e  le  lettere  più  ordinarie  T  I,  C  AESA  R„ 
DIVI.  AVG.  F.  AVG  VSTVS,  e  nel  rouefeio  v'è  vn  toro  che  tie 
ne  in  capo  vna  certa  cofa  triangolare  come  mitra,e  quefle  lette- 
re MVNICIP.  GR  ACCVRjòverocomcinvn'altraGRAC- 
CVRRIS,  &  è  da  notare  che  quel  che  nell'altre  medaglie  era  ab- 
"breuiato  M.  òvero  NV.òveroJtyN,ò  M  VN.  in  quella  meda- 
glia è  più  diflefo  MVN 1 C 1  P.  e  f  altro  nome  che  molti  fcriuono 
con  H.  qui  è  fenza  ;  Dicefi  che  fondò  quefto  luogo  Tiberio  Sem- 
pronio Gracco  genero  di  Scipìon  Affricano,e padre  de'duoi  Tri 
buniTibeno,e  Caio  Gracchi,  Plinio  fa  i  Graccuritani  di  priui- 
legio  de  i  Latini  vecchi,  hoggi  dicono  che  fi  chiama  Graial,  &  al 
tri  Agreda;  Hebbe  il  luogo diGraccuris anticamente  il  nome 
lllurci,fecondo  che  lo  dice  Paolo  nell'Epitome  di  Fello  Pompeo 
&  ancorché  Plinio  dia  vn  nome  fimile  ad  altri  popoli  di  Spagna 
non  è  da  marauigliarfi, poiché  il  medefimo da vn'ifleflb nomea 
diuerfi  luoghi,e  popoli. in  Tolomeo  Graccuris  è  tra  i  Vafconi  co 
me  lacca, fé  ben  erano  del  conuéto  di  Cefaraugufla,ma  Floro  nel 
lib.4 1  .la  mette  tra  quelli  di  Celtiberia.  B.  Perche  ha  quel  toro  la 
mitra?  A.  Duefortedimitre,òdiademe,òfecódochele  chiama- 
no alcuni  infule  ho  vedute  a  i  tori  che  menauano  al  facrifitio  vna 
e  triangolare  come  quefta  ch'io  ho  detto,&  in  alcune  vi  figurano 
in  mezzo  vn  circolo,  ò  cofa  toda,l'altre  fono  com'vn  femicircolo 
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ne  più.ne  maco,come  quelle  che,  mettono  alle  dipinture  de'  fanti 
e  nò  è  (enza  miitcrio  che  fi  come  Dio  fi  fece  huomo,&  oftia,  ò  vie 
timaper  ricomperarci  con  la  ina  fanti  Paf>ione,ecofi  ifuoi  Apo 
ftolijòV  il  rcllàcede  fanti  Martiri  che  paterno  morte  per  D.o,for 
fé  quando  gli  menammo  à  morire  andauano  in  quel  modo  che  i 
Cicntili  menauano  le  loro  vittime  con  le  medefime  mitre,  òco  .o 
zze,fi  come  fi  fa  ancora  hoggi  à  moki  che  io  io  condennaci  à  itar 
co  le  mitcre  negl'atti  publici  dell'inquiiìtione,  ò  d'altri  che  fi  im 
mirerano  per  altre  caufe ,  tutte  queitc  dipinture,  &  attioni  pare 
che  i\  confermino  con  l'antica  pittura  de  gl'ornamenti  delle  vit- 
time,e  quel  di  quel  circolo  che  ha  la  forma  rotóda  è  cofa  di  gran 
nrirauigua  injule  flint  dille  Fefto  flamenta  fine  filamento,  linci,  qui 
l>ns  fKerdotcs ,  &  hojlue  tentpfa 7. -ve labi)) tur.  &  Vergiiio  dille . 
Sacfe  in tortore  Deum  medio  ,Jìans  hosliaad aras , 
Lane.:  durn  nme.i  e  ire  linda!  y.r  infula  "vitta  : 
Inter  cunclantei  e s cidii moribonda  mimjìras . 
e  forfè  per  memoria  della  morte  de  fanti  Martiri  è  reflato  WCo 
.delle  noltre  mitre  Pontefìcali.  B*  Le  vittime  de  Gentili  porta- 
uano  altri  ornamenti  ?  A. Io  l'ho  vedute  in  diuerli  luoshi  dell'an- 
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ticaglie  di  Roma  con  certe  colè  come  fufaiuoli  che  pendono  dai 
canti, Se  alcuni  penfono  che  fufleno  come  fonagli, e  di  quelli  fé  ne 
vede  nelle  medaglie  di  Petilio  Capitolino,  &  in  quelle  d'Augufio 
ciou'eì  tempio  di  Campidoglio, e  per  prouar  quello  lì  cauano  cer 
te  parole  da  Suctonioche  parla  d'vn  fogno,  che  fognò  Auguflo  > 
che  Giouefìlamentaua>eperche  non  piangere  gli  fece  porre 
certe  corde  piene  di  fonagli  nel  fuo  tempio ,  portauano  ancora  i 
Tori  vna  larga  itola  nel  mezzo  della  fchiena,ancorchc  i  Romani 
non  la  chiamammo  itola,  mam/,  òfafcia,  à  queito  propofito 
delle  mitre ,  ò  carozzeiì  può  cauarequel  che  dice  Sparti  ano  del 
Jmpcrator  Adriano  che  comandò  che  quelli  che  li  rouinauano 
per  prodigalità  (i  quali  i  Latini  chiamano  decoclores)  gli  faccfsi- 
no  palleggiare  per  l'anfiteatro  con  le  mitere  ,  &  Antonio  di  Le- 
brilla  aggiugne  molte  cole  dqueiìopropolìto  invìi  de  cinquan- 
ta luoghi  della  lacra  fenttura  trattando  delle  parole  di  fan  Luca 
Curn  ejj'et  yjr  lujlus ,  c>  nollet  traducere  eam,  I>.  Ho  ha  unto  molto 
jV.  caro  difapere  quelle  particolarità.  A.  ì orniamo  alle  meda- 
glie .Di  Mentefa  ho  vna  medaglia  d'oro  del  Re  Suinthila  nella 
quale  v'è  vna  teita  da  ogni  parte  e  quelle  lettere  f  S,  VI  NT  Hl- 
L  A  R.  dall'altra  parte  ME  N  I  EU.  P,I  V  S  .  Plinio  mette 
iMentcfani  tra  i  popoli ftipendiarij  che  veniuano  al  conuento 
tìi  Saragozza,c  gh  comma  due  volte^dicendo  che  vna  parte  fi  di 
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ccuano  Oritanos ,  egl'altri  Baftulos ,  è  fiata  openione  di  molti 
cneMentefa  fufle  la  Città  di  IacJn  nel  Andalucia  laquale  non  i-i 
conforma  con  quello  luogo  di  Plinio:  altri  dicono  che  è  capo 
Cazorla  .  Diciamo  adeflò  delle  medaglie  del  Andaluzia  hauciv» 
do  tornito  di  dire  di  quelle  della  proumeia  Tarragonefe.  Dice 
Minio  nel  hbro  terzo  che  la  Betica  che  hora  chiamiamo  Anda- 
luziaera  la  più  fertile, e  Li  più  gentile  dell'altre  parti  di  Spagna, 
&  in  efta  v'erano  quattro  conuenci  doue  fìgiudicauano  le  caute 
Gaditano,  Cordubenfe ,  Aftigitano,  &Iipalcnfe ,  haueua  cento 
e  fettantacinque  luoghi  de  quali  otto  erano  colonie,  altri  tanti 
municipi) ,  Latini  antichi  ventinoue  ,  liberi  lei  ,  confederati 
èrano  quattro ,  fé  bene  altri  gii  mettono  manco ,  e  gli  ftipendia- 
ri;,  ò  gabellieri  cento  venti .  L'otto  Colonie  fon  quelle  Corduba 
Patritia,  Hifpalis  Romulenfìs,  Afta  Regia,  Aftigitana  Augufta 
Firma,  l'ucci Augufta  Gemella,  Ituci  V'ir tus lidia,  Atubi Cla- 
ritaslulia,  Vrfo Gemina  Vrbanor,  che  luoghi  fianoqueftinon 
lo  fapereidire  fuo:  i  che  i  duoi  primi  che  fono  molto  conofciu:-i, 
Cordoua ,  e  biuigiia .  Di  Cordona  ho  vitto  medaglie  d'Augufto  y 
&  hanno  la  ina  tetta  cm  lettere  differenti  dall'altre  PEK  M. 
C  AE  S.  AVG.  che  dicono  Termifùone  Caefurìs  J[ugu$ì\  dall'al- 
tra parte,v'è  vna  corona  ciuica,e  nel  mezzo  quelle  lettere  C  O- 
L  O  N I A  .  P  A  T  R I  C I  A .  in quefta  medaglia  ve diftefamen- 
te  fcritto  il  nome  di  Colonia  che  in  altri  luoghi  è  mezzo  abreuia 
to  C,o,  C  O  L.  In  vn'altra  medaglia  vi  fono  quefte  lettere  C  AE- 
SAR1S  AVGVST1  .  1  M  tJE  RAT  O  R  I  S  .  e  dall'altra 
parte  tre  lance  di  quelle  che  fiferuiuano  per  bandiere;. quella  di 
mezzo  ha  vn'aquila  in  cima,  &halemedenVne  lettere  COL  Q~ 
NI  A  .  PATRICIA,  li.  Perche  c'è  quello  rouefeio?  A. Gre 
do  per  caufa  del  aquila  della  legione  che  rifeiè  in  quella  ^ittà 
per  Colonia  ;  S'hà  d  auertire  che  quefta  parola  T?mic't4  lì  ha  da 
lcriuercon  C,enon  con  J,  nel  antepenultima  lettera,  e  coli  Va- 
tnciiih .Aedllicius,'lribuniciuiìz  gl'altri .  B.  Chiamali  Patricia  per- 
che tutti  quei  che  vennero  àviuere  in  Cordoua  erano  Patritij 
Komani  t  A.  Se  Marco  Marcello  la  fondò,  ò  fé  la  fece  Colonia  Scrab.Hb.j. 
.&  gli  dette  quefto  fopranome  di  Patricia  no  è  da  credere  che  no 
clfendoluiPatritio  gli  ponelfe  quefto  nome,  ne  manco  che  mai 
fia  ftata  latta  tal  cola ,  poi  che  con  le  guerre  Ciuili  come  fcriue 
Cornelio  i  acito  i  lignaggi  antichi  \  omani  andauano  mancan- 
do. B.  Quali  erano  propriamente  iPatritij  Romani?  A.  Era- 
no di  due  iorte Maiovum  Cent.um,  & Minorum,  de  i  maggiori  era- 
no quelli  lolamente  con  mero rigoi-e  che difeendeuanò  da  primi 
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cento  Senatori  che  mette  Romulo  nella  fua  nuoua  Città  di  Ro- 
ma ,  i  priuilegiati  per  priuilegio  erano  quelli  che  doppo  s'v- 
nirno,  come farno quelli  degl'altri  cento  Sabini  che  vennero 
con  Tito  Tatio ,  e  quelli  che  vennero  doppo  la  deftruttione  d'Ai 
ba ,  e  cofi  altri  che  vennero  d'Etruria  con  vn  Celio ,  ò  Cele  che 
dette  nome  al  monte  Celio ,  &  i  Tarquinij,&  alcuni  altri  al  tem- 
po de  i  Re  :  Minorum  gentium  quelli  che  aggiunte  L.  Bruto  cac- 
ciati i  Tarquinij  :  come  fumo  i  Claudi)  che  vennero  con  il  pri- 
mo Appio  Claudio ,  e  coli  tutti  quelli  che  ottennero  quefto  pri- 
uilegio d'effere  di  famiglie  Patrìtie  fi  chiamorno  Patritij  di  que- 
fli  minori.  C.  Quefti  foli  erano  nobili  in  Roma?  A.  Erano  no- 
bili ,  ma  nonloro  foli ,  perche  efsi  chiamorno  nobili  tutti  quelli 
che  defeendeuano  da  perfone  che  haueffero  ottenuti  Magistrati 
grandi  come  erano  Dittatori ,  Cenfori ,  Confoli ,  Pretori ,  &  e. 
ancorché  fiuTero  di  famiglie  plebee, come  i  Marcelli ,  &  i  Metel- 
li  erano  molto  nobili ,  e  molto  antichi,  nondimeno  erano  Plebei. 
C.  Gl'Equiti  Romani  erano  ancora  loro  nobili,  e  come  hora  fi 
dice  in  Cartiglia  Caual  ieri?  A.  Equites  fidiceuano  quelli  che 
andauano  alla  guerra  à  cauallo ,  &  haueuano  quattrocento  mila 
feftertij  di  t'acuita  che  farebbono  come  dieci ,  ò  dodici  mila  du- 
cati, e  di  quefti  v'erano  cofi  Patritij  come  plebei,  &  ordinaria- 
mente non  voleuono  hauer  alcun  Magiftrato  ,  ma  òfeguitar  la 
guerra ,  ò  i  fuoi  guadagn  i ,  e  non  fi  parlaua  di  loro ,  come  di  no- 
bili ,  fé  non  era  per  qualche  altro  rifpetto ,  ma  fi  bene  diceuano 
che  erano  di  lignaggio  d'Equiti  Romani  antichi:  fi  che  guardi 
V.  M.che  differente  cofa  è  il  nome  de  Caualieri  di  quefto  tempo 
ancorché  s'aflbmiglino  affai  in  quefto,  che  Caualiero  fi  chiama 
cjuel  che  va  a  cauallo ,  come  ancora  diceuano  Eques ,  ma  di  que- 
fìa  forte  chiameremo  Caualiero  vn  contadino  fé  va  d  cauallo ,  8c 
alcuna  volta  fé  bene  va  fopravn  afino.  B.  Che  intende  V.S.  che 
vogli  dire  Colonia  Patritia?  A.  Colonia  di  vecchi,  &honora- 
ti,  e  che  mentono  che  gli  fi  facci  honore  com'à  padri.  B.  Con- 
che fi  confermerà  queftainterpretatione?  A.  Con  quel  che  fi 
diceua  in  tempo  di  Giuftiniano  de  Patritij  che  erano  certi  huo* 
mini  principali  a  quali  l'Imperatore  daua  quel  titolo  &  gli  tene- 
ua  in  luogo  di  Padri.  B.  lo  mi  contento  di  quefto.  A.  Tra  le  me- 
daglie d'oro  ch'erano  di  maflro  Aluar  Gomcz  vene  vna  del  Re 
Vamba,che  come  già  dicemmo  gl'antichi  lo  ch.'amaroVuamba, 
ha  da  vna  parte  vna  tetta  molto  mal  fatta  ,  e  quefte  lettere 
f  IND.  IN.  M.  VVAMBA.  T^.  dall'alti  a  parte  ve  vna 
croce  alta  fopra  certi  fcalinidouc  fi  moil/a  quante  fa  cofa  an- 
tica 
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tica  l'adorar  le  croci  contra  gl'Eretici  de  noftri  tempi  :  vi  fono 
ancora  quefte  lettere  f  CORDOBA.  PATR1T1A.  C. 
Come  fi  leggono  le  prime  lettere  >  A.  Ih.  Dei  riemine  Vuamba  J\ex» 
C.  Quello  non  corri  fponde  ne  alle  lettere  >  ne  a  punti  deìlame- 
daglia.  A.  lo  lo  veggo,  ma  confrontando  molte  d'effe  infieme 
ho  tronato  che  errano  in  diuerfi  modi  in  quefte  tre  parole,e  ne  i 
punti  :  loro  per  I  N  mettono  molte  volte  la  I  fola  >  e  per 
DEI.  la  D  fola  ,  ò  vero  DI  accompagnate  ,  ò  feparatc 
co*  punti,  eper  NOMINE  mettono  tre  confonante  NMN. 
vnite  ò  vero  feparate  co' punti  N.  M.  N.  altre  volte  due  di  lo 
ro  N  M  ò  vero  N .  M  .  con  i  punti ,  e  coli  in  quella  di  che 
parliamo  per  fcriuere  IN.  DI.  NM.  pofero  1ND.  IN.  M. 
come  barbari  .  In  vn'altra  medaglia  d'argento  del  Rè  Suinthila 
che  altri  chiamono  Scintila  vi  fono  i  medenmi  ritratti  fatti  da 
vna  mano  che  nons'alfomiglia  à  quella  di  fra  Sebafìiano  del 
piombo,  le  lettere  fono  molto  guaite,  ma  fi  legge  t  SVINTHI- 
LA.  REX.  e  dall'altra  parte  CORDOBA.  TOPRM.  cre- 
do che  voglin  dire  Tatritia  In  vn'altra  del  RèEruigiov  e  vna  te- 
da tanto  mal  fatta  che  s'aiTomiglia  più  a  vn  vafo  da  acqua  e  fonui 
quelle  lettere  f  I  D.  1NM.  ERV1G1VS  ft.  enelrouefcio 
ve  la  croce  come  nell'altre  e  le  lettere  COkDObA.  PA- 
TRICIA. C.  Hafsi  da  dire  Cordoba,  ò  Corduba  ?  A.  No* 
non  ci  pofsiamo  fidare  di  quefte  medaglie  de  Gotti ,  &  io  credo 
che  i  Greci  fcriuefsino  KÓPAVBH.  e  coli  io  direi  Cordu- 
ba .  Yenghiamo  alle  medaglie  d'Ifpali,  e  d'Italica,  delle  quali 
vna  chiamano  Siuiglia,e  l'altra  Siuiglia  la  vecchia,  ò  vero  fecon- 
do altri  Triana  .  Di  queffvltima  ho  veduto  vna  medaglia  di  vi. 
rame  mal  trattata  nella  quale  v'è  la  tefta  di  Tiberio  Cefarecon 
queftelettere  TI.  CAESAR.  AVGVSTVS.  POfl\  M. 
e  nel  rouefeio  è  vn  ara  fcrittoui  détro  PKOV1DENTI AE. 

AVGVST1.    &  altre  lettere  D  I  V  I .   AVG NIC. 

ITAL1C.  da  quella  medaglia  non  11  conofee  ancora  fé  Itali- 
ca era  Municipio»ò  Colonia  fé  già.  non  dicefsimo  che  s  ha  da  leg- 
gere. Munte.  Italie.  Qtieftaopenione  riconferma  con  quel  che  Lib.x6.cij. 
dice  Aulo  Geilio  che  quelii  d'Italica  domandarono  all'i  mpera- 
tor  Adr  iano  che  era  natiuo  di  là ,  donde  anco  fu  il  fuo  anteceflbr 
Traiano,che  di  Municipio  gli  facelTediuentar  Colonia,  e  lui  gli 
rifpofe  che  farebbe  come  abballargli  della  loro  condizione  fi  co-  Diat.<$. 
ine  già   habbian  detto  innanzi  .    Di  Siuiglia  non  ho  veduto     VII. 
fé  non  medaglie  doro  de  Gotti  ,  &  in  efic  v'è  fcritto  il  nome 
JSPAL  I  .  fenza  H.  &  in  molti  altri  libri  antichi  i  Concili; 
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Hifpalenfi  fi  chiamano  Spalenfes5e  cofi  ancora  la  prouincia  d'E- 
(pagna,  fi  chiama  Spania  fi  come  fi  vcdefcrittonell'epiftola  di 
fan  Paolo,  &hoggi  in  Italia  la  chiamono Spagna,  e  Spagnuolo 
chi  è  nato  in  eiYa,  e  non  manca  chi  dica  che  i  Greci  la  chiama- 
uanocofi  2  PANIA  per  ciTer  mal  popolata,  e  trouaniifi  rari 
edifitij,  epoca  gente,  ma  io  credo  che quefto  nome  non  venga 
da  niiTuna  parola  Greca ,  ne  Latina .  Delle  medaglie  d'oro  n'ho 
vna  del  Re  Eruigio  che  doue  è  la  fna  tefta  vi  fono  quefte  lettere,ò 
ciferc  f  IA1NM  ERV1GIVS.  li».  B. Come  s'hanno  da 
leggere  ?  A.  In  Dei  Temine  Eruigius  ì{ex,  v'è  la  feconda  lettera 
Greca  in  cambio  della  Latina  come  habbiamo  veduto  altroue 
la  0  per  TH.  enelrouefciov'èvnacroccconfcalini  e  quefte 
lettere  f  1SPAL  I.  PIVS.  In  vn'altra  medaglia  di  Vuittc- 
rico  v'è  vna  tefta  per  parte ,  e  quefte  lettere  f  VVITTERI* 
CVS.  RE,  e  dall'altra  parte  f  PJVS.  1SP  A  Ll,laparo-r 
la  R  E  fi  falua  con  la  croce  con  la  quale  fi  faluò  tutta  la  genera- 
tione  humanaeiTendoui  le  lettere  in  circolo,  edoppol'E  fegui- 
ta  la  croce  che  ha  qualche  fimiglianza  con  la  X.  hi  vn'altra  del 
Re  Vuamba  dalla  parte  della  teda  non  fi  leggono  bene  le  prime 
lettere  fé  non  VVAMBA.  R.  dall'altra  parte  v'è  vn  rama 
piccolo,  &  vna  croce,  &  vna  flella  con  fette  punte  cerne  la  noftrà 
e  quefte  lettere  l  S  P  A  L 1  .   P  1 V  S .  In  vn'altra  del  buon  Re 
Reccaredo  vi  fono  due  tefte  vna  per  parte  e  quefte  lettere  f  REO 
CAREPVS    REX  errando  nel  P.  per  D.  e  nel  rouefeid 
t  PIVS.  JSPALI.  Vn'altra  n'è  di  Sifebuto  con  le  medefi- 
me  due  tefte  e  con  quefte  lettere  fSISEBVTVS  RE  e  dall' 
altra  parte  flSPALI  PIVS.  &  quefto  bafti  di  quefta  Città. 
1 1 X .      De  l'altra  Colonia  detta  Tucci ,  ò  Augufta  gemella , che  per  cer- 
te infcrittioni  credono  alcuni  che  ftaua  vicina  alla  Rocca  di 
Martos,  fi  troua  vna  medaglia  d'oro  del  Re  Suinthilache  ha  dui 
tefte  vna  per  parte  e  quefte  lettere  f  SV1NTH1L:  RE  e 
dall'altra  parte   f   1VSTVS   TV:    CI  .  pare  che  li  duoi 
IX.      punti  fcruino  in  vna  parte  per  A  e  ncll  altra  per  C.  B.DiGra- 
nata  c'è  qualche  medaglia  ?  A.  In  quefte  d'oro  de  Gotti  ce  ne 
fono  alcune  con  quefto  nome  ELIBERRI.  il  quale  dicono 
che  era  il  nome  antico  di  Granata,  eda  quefto  fi  dille  il  Conci- 
lio Eliberritano  ancorché  alcuni  credono  che  fi  faceiTcin  vn'al- 
tro  luogo  del  medefimo  nome  in  Catalogna  vicino  à  doue  dico* 
no  auef.ò  Celibi  e ,  &  alcuni  Scrittori  lo  chian.or.olliberi,  e  coi! 
parche  Plinio  lo  chiami  in  vn  luoio  nel  Andalùzia  per /opra  no 
me  Liberine  in  Granata  mi  diconc  che  fi  ti ouano infcrittioni 
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conquefto,  nomcOrdoIlìtberftanor^c  cola  eerta  che  il  Conciliò 
è  di  quella  prouincia  fecondo  le  bolle  di  molti  preti  di  quelle 
parti ,  quali  bolle  non  fono  ne  libri  ftampati,  &  in  Granata  hog-r 
>  gi  c'è  vna,  porta  chiamata  la  porta  Eluira ,  &  intendo  che  di  lì  & 
va  àvn  monte  doue  fono  legnali  della  vecchia  Città  che  fi  chia- 
:maua Eluira.  In  vna  medaglia  del  Re  Suinthila ,  nella  quale  vvc 
l'impronta  delle  due  tefte ,  vna  per  parte' vi  fono  quelle  lettere 
da  vna  parte  f  S  VINTILA  RE  mancano  due  lettere  con- 
forme ài' altre  medaglie  del  medefimo  Re  doue  è  Scritto  Smntbr- 
la  ]\ex ,  e  di  cinque  medaglie  che  io  ho  vedute ,  le  quattro  hanno 
la  H.  B  .  Che  lettere  fono  nel  rouefeio  ?  A  .  Vi  fon  quefte 
fPIVSELIBER.In  vn'altra  del  Re  Sifcbuto  v'è  il  mei- 
delimo  ritratto,&  quefte  lettere  f  SISEBVTVS  RE  e  dall' 
altra  parte  f  PIVS  ELI  BER  RI.  DWaltro  luogo  che  ho* 
ra  chiamono  Porcuna ,  &  in  altri  tempi  Obulco  con  lopra  nome 
Pontificienie  ho  veduta  vna  medaglia  di  rame  dou'è  vna  telta 
mal  fatta  d'vna  donna  e  quefte  lettere  OBVLCO,  e  dall'al- 
tra parte  ve  vna  fpigaxdi  grano,  &.-vn  granello  grande  d'orzo 
e  queite  lettere  .  L.  A1M1L.  M.  1 V  N I  >  e  dall'altra  parte 
A  1  P  .  lequali  tre  lettere  io  non  intendo  l'altre  dicono  Lucie 
vAcmiliOyMaYco  turno  manca  Duumuirh.  B.  Donde  ficauache 
è  il  medefimo  luogo  Porcuna,  che  Obulco  ?  A.  Davna  infcrit- 
tionedoueèqueftonome  Obulco  e  fi  fa  -me  n  tiene  d'vna  fcrofa 
che  ha  partorito  che  era  ini  di  pietra  dalla  quale  fi  può  credere 
che  hàprefo  il  nome  .  B.  Perche  v'è  la  fpiga  ,  &  il  granello  del 
orzo?  A.  Per  moftrare  l'abbondanza  del  grano  e  delle  biade-di 
quei  luoghi  .  In  vn'altra  medaglia  le  lettere,  e  la  teftada  vna 
parte  fono  della  medefima  maniera ,  ma  nel  rouefeio  v'è  vn  ara- 
tro, &  vna  grande  /piga ,  &  vna  ferpe,e  certe  lettere  molto  gua- 
ite. B. Perche  v'è  la  ferpe  ?  A.  Già  s'è  detto  vn'altra  volta  che  det- 
tenoà  Cerere  due  ferpi ,  ò  ferpenticon  vn  carro  che  andaua  cer 
cando  Prolerpinafua  figliuola.  B.  Bor  mi  ricordo  che  maftro 
Giouambatiita  Perez  Canonico  di  Toledo ,  mi  dette  vna  carta' 
con  molte  lettere  ftrauaganti  cauate  da  diuerfe  medaglie,  &  vi  è~ 
quefra  parola  Obulco  e  di  più  queite  due  righe.  ty\?\f\£S/ 
A.  Quefte  lettere  hanno  qualche  affinità  con  le  VYJ^VVV 
Latine,e particolarmente  la  B,  &  la  V,  V.  B.Sonc'altre  medaglie 
cUaltro  luogo  del  Andaluzia  che  non  è  quello  già  detto?  A.  Ma- 
ftro AluaroGoinezaui  mandò  vna  medaglia  di  ramechediceua 
s'era  trouata  in  Calis ,  nella  quale  v'era  da  vna  parte  vna  tefta 
d'vn  huòmo,  &  vna  mazza  che  potrebbe  pàflar  per-Ercole  con  la 
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fua  ciana,  il  quale  hcbbe  in  Calizvn  tempio  molto  nominato,  e 
della  iiia  antichità  ne  dicono  molte  cofe  Srrabone ,  &  altri,  dall'- 
altra parte  vi  fono  due  pefei  grandi  come  Tonni  credo  per  mo- 
ftrarlapefca  di  quei  mari,  molt'altre  medaglie  di  bronzo  ho 
ville  con  quefto  rouefeio ,  &  hanno  la  tetta  con  vna  pelle  di  leo- 
ne come  quella  d' Aleflandro ,  &  alcune  hanno  la  mazza ,  ò  claua 
d'Ercole ,  e  vi  fono  lettere  molto  differenti  dalle  Latine,  e  Gre- 
che. B.  Saranno  di  quelli  di  Fenicia,  che  dicono  che  popolor- 
nol'ifoladiGades,  chehorafidiceCaliz  .  A.  Io  non  lo  faperei 
dire,  ma  fo  che  confondono  i  Fenici ,  con  i  Poeni ,  &  alcune  cofe 
che  fono  de'  Cartaginefi ,  ò  d'altri  d'Affrica  gli  fcrittori  l'attri  - 
buifconodqueidi  Fenicia,  e  per  me  credo  più  tofto  che  paffaf-- 
lino  quei  d'Affrica  in  Caliz,  che  quelli  di  Tiro,  e  di  Sidone  ;  an- 
corché effendo  i  Cartaginefi  Colon  ia  di  Fenicia  non  è  gran  co- 
fa  chiamargli  con  vn  medefimo  nome.   B.  Che  lettere  fono  in 
quefte  medaglie  ?    A.  In  vna  d'effe  v'è  nel  rouefeio  oltre  à'pcfci 
vna  Luna,  ScvnaStella,  e  quelle  lettere  in  due  righe  L03H?  mi 
fono  imnginato  che  di  (opra  dica  COL. òf COLON  Ì<jAt    *A. 
leggendolo  a  rouefeio,  e  di  fotto  dica  T  A  A  P  per  GAD1R.  &, 
Vn'oncino  lafcia  V.  S.  da  interpretare ,  e  fé  noi  facciamo  che  Ila 
11.  potremo  dire  Fremano.  Colonia,  ò  ì\onunarum.  C.  E  fé  fuffe  F.ò, 
P  H.  direbbe  Tboenicum.  B.  Quel  che  V.  S.  chiama  ftella  s  aflbmi* 
glia  aliai  al  principio  del  nome  di  Gadir,  e  la  luna  è  il  principio 
della  parola  di  Colonia.  A.  In  tutte quefte  cofe  fi  camina  mol- 
to allo  feuro ,  ma  fé  defsimo  credito  a  quei  che  dice  Platone  nel 
dialogo  Critias  diremo  che  fufieilpiù  antico  nome  diqualfi  vo 
glia  luogo  di  Spagna;  perche  doue  parla  di  quella  grand'Ifolà 
Atlantica  che  era  tanto  grande ,  ò  maggior  dell'Afta  ,  e  dell'Af- 
frica ,  e  che  fu  auanti  al  maggior  diluuio  vniuerfale ,  ini  nomina 
vna  parte  di  quell'Itola  Gadir,e  dice  che  era  àcantoà  doue  chia 
mauano  le  colonne  d'Ercole.  B.  E' quella  quell'I  fola  che  credo» 
no  alcuni  che  fufle  fcritta  per  moftrar  l'indie  dell'Occidente?  A. 
Quella  è, ma  io  non  credo  che  tale  imaginatione  no  haueffe  quel 
che  trouò  quella  fauola  ritrouata  in  Egitto  da  Solone  legiikno- 
rc  d'Atene,  e  di  poi  finita,  &  accrefeiuta  da  altri,  &  al  mio  pare- 
re fi  cominciò  con  il  difeoprire  l'Ifoladi  Gades,e  con  quella 
di  Spagna,  che  è  iui  preffo,dall'altra  parte  v'era  il  monte  Atlan- 
te^ fi  come  quelli  duoi  nomi  Atlante,c  Gadir  fono  veri  in  Plato 
nc,cofi  il  refìante  tengo  per  inuentione.  B.  Che  vuol  dire  que- 
fto nome  Gadir  che  mi  pare  fu  l'antico  di  quefta  Città  ,  ò  Ifo- 
laf  A.  Platone  dice  che  è.  il  medefimo  che  in  Greco  E  YM  H~ 
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A  O  C ,  che  vuol  dire  di  buone  mele,  ò  vero  pecore,  e  fi  concor- 
da con  quel  che  dicono  delle  mele  ,  ò  cotogni  d'oro  degl'hor- 
ti  Atlantici ,  ò  Efperidi  che  conquido  Ercole .  Calis  fu  fecondo 
che  fcriuc  Strabone  Colonia  de*  Tiri;  di  Sidonia ,  e  perauuentu- 
ra  i  pefci  di  quelle  medaglie  rapprefentano  quello  nome  Sidon , 
che  vuol  dire  pefcc,  fecondo  Guidino,  e  Santo  Ifidoio;  ma  al- 
tri autori  dicono  che  vuol  dire  caccia,  e  cacciatori.  Fu  di  poi 
Colonia  de*  Cartaginefi,&  alla  fine  de'  Romani,  e  crebbe  tanto  » 
che  nel  fuo  tempo  dice  Strabone  che  haueua  cinquecento  caua- 
lieri  RomaniGaditani,il  che  non  haueuano  altri  luoghi  d'Italia, 
fenonPadoua.  Della  terza  parte  di  Spagna  detta  anticamente 
Lufitania,  non  ho  medaglia  antica,fe  non  della  Città  di  Merida, 
ma  de*  Rè  Gotti  ne  ho  alcune  medaglie  d'oro  della  Città  d'E- 
bora ,  e  di  Braga  che  hora  fono  del  regno  di  Portogallo ,  ancor- 
ché Plinio  chiama  quei  di  Braga  conuento  della  Spagna  Cite- 
riore ,  ò  Tarragonefe,  &  vn  tempo  è  fiata  capo  delle  Chiefe 
di  Galitia  .  Nelle  medaglie  di  Braga  v'èvnateiìad'huomo  con     XII» 
barba,  e  capelli  longhi,e  pare  che  porti  in  cambio  di  celata 
vn  coperchio  con  queiìe  lettere  fRECCESVINQVS  Jfc 
per  RccefuinthusRex,dall'altra  parte  v'è  vna  croce  con  fcalini, 
e  quelle  lettere  f  B  R  AC  A  R  A  P 1 V  S .  In  vn'altra  del  Rè  Egi- 
zavevna  tefla  tanto  ben  fatta, che  pare  aflbmigli  vn  vafo an- 
tico, e  nel  rouefciov'è  la  croce,  e  le  lettere  limili  all'antedet- 
ta :  Ma  le  lettere  della  tefia  Voftra  Mcrzè  le  raperebbe  intende- 
re f  I.  DINM.  EGICA  )>.  VCTR.  B.  Io  m'arrenderò 
preflo ;  Voflra  Signoria  le  dichiari.    A.   In  Dei  Tramine  Egig* 
TyexVifìoY.  Plinio  dice  che  nella  Lufitania  erano  trèconuen- 
ti  Emeritenfe  ,  Pacenfe  ,  e  Scalabitano  ,  &  haueua  quaranta- 
cinque popoli  ;  di  quelli  n'erano  cinque  Colonie  Augufta  Eme- 
rita» Pacenlìs  ò  Paxlulia ,  che  alcuni  penfano  chefia  Badaioz  : 
cScalabisperfopranomePraefidium  lulium  ,  Metallinenfis,  e 
Norbenfis  Caefariana  ,  e  fi  Lisbona  Municipio  de' Cittadini 
Romani  con  fopranomeFe!icitasIulia,e  chiama  Euora,Op- 
pido  de*  Latini  vecchi  con  fopranome  Liberalitas  Iulia, Paolo 
giureconfulto  dice  che  li  Pacenfi  ,  e  gl'Emeritenfi  nella  Lufi- 
tania godeuano  il  priuilegiochechiamauano  Im  Italicutn  .  Di 
Merida  dice  Dione  nel  libro  53.  che  eflèndo  Augufio  Cefare 
Coniolo  la  nona  volta  con  Marco  Sillano  fì.  ribellorno  i  Can- 
tabri  ,  e  quelli  d'Anuria,  e  che  venne  in  Spagna,  &  elTendo  in 
Tarragona  ammalato  ,  mandò  contro  di  loro  vn'  Capitano 
chiamato  Antiilio  ,  e  che  finita  quella  guerra ,  fece  che  nella 
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Lufitania  fi  facete- vii  luogo  doiie  fteftero  i  Tuoi foldati  vecchi ,  i 
quali  chiatr.orno  Emeriti  per  haucr  lèrm'to  molto  rernpo,  e  gii 
hcentiati ,  e  poi-'  nome  alla  nuoua  Colonia  Emerita  Augufta  ,  e 
quefto  fu  Tanno  della  crcatione  di  Roma  yzS.  alianti  al  nafei- 
XIII.      mentoc.i'v.         o  23.  anni  .  Trouanfi  medaglie  d'aigento  con 
l'efhgic  di  Augmìo  Celare  con  quelle  lettere  1  M  P.  C  AE  S  A  R, 
AVO  V  S  T.  e  dall'altra  pane  ve  vn'edirìtio  con  muraglia,e  por 
ta,e  nclmczzov'è  il  nome  EMERITA,  e  dall'altra  parte  P. 
G  A  R  I S  i  V  S  „  L  E  Ci.   P  R.  P  R.  che  voglion  dire  Tubltus  Cd- 
lifih'i  Uég  ititi  prò  Vraetore .  B.   Che  cola  è  legato  prò  Praetore  ? 
A.  Eliere  in  cambio  del  Pretore  in  ma  allentia^&:  efler  anco  Le- 
gato. C. -Veder  Legato  è  euerambafciatore,come  dicono  alcuni? 
A.Nò  ma  come  Inogotenétc  del  correttore, ò  come  orriziale  dVn 
Vefcouo,  come  è  ne  i  Dùgptìri  nel  titolo  De  e j fitto  'Proconfults ,  e>7e 
getti.  In  vn'altra  medaglia  di  rame  v'è  la  tefta  d'Augufto,  e  quefte 
lettere  CAESAR.  AVGVSTVS.  PONT.  MAX.  IMP.c 
nel  rouefeio  la  muraglia,  e  porta  gii  detta ,  e  quefte  lettere  A  V- 
C.  VST  A.  EMERITA.  COL.  In  vn'altra  di  rame  è  il  me- 
defimo  rouefeio,  fé  non  che  la  parola  Emerita  non  fi  legge,  e  refta: 
COL.  AV  Ci  V  S  T  A .  folamente ,  e  lo  fpatio  per  l'altre  lettere 
fu  fatta  quella  medaglia  doppo  la  morte  d'Augufto  Cefare ,  e  la 
fua  tefta  è  con  corona  radiata,  &  auanti  alla  faccia  v'è  vn  grati' 
fulminee  le  lettere  dicono  Di  WS  AVGVSTVS  PATER.  In 
quelle  d'oro  de' Gotti  fé  ne  trouano  alcune  di  diuerfi  Rè,  la  pri- 
ma farà  del  Cattolico  Rè  Reccaredo  con  vna  tefta  per  parte ,  e 
quefte  lettere  fRECCAREDVS  R  E  X ,  e  nel  rouefeio  f 
EMERITA  VIC  TO  K,  Ce  ne  vn'altra  del  Rè  Sifebuto  con 
la  medefima  impronta ,  e  con  lettere  f  SISE3VTVS  RE, e 
dall'altra  parte  fEMERETA   P  1  V  S  .  mettendo  l'È.  peri. 
In  vn'altra  del  Rè  Reccefuintho  v'è  vna  tefta  da  vna  pa*  te,  e  dal- 
l'altra vna  croce  con  fcalinile  lettere  della  tefta  dicono  f  R  E  C- 
C  E  S  V  1  N  e  H  V  S.  )]ì  quelle  del  rouefeio  f  EMERl'I  A  PIVS. 
In  vn'altra  d'Eruigiov'è  il  medelìmo  rouefeio,  e  lettere  ;  ma  la 
tefta  è  di  quelle  che  paiono  vrne,  òvafi>&  ha  quefte  lettere ,  I. 
DINMNERV1GIVS  1£  che  ti  icono ,  in  Dei  'I^ominc  Fruì- 
gìui  Fyex ,  In  vn'altra  di  Vuitiza  v'è  il  medefìmo  rouefeio,  eia  te- 
fta manco  cattiua  con  quefte  lettere  f  ljNJ).  N.M.  V  V  ITI  ZA 
Tk  per  In  Det  i\omine  Vintila  l{ex  .  Venghiamo  a  quelle  d'Euo- 
XIV.      ra,  delle  quali  non  ho  fé  non  de' Rè  Gotti,  &  in  efleve  ELVO- 
R  A ,  non  io  le  fia  errore,  ò  fcrittura  antica  ;  In  vna  del  Rè  Lco- 
uigildo  v'è  l'impronta  delle  due  telte  vna  per  parte ,  e  quefte  let- 
tere 
r 
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tere  fLEOVlGILI)  V^  K  F.  iv,e  dall'altra  parte  TOS  E  L- 
YORA  IVS  partendo  il  nume  1  V  ST  O  S>  e  mettendo  O  per 
V.coiì  medetìmarnente  in  alrre  ùì  Reccaredove  la  medefìmaim 
pronta  da  ratte  due  le  pa^ci,  e  quelle  leccese  f  RECCARrEPVS 
R  E,  mettendo  R  per  D.  come  riabbialo  dsuo  in  altre,  e.daU'al- 
tra  parte  -f-  T  O  S  ELVOIA.   li.  Io  non  harei  mai:  indouina-j 
to  tal  cofa  ma  desidererei  molto  che  V.  S,  mi  dicerie  1  tempi  old 
ordinedi  tutei  i  RèGotti,e  fc  vi  lìano  alcune  medaglie  di  loro  di 
buoni  maeilri.  A.  Già  ho  detto  molte  volte  à  V  ,M.  che  non  cut 
te  le  medaglie  fono  di  mano  di  Fra  Baciano  del  piombo ,  ne  di 
Valerio  Vicentino ,  ne  di  I acromo  di  Trezzo  che  V.  M.  conofce. 
C.  Chi  fon  quelli  che  V.  S.  loda?   A.  J  più  eccellenti  Maeitri 
che '(Ulano  veduti  nei  noftri  tempi  ,  e,Fra  Baftiano  oltre  al  cari- 
co che  haueua  de  i  piombi  delle  bolle  attempo  di  Papa  Paolo  ter- 
zo era  (ingoiare  in  pittura  :  Di  Valerio  (ì  trouano  molte  tauoie 
cti.piombo>e  d'altri  metalli  di  diuerfe  iilorie  di  deuotione,e  d'ai 
cune  cole  profane,  e  ci  fono  alcune  medaglie  da  lui  finite  ,  che 
non  poflqno  effer  più  belle .  C.  V.  S.  ha  akuna  delle  fue  meda- 
glie, òtaùoie?  A.   V.M.  cene trouerà  alcune  che  gli  piaceran-» 
no  ;  Del  terzo  che  io  ho  nominato  ne  renderanno  più  conto  à  V. 
M.  quelli  che  fono  Rati  nella  corte ,  &  hanno  veduto  i  miracoli 
che  fa  lauorando  ritratti  in  diamanti ,  &  altri  intagli ,  e  difegni 
maeauigliofi .  Dell'ordine,  e  tempo  de' Gotti  hi  fognerà  trouare 
vna  carta  che  mandò  à  Roma  i  giorni  paffuti  MaeftroGiouam- 
battifta  Perez,  a  quelli  della  congregatione  del  decreto,  della 
quale  n'ho  nauuta  vna  copia.  Ma  finiamo  prima  quel  ch'habbia- 
ino  cominciato  delle  medaglie  di  Spagna  che  non  me  ne  refta 
più  che  tré,  ò  quattro  incerte;  Vna  è  del  luogo  di  Hibera,epare       XV. 
che  gli  fi  dia  vn'altro  nome  che  è  Seria,  ancorché  ftà  tanto  mal- 
trattata che  non  mi  fido  che  dica  coli.  Ha  vna  barca  da  tutte  due 
le  parti,  e  quelle  lettere  M  VN  H1BERA  S  ET  I  A,ecert'al 
tre  lettere  confumate  :  Reda  adefio  àfaperedoueè  quello  luogo 
Hibera,  del  quale  fé  netroua  fatta  mentione  in  Tito  Liuio,  e  di-  Lìb.ij. 
ce  che  era  à  canto  al  fiume  Hibero  ,  e  tratta  della  guerra  de' 
duoiScipioni  padre  >  e  zio  del  primo  Afiricano,  &  à  quei  che  fi 
può  giudicare  non  debbe  efler  lontana  da  Flik  ,  e  Canta  vec^ 
chia,  la  quale  alcuni  chiamano  Cartagovetus  ;  Ma  il-  nome  di 
Sctia  fi  troua  in  Tolomeo  ne  i  Vafconi,  e  pare  che  fia  lontana  da 
quelle  parti,  iaìuo  fé  noi  non  dicefsimo  Hibera  Setia  à  differen- 
za dell'altra  Setia,chs  è  in  Italia.  B.  La  barca  che  è  nella  meda- 
glia molli  a  ancora  che  ella  ila  vicina  al  nume  «  A.  Coli  pare  à 
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me .  C.  Florian  d'Ocampo  dice  che  nell'Andaluzia  v'e  vn'altro 
fiume  Hibero,  &  vn'alcro  luogo  Hibera,  &  il  fiume  dice  che  ade£ 
io  fi  chiama  fiume  tinto  che  alcuni  dicono  che  da  lui  fi  chiamò  la 
Spagna  Hibcria .  A.  Non  m'aggrada  quefto  fiume  di  Tinta  fo- 
pra  cofe  tanto  chiare ,  e  tanto  accettate  anticamente  tra  i  Gre. 

x  v  '•  ci,  e  i  Latini;  Ho  vn'altra  medaglia,  della  quale  trattammo  par- 
landodelle  prouincie ,  e  fiumi  ;  Ha  da  vna  parte  vn  globo,  come 
pattai  mondo,e  quefte lettere  C.LVCR.  P.  F.  fu  V.  QVINQ^ 
che  dicono ,  Caius  Lucrettus  Tubiti  Filius  Duumnir Quinqucnnalti ,  e 
dall'altra  parte  v'è  vna  bocca  che  butta  acqua  con  quefte  lettere 
HIBERVS.  iT.  V.  Q^V  INQ^manonfitrouandonomedelJuo 
go  non  Tappiamo  douc  fufle  fatta ,  però  è  bene  accompagnarla 
conraltra,e  come  io  difsi  l'altro  giorno  quefte  medaglie  confer- 
«ano  la  vera  fcrittura  d'Hiberus  con  H.  D'vn'altra  medaglia 

XVII.  nonfochenedire,fenonche  non  l'intendo,  &  ed' A ugufto  ec- 
fore, &  ha  lama  tefta  con  lettere  ordinarie  AVGVSTVS.  DIVI 
F.  e  dall'altra  parte  vna  corona  come  diadema  antica  di  Rè  cotv 
quefte  lettere  REXOTVTOL.  in  mezzo,  e  da  canto  Q^-CLAE- 
C1LIVS.  M.  AELIVS.  iT  VIR.  V.M.pcnferà  quel  che  fi 
pofsi  diredi  quefte  medaglie,  &  io  fuggirò  il  trauaglioche  ho 
hamito  tanto  tempo  in  trattar  quefte  cofe . 

SEGUITA   LA  LISTA    DE    RE  GOTTI 

the  regnor  no  in  Spagna  cattata  da  libri  de  Conctlij, 

e  dal  libro  di  fanto  Ifìdoro  de  Gotth  * 

dalla  Cronica  di  V  ul/à 

Vefcouo . 


ci 


,E  l'era  di  Cefare  407.  anno  di  Chrifto  3  6  9.  Athanarico, 
fliSSif  e  con  ^Ul  Fridigcrno  cominciò  l'anno  quinto  dell'Impe 
3fe%9*  rator  Valente ,  regnò  tredici  anni. 

L'anno  di  Chrifto  382.  Alarico,e  con  lui  Radagaifo  cominciò 
l'anno  quarto  di  Theodofio  Imperatore  regnò  anni  ventotto . 

L'anno 411.  Athaulfo cominciò  l'anno  17.  d'Arcadio,&  Ho- 
norio,  &il  fefto  di  Teodofio  fecondo,  regnò  Cei  anni . 

L'anno  416.  Segerico  cominciò  l'anno  ventiduad'HonoriojC 
d'Arcadio,  e  poco  doppo  fu  ammazzato  da'  fuoi . 
.  £'lmcdelìmo  anno  Vuallia  regnò  tre  anni ,  fecondo  Ifidoro,  e 

Vulfa, 
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Vulfa ,  e  non  vcntìdua  fecondo  Sigiberto . 

L'anno  419.  Theuderedo  cominciò  l'anno  nono  di  Theodofio 
minore  regnò  trentatre  anni,  e  morfe  nella  battaglia  Catalauni- 
ca,  Santo  Agoftino ,  e  Sigibertolo  chiamano  Theodorico . 

L'anno  45  2.  Turifmondo  cominciò  il  primo  anno  di  Marcia*- 
no  Imperatore,  e  regnò  vn*anno,  fecondo,  fanto  llidoro,  e  non 
tré  fecondo  Iornandes ,  e  Sigiberto * 

L'anno 453.  Thcuderico cominciò  fannafècòndodelTlmpe*- 
rator  Marciano  regnò  tredici  anni  altri  chiamano  coftui  Theo- 
dorico. 

L'anno  466.  Enrico  cominciò  Tanno  ottano  di  J^oneJmpe*. 
ratore  regnò  diciafette  anni  fecondo  Ifidora,  ancorché  Grego- 
rio Turonenfe  gliene  dà  ventifette ,  e  Sigiberto  diciannoue. 

L'anno  483.  Alarico  cominciò  l'anno  decimo  di  Zenone  Im> 
peratore  regnò  ventitré  anni  fecondo  lfidoro,  e  nel  concilio 
Agatenfe  (ì  dice  che  raunoventidiia-d'Alarico  era Confolo  Mef- 
fala  ne  l'era  di  Cefare  544* 

L'anno  jo^.Gefaleico  cominciò  Tanno  diciafette  cTAnaftafìo 
Imperatore,  e  regnò  quattro  anni  Procopio,  lo  chiama^Gafcii.- 
co,  &  altri  Gefalarico . 

L'anno  511.  Thcuderico  per  il  fuanepote  Amalarico  regnò 
in  Spagna  quindici  anni,eiléndo  lai  Rè  d'Italia  cominciò  l'anno 
ventuno d'Anaftafio  Imperatore  fecondo  Ifidora,  e  fecondo  il 
Concilio  Tarragonefe ,  &  ilGerundenfe  l'anno  del  5 13,.  e  fecon- 
do altri  5*  6. 

Amahrico  cominciò  l'anno  primo  dì Giuflinianolmperato^ 
re  regnò  cinque  anni  fecondo  lfidoro,  il  quale  comincia dadla 
morte  di  Theuderico,  altri  contano  dall'anno  che  dette  il  gouer 
no  di  Spagna  à  fuonepote  cólbrme  al fécòdo Conci lioToletano* 
L'anno  531.  Theudis  chiamato  da  altri  Theudio  comincia 
Tanno  fefto  di  Giuftiniano  regnò  dicialètte  anni, e  cinque  mefi 
fecondo  lfidoro. 

L'anno  548.  Theudifculo  cominciò  Tanno  ventidna  di  Giù-* 
ili niano  regnò  vn'anno  fecondo  lfidoro  ,ma.Vul£a gli  dà  di  piit 
cinque  mefi  ,e  tré  dì  ► 

L'anno  549.  Agila,. il  quale  altri  chiamano  A quaTac,  ó  véra 
Aguila ,  cominciò  l'anno  ^y,  di  Giuftiuiano  regnò  cinque  anni 
fecondo  I  Adoro ,  ma  Vulfa  gli  da  tré  mefi  più . 
L'ani>a  ^4.  Atanagildo  cominciò  l'anno  2  ex.  di  Giuftiniano re- 
gnò 14.  anni  fecondo  lfidoro.  Vuifa  gli  dà  qfaim^  ci  anni,  e  fci 
«nefi*  lfidoro  ancora  gl'aggiugne  cinque  1*1  eli  die  {tetterò  ì  Gat>. 

tifen- 
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ti  fenza  Rè.  .; 

L'anno  567.  Liuua  fecondo  le  medaglie  nonLiuba,neLuiba 
cominciò  Tanno  iecòdo  di  G inizino  minor  regno  folo  vn'anno,c 
tUioi  con  Leouigildo  iuo  fratello  fecondo  Ifidoro,e  Vulfa,e  Gio» 
uan.Bidarcnfè. 

L'anno  5  68.  Leouigildo  fecondo  le  medaglie ,  e  non  Leonigil- 
do,ne  Liuuigildo  cominciò  nel  terzo  anno  del  detto  Imperatore 
Giuiìino'rcgnò  18. anni  fecódo  Iiìdoro,e  Vulfa.E  l'anno  diciafet 
tc.ddì  feo  regno  ammazzò  il  fuo  figliuolo  Ermenegildo ,  che  cofi 
è  fcritto  nelle  medaglie,  e  non  Ermegildo  quello  anno  fi  caua  da 
Giouan  Bidarenfe. 

L'anno  586.  Reccaredo  cominciò  l'anno  terzo  di  Maurino. 
Imperatore  regnò  quindici  anni  fecondo  Ifidoro,  Vulfa  gl'agi 
ghigne  vn  mefe,  e  dieci  giorni . 

L'anno  601.  Liuua  cominciò  l'anno  diciotto  di  Maurino  Im- 
peratore regnò  due  anni  fecondo  Ifidoro. 

L'anno  6o3.Vuitterico,òVuittirico  che  cofi  è  nelle  medagliei 
e  non  Vic~terìco,cominciò  l'anno  ventèlimo  del  detto  Imperato- 
re Maurino  regnò  fei  anni  fecondo  Ifidoro, Vulfa  aggiugnedie* 
ci  mefi. 

L'anno  6io.Gundemaro  fecondo  le  medaglie,  e  non  Gunde- 
miro ,  cominciò  l'anno  fello  di  Focaslmperatore  regnò  due  an- 
ni fecódo  lfidoro»Vul{a  dice  vn'anno  dieci  mefi,e  tredici  giorni. 

L'anno  6 1  i.Sifebuto  cominciò  l'anno  fecondo  di  Eraclio  Im- 
peratore,  regnò  otto  anni,  e  fei  mefi  fecondo  Ifidoro  Vulfa  ag- 
giugne  fedici  giorni ,  l'Arciuefcouo  don  Rodrigo  dice  che  l'an- 
no quinto diSifebuto  cominciò  Mahoma  à  rebellarfi  contro  à' 
Romani . 

L'anno  6n.  Reccaredo  fecondo  regnò  pochi  giorni  fecondo* 
Ifidoro  Hifpalenfe,trè  mcfi  fecondo  Ifidoro  Pacenfe,quattro  an- 
ni^ vero  mefi  fecondo  Yulia  V  efeouo . 

Il  medefimo  annodai.  Suinthila  fecondo  le  medaglie,  e  non; 
Cintila,ne.Scintilla,  cominciò  l'anno  decimo  di  Eracl:o,fccon- 
do  Ifidoro,  il  quale  fin  ifee  la  fua  iftoiia  l'anno  quinto  di  queftd 
Rè,  regnò  dieci  anni,  fu  cacciato  nel  concilio  quarto  Tolcdano. 

L'anno  63 1.  Sifcnando,  e  non  Sifnando  regnò  tré  anni ,  &  vn- 
dici  mefi,  e  fedici  di  fecondo  Vulfa  . 

L'anno636.  Chintila  fecondo  le  mc\IaLT"ie-.  e  non  Cintila  ne 
Scintilla  regnò  tre  anni  otto  mefi  >  e  ucotógionni  fecondo  Vul- 
fa; confermai!  per  il  concilio  Tol  hi  tu  fatte  il  prL 
mo  anno  di  quello  Uè,  &  ali  nera  me.  .  \i£palenf*y 
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L'anno  640.Tulca,e  nonTuIcasregnòdueanni,e  quattro 
mefi  fecondo  Vulfa-. 

L'anno  642.Chindafumto  fecondo  rinfcrittione  di  Merida,e 
non  Cindafmndo  ,ne Ghindafuinto  regnò folo  fei  anni ,&otto 
mefi,  e  venti  giorni,  e  con  fuo figliuolo Reccefuintho  tre  anni,& 
otto  mefi,  &  vndici  giorni  fecondo  Vulfa ,  il  quale  dice  che  mor- 
fe  il  primo  di  Settembre  ne  l'era  7  io.  Santo  lldefonfomorfe  fan 
no  die iotto dicjiiefìo  Rè  fecondo  Giuliano  nella  fua  vira  : 

L'anno  672.  Vuamba  fecondo  le  medaglie,  e  non  Bamba  co- 
minciò ilprimo  diSettembre,  e  regnò  otto  anni  vn  mefe,e  quat- 
tordici giorni  fin  alli quattordici  d'Ottobrede  l'era  7 1 8.  che  la- 
fciò  il  Regno  fecondo  vulfa ,  vifie  di  poi  in  vn  Monafterio  fette 
anni,  e  tre  mefi  fecondo  il  Rè  don  Alonfo  el  rerzo  nella  Cronica 
d'Ouiedo. 

L'anno  680.  Eruigio  fecondo  le  medaglie ,  e  non  Eringio ,  co- 
minciò doppo  il  giorno  già  detto  de' quattordici  d'Otobre ,  fin' 
chelafciò  il  Regno  iTfedicidAgoftode  l'era  725.  hauendo  re- 
gnato fett'anni,e  venticinque  giorni  fecondo  Vulia,ma  pare  che 
fia  errato  il  conto,  e  che  fumo  fei  anni,  e  dieci  mefi. 
-  L'anno  68  7.  Egiga  fecondo  le  medaglie,  e  non  Egipfafùelet- 
to  il  detto  giorno  deTedici  d'Agofio,  &  vntoperRèi  ventiquac 
tro  di  Nouembre  fecondo  Vulfa  regnò  quindici  anni  dieci  folo, 
e  cinque  col  fuo  figliuolo  Vuitiza  fecondo  il  detto  Rè  don  Alon- 
fo  terzo . 

L'anno  701.  Vuitiza  fecondole medaglie, e  non  Vitiza,regnò 
con  fuo  padre  cinque  anni ,  e  folo  dieci ,  cominciando  da  quefto 
de'  701.  fecondo.il  Rè  don  Alonibel  Terzo,Vulfa  dice  che  fu  vn- 
to  alli  diciafette  di  Nouembre  ne  l'era  738.  ma  io  credo  che  hab 
bia  à  dire  trentanoue . 

L'anno  711.  Ruderico  che  cofi  è  nelle  medaglie,  e  non  Rode- 
rico,  ne  Rodrigo  regnò  vn'anno  f  ammazzorno  i  mori ,  che  oc- 
cuporno la  Spagna. 

IL  FINE   DELL'OTTAVO  DIALOGO. 


DELLE 


i7o  .0  V 

DELLE    INSCRITTIONL    E 

PARTICOLARMENTE  DELLA  INSCRlT- 
TIONE  DI  S.  Gì  V  STO  DI  J5ARZELLONA, 
e  dell'vsvre   semisse. 

rDìaloZo  Nono  . 

B,  f^^S'fi&J  ^  v#  S.  fi  contencàfle  hoggi  di  mutar  la  materia 
ffC^Swf  delle  medaglie ,  ne'  titoli  delle  infcrittioni ,  che 
t$ÈÙs?*éj^  tante  ne  ho  vedute- in  Tarragona,e  che  fé  netro 
J^SnI^ÌIÉJ  uano  ancora  tate  altroue.che  già  ne  fono  fatti  i 
"^®^?^^  libri;  io  gl'c  ne  haucrei  molta  gratia,  perche  io 
diffiderò  intenderle  meglio  >  e  fapermene  fèruirc  ,  &  vorrei  che 
V.  S.  mi  metteffe  per  la  fi-rada  come  io  le  poteffe  fapere  con  più 
facilità,  &  il  mcdciìmodelìderaii  Sig.  G.  Conilqual  ho.con- 
ferito  tal  cola  .  A.  Non  m'increfee  che  V.V.M.M.  habbinotal 
cicfideno,  perche  fé  le  poche  parole  che  fono  nelle  medaglie  c'iti- 
legnano  tante  éofe  quant'habbiamo  veduto  i  giorni  palfati ,  che 
farà  di  que/le  infcrittioni ,  che  ce  ne  fono  alcune  di  moke  righe, 
e Te  con  i  libri ,  òftampati  ,òfcrittià  penna  molte  volte  bugiar- 
di ne  caniamolcvite,e  l'iftorredi  tutti  i  tempi  paflati;. molto 
meglio  s'imparerà  daquel  Che  è  fiato  parte  delle  loro  parole  ,  &: 
opere.  B.  La  prima  cofa  vorrei  fapere  come  fi  chiamauano  an- 
ticamente, e  poi  che  differenza  fia  tra  loro?  A.  Ciafcuna  di  lo- 
ro communemente  noi  la  chiamiamo  infcrittione>&  è  parola 
Latina  ,  ma  tradotta  da  quefia  Greca  epigramma ,  che  mcdefi- 
ni  amente  ferue  per  i  verfi  detti,ò  fcritti  breuemente  à  qual  fi  vo- 
glia proposto  j  e  fi  come  ne  gl'edifìtij ,  fiatue ,  ò  fcpolture  fi  met- 
tala qualche  lettera  che  dichiaraua  in  honore  di  chi,  ò  vero  per 
chifi  fccetaleo'fa,  perqueftofi  chiama  infcrittione  ;  perchefi 
fcruiono  quelle  lettere,  &  ilmedefimoè  come  fi  dice  Epigram- 
ma ,  e  fé  gli  vogliamo  chiamare  vno  fcritto ,  ò  cartella  non  erre-» 
remo ,  ma  è  alquanto  più  generale  com'è  la  lettera  delle  gioftre, 
&imprefèdcile-nTcdaglie,  e  dell'arme, edelleporticre  .  Gl'an- 
tichi ancora  chiamauano  Titoli  quefte  infcrittioni ,  ancorché 
medefimamente  fi  dice  il  titolo  del  libro,  e  del  capitolo ,  &  il  ti- 
tolo della  croce,  e  ne  piti ,  ne  meno  il  titolo  di  quefta  Chiefa ,  &  i 
titoli  de'  Cardinali  chgfnori  di  Roma  chiamano  pai  rochie.  C. 
Tutti  i  Cardinali  han^o parrocchia?  A.  1  Vcfcoui  Cardinali 
fi  chiamano  il Vcfcouo Cardinale  Oftienfe,òSabinenfe,  &c.  I 
Diaconi  Cardinali  non  hanno  titoli ,  ma  i  Preti  folamentc,  &  in 
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quelli  effercitano  il  lorooffitio  di  cura  interamente  ;  e  fitroua 
effer  (lato  priuato  vn  Cardinale  per  efiere  flato  afiente  dal  fuo 
titolo .  Quando  l'infcrittione  fi  fa  à'  morti ,  fi  chiama  epitaffio, 
e  cofì  adoperano  male  queflo  nome  quelli  che  chiamano  qual  fi 
voglia  lettcra,epitaffio.  B.  Le  tauole  antiche  di  leggi,òSenatus 
Confulti  che  fi  rrouano  in  Roma ,  ò  vero  vna  che  ha  V.  S.  d'vna 
prefettura  potrannofi  chiamare  infcrittioni  >  A.  Nò  in  modo 
alcuno.  B.  Et  alcune  claufule  di.  teftamenti,  ò  donationi  po- 
tranno hauer  quello  nome?  A.  Sefufìefolamente  vnteflamen- 
to,  ò  vna  donatione,òqualch'altroinflrumentonon  farebbe m~ 
fcrittione ,  ma  fcrittura  ;  Ma  quando  fi  metteffe  alcuna  parte  di 
quel  teflamento  à  propofito  di  qualche  memoria  come  flatua ,  ò 
arco,ò  cappellai  fepoltura,all'hora  la  potremmo  ben  chiamare 
infcrittionc  com'è  1  infcrittioneche  è  in  Barzellona  a  cantò  al- 
la Chicfa  di  San  Giulio,  che  è  forfè  la  miglior  infcrittione ,  &  di 
maggior  profitto  che  fia  in  Spagna , e  non  fo  fé  vogli  dire  ancora 
jn  qual  fi  voglia  altro  luogo.  B.  E  tanto  buona  cofa?  A.  Adel- 
fo la  troueremo  tra  le  mie  carte ,  e  vedrà  V.  M.  che  guadagno  fé 
ne  caua  d'effe .  Ma  tornando  à  quel  che  domandaua  V.  M.  del  no 
me,ò  nomi  di  quelle  infcritt'oni  già  s'è  detto ,  e  quanto  alle  dif- 
ferenze ne  ho  trouata  alcuna  come  è  dire,  fé  fi  fanno  per  i  viui,  ò 
per  i  morti ,  e  che  fi  mettono  in  edihtij,  come  tempij,cafe,  archi, 
ponti,  &  altre  fimili  cofe,  ò  vero  in  fiatile ,  e  queflefi  poffono  di- 
uidere  in  molti  modi,  come  di  Dei,  di  virtù,  d'Imperatori, ò  d'ai 
treperfone,  e  fé  ci  vogliamo  àggiugnere  d'animali,  ancorché  fia 
cofarara,  nondimeno  fi  ;può  fare,  &  il  medefimo quanto  a gl'e- 
pitaffi) .  De  i  morti  variando  per  le  perfone  d'huomini,  e  di  don- 
ne, di  liberi, e  di  chiaui,efe  v'èdiqualchecauallo,òdicani,  ò 
d'altri  animali .  Vn'altra  diuifione  c'è  per  la  maniera  di  fcrittu 
ra  com'è  delle  lingue,  Latina,  Greca ,  &  Ebrea,  &c.i  ò  in  verfo,ò 
in  profa ,  e  certamente  ci  fono  in  verfi  molto  eleganti  Epigram- 
mi ,  ancorché  ce  ne  fiano  alcuni  rozzi ,  e  barbari .  B.  Quefla  è 
gidvn'altra  differenza  da  elegante  a  non  elegante.  A.  La  diffe- 
renza che  io  più  cercaua  era  quefla,  e  con  effa  mi  feruiua  a  cono 
feere  i  tempi  dell'infcrittioni,  e  tutte  quelle  che  erano  del  tem- 
po di  Cicerone  le  notauo ,  e  metteuo  da  parte ,  e  tri  loro  quelle 
che  erano  poco  prima,  ò  poco  doppo,  e  nel  terzo  luogo  l'altre 
più  antiche,  e  nell'vltimo  le  più  moderne.  B.  Dicami  V.S.  in 
fomma  l'vtilitd  che  fi  caua  da  queflo  fludio  d'infcrittioni,ancor- 
che  da  quato  s'è  detto  ne  faprei  già  dire  qualcuna.  A.  GiàV.M. 
haurà  veduto  come  Paolo  Manutio,efuo  figliuolo  metterò,  infie- 
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mevn  libro  intero  d'infcrittioni ,  (blamente  per  1'vtilc  dell'orto- 
grafia^ ancorché  nondiitinguefléro  i  tempi  dall'eleganti  al- 
l'altre, e  quel  che  è  peggio  inciamparono  in  alcune  f  alfe,  e  le  paf- 
farono  per  vere,  &  alcuna  volta,  non  fi  permanendo  che  l'anti- 
co fia  buono,fe  non  quel  che  loro  fi  perfuadeuano  che  antico  Rif- 
fe, nondimeno  il  libro  aiuta  affai  per  quelvtile,eper  altri.  C. 
Dicami  V.  S. perche  s'hada  feguitare  l'ortografia  delle  pietre,  e 
medaglie  elfendo  fcritteda  artigiani  che  viuono  di  quella  loro 
arte  di  lauorare  le  pietre,  e  le  meaaglie,e  non  quelle  de'  libri  che 
fono  fcritti  da  huomini  dotti  ?   A.  Si  come  è  cofa  certa  che  Ci- 
cerone iù  il  più  elegante ,  &  eloquente  huomo  che  ruffe  tra  i  Ro- 
mani, e  che  quelli  che  videro  al  iuo  tempo  fumo  i  piùeleganti 
huomini  tuoi*  di  lui ,  che  fuflero  ne  prima ,  né  poi  ;  cofi  lo  fcriue- 
re  à  quel  tempo  fu  il  più  perfetto ,  perche  farebbe  grande  errore 
che  vno  parlale  bene  ,  e  feriuefle  male ,  &  è  cofa  chiara  che  que- 
ito  giuditio  vniuerfale  dell'eleganza ,  &  eloquenza  di  Cicerone, 
e  di  Giulio  Celare  ,  e  degl'altri  non  s'acquiftò  folamente  per 
cmelche  lorodiffero,  ma  ancora  per  quel  che  loro  medefima- 
<mente  fcriffero,e  la  fcrittura  di  quei  tempi  non  è  reftata,ne  man 
coi  loro  libri  originali  che  noi  gli  pofsiamo  paragonare  con  le 
medaglie,  e  pietre,  perche  all'hora  io  non  negherei  che  loro  feri 
«euano  meglio  che  tali  artigiani  di  lauorar  pietre,  e  monete» 
ma  poi  che  queffonon  fi  trouas'ha  da  credere  che  quel  che  loro 
comandorno  che  G.  feriuefle  ,  ancorché  fu  ile  fcrittoda  vnfuo 
fchiauo,  ò  da  altra  perfona  Idiota  lo  tornafferoà  riuedere,e 
raffettare ,  e  lo  publicaffero,  e  che  tenefsino  huomini  che  guar- 
dalTerocome  lofcriueuano,e  come  Io  Scultore  lo  lauoraua ,  ò- 
vero  il  fonditor  Io  buttaua  nella  fua  forma,perche  le  carte  perga 
mene,ò  cere  doue  fi  fcriifero  le  loro  parole  l'ha  confumate  il  terrt 
pò  i  e  le  pietre,  ò  tauole  di  bronzo ,  e  le  medaglie  d'argento,  e  di 
rame  fono  in  effere,  e  fono  fifteife ,  e  non  fono  copiate  dalle  co- 
pie,anzi  imedefìmi  originali  delle  loro  parole»  C.  Dicono  che 
s'hada  credere  che  più  torto  fi  debbe  ftare  alle  ragioni  che  alle- 
gano i  Grammatici,  che  non  alfvfo  dello fcriuere .  A.  Lafcigli 
dire  V.  M.e  feguiti  lvfodiquei  tempi,fe  vuole  par  lare.e  fcriue- 
re bene  comeferiffero  joro,  perche  ne  manco  l'Analogia ,  ne  la 
etimologia  che  fogliono feguire  i  Grammatici  è  fèmpre  certa ,  e 
non  (ì  può  dare  altra  ragione,  perche  quefto  fi  fcriife,ò  Ci  dille 
più  tolto  che  quell'altro ,  fé  non  perche  l'vfano,ò  vfbrno quelli 
che  hanno  ben  parlato,»  fcritto  in  quella  lingua,  B,  Dicami  V. 
S.  che  altio  profitto  fi  caua  dall'infcrictioni  •  A»  None  picco- 
lo per 
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lo  per  gli  feritóri ,  e  procuratori ,  e  per  fegretari;, ■&  altre  per- 
fone  che  fi  guadagnano  il  pane  con  lo  fcriuere  ,  e  tener  libri  che 
loro  chi  amano  formulari;  per  faper  dar  forma  alla  feri ttura  che 
hannodafare.  B.  Quefta  è  cofa  certa.  A.  Jl  formulario  per  far 
hoggi  di  vii  buono  epitaffio,  òvna  buona  in  feri  ttione  fono  que- 
lle antiche  ,  e  chi  non  le  guarderà ,  ò  imiterà  con  diligenza  non 
farà  buona  compofitione ,  ancorché  fia  huomo  dotto,  &  habbia 
molto  letto  i  buoni  autori ,  ma  paragonino*  l'infcrittioni  de  gl'e^ 
difìtij  moderni,  con  quelle  de  gl'antichi,  e  quelle  che  mettono  in 
ltalianel  farevna  entrata  d'vn  Prencipe,  ò  vero  in  altre  fefte 
principali,  con  quelle  che  fi  compongono  fuori  d'Italia  in  Fran- 
cia, Spagna  >  A  lemagna ,  &  I  nghilterra ,  e  vedranno  che  v'è  tan- 
ta d  i tferenza  quanta  da'  verfi  che  fi  fanno  ad  imitatione  de  gl'ari 
tichià  quelli  che  fi  fanno  fuori  d'Italia,  con  i  precetti  folamen- 
te  ;  e  fenza  quello  ci  fono  infiniti  altri  profitti  per  intendere 
molte  cofe  che  fono  ne*  libri  falfe,  &  ofeure ,  come  fono  nomi  , 
pronomi ,  e  famiglie  de*  Romani ,  le  Tribù  »  le  Legioni ,  i  Magi- 
ftrati ,  i  Sacerdoti; ,  &  i  loro  miniftri ,  gl'offitij ,  il  gouerno  delle 
f  rouincie  el  carico  di  gente  di  guerra ,  e  molte  particolarità  de* 
ibi  lati,&  altre  cofe  infinite>gl  eflempi  delle  quali  cofe  fi  vedrano 
ne' libri  di  Frate  Onofrio Panuinio,  e  d*altriche  fi  feruonodel 
le  infcrittioni  per  feoprire  molte  cofè,  con  le  quali  fi  dichiara- 
no gl'autori  antichi.  B.  lo  mi  con  tento  di  quanto  s'è  detto,  ma 
vorrei  intendere  l'vtile  della  infcrittione  di  Barzellona  che  V.  S. 
tanto  mi  loda.  A.  Già  V.  M.  hauerà  veduto  nelle  leggi  quante 
volte  fi  fa  mentione  di  quella  forte  d'vfura  che  s'vfaua  nel  tempo 
antico,e  fi  chiamaua  vfura  centellina,  &  à  fua  proportione  la  fe- 
m.'ffe,  la  7  riente ,  la  Beffe,  e  quelle  di  due  centefime,  e  vedrà  me- 
defimamente  quanto  male  l'interprataua  Accurfio,e  gl'altri  che 
fumo  auanti  d'Ermolao  Barbaro  dicendo ,  che  diceuano  che 
era  centefimavfùra,  quella  che  ogn'anno  s'agguagliaua  con  la 
forte  principale  come  era  centoper  cento,  la  femifie,la  metà  cin 
quanta  percento  ogn*anno,  e  coli  l'altre  à  quefta  proportione. 
B.  Molto  bene  me  ne  ricordo»  e  che  V.  S.  nelle  fue  emendationi 
lo  fpi  ana  mettendo  quella  falfa  interpretatione ,  e  di  poi  la  vera 
d*LrmoIao,  e  di  Bartolomeo  Sozzino,  delBudeo,  delfAlcia- 
*  to,e  di  Leonardo  Portio,  e  lo  conferma  con  quel  che  alcuni  Gre- 
ci, e  Latini  hanno  ferino,  che  è  s'io  non  mi  inganno l'vfuracen- 
tefima,  quando  fi  paga  ciafeun  mefe  lafuacentefima  parrete 
cofi  di  cento  ogni  mefè  fi'paga  vno,  &ogni  anno  dodici,  e  non 
cento  per  centocome  diccua  Accurfio.  A.  V.  M.  è  nel  ficuro,  e 
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di  qucfta  maniera  era  I'vfura  femifìe ,  quando  di  cento  fi  pagaua 
ogni  mele  mezzo  ,  &  ogn'anno  Tei ,  e  non  cinquanta  come  dico- 
no le  noftre  gloiTc  ,e  latriente  era  quando  di  cento  Ci  pagaua  vn 
terzo,  ò  di  trecento  vn  per  mefe  ,  &  invn'annodi  cento  quat- 
tro ,  e  di  trecento  dodici  ogn'anno  ,  e  non  di  trecento  cento 
ogn'anno,  e  con"  fi  debbe  redurre  in  memoria  ancora  il  calo  del- 
la legge  rejza  nel  fine  elei  titolo ,  Jlà  legem  falcidimi  ,  V  no  lafcia 
alla  Tua  Città  dodici  ducati  ogn'anno  per  pagare  alcuni  mufì- 
ci  in  vna..certa  fetta,  fes'hadacauare  la  falcidia  ,  perche  non 
bafta  la  facultà  per  pagare  i  Legati ,  e  l'herede  vuol  cauarc  la  fu  a 
quarta  parte  per  priuilegio  delia  legge  falcidia,  cerne  fi  torne- 
rà queflo  legato  ?  e  dice  Paolo  Giureconfulto  che  Marcello  di- 
chiaro  che  fi  faceffe  il  conto  con  quanti  denari  pagando  il  lega- 
to de*  dodici ,  à  ragione  d'vfure  Triente ,  fi  farebbe  la  forte  prin- 
cipale, e  tanto  fi  flimafTe,  e  poi  di  trecento  fi  fanno  i  dodici, e 
quefta  farà  la  ftima ,  e  non  fi  ftimerà  in  trentafei ,  de' quali  fi  ha- 
uerebbe  da  pagare  la  facildiachc  farebbono  nouc,e  reftfcreb- 
bonoventifette,  coni  quali  nifluno  comprcrrebbe  i  dodici  di 
rendita,  ne  manco  la  metà.  B.  Io  fono  ancora  al  termine  di  pri 
ma,  quanto  alla  differenza  che  e  tra  le  due  opcnioni  quantoà 
quefta  legge  di  Paolo ,  e  none  dubbio  che  è  maggiore  1  equità 
de' Greci  che  quella  d'Accurfìo,e  de  gl'altri  che  lofeguitano, 
.ma  che  dice  l'infcrittione  àqueftopropofito?    A.  Trouiamola 
.prima ,  e  con  efla  vedremo  quanto  chiaramente  dice  quello  che 
Ermolao  ,  e  gl'altri  hanno  chiarito ,  V.  M.  la  cerchi  tra  le  carte 
di  quello  libro  la  comincia  L.  C  AEC  J  LI  V  S.  L.  F.    PAP. 
O  P  T  A  T  V  S .  B,  Io  ere ào  d'hauerla  ;  ma  quefta  non  è  vna  che 
Ambrofìo  di  Morales  mette  ne'M  &1*  iftoria,  &  antichità  di  Spa- 
gna? A.  Quella  è,  e  non  è  quella.   B.  Come  può  efiere  quefìo? 
A.  Perche  ne  la  referifeebene,  ne  gliciàì^  fna  buona  interpreta- 
tioneche  gli  fi  conuiene  per  difetto  d'effer mal  copiata,  &  vn 
mio  amico,  ci  numerò  più  di  trenta  errori  in  cfìa  fola.  B.  Me- 
n'increfee  fé  cofì  fon  l'altre,fi  potrà  dire  più  di  lui  che  di  Ciriaco 
Anconetano .    A.  Non  è  buona  la  comparatione ,  perche  le  iti- 
fcrittioni  di  Ciriaco  fon  finte  à  pofta ,  come  i  libri  di  Berofo,  di 
Metaftene,edi  FràGiouanni  Annioda  Viterbo  ,  mai'intentio- 
fied'Ambrofio  di  Morales,  none  tale,  anzi  s'è  affaticato  aliai 
per  fcriucre  la  verità,  e  ladice  come  l'intende  di  tutto  buon  zelo 
candore ,  e  fchiettezza ,  e  lui  confetta  che  ha  quella  itucrittione 
feorrctta ,  vediamo  prima  quel  che  dice ,  e  poi  trattaremo  della 
fua  interpretatione . 
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Quefta  fcrittura  fu  fatta  per  memoria  di  quel  che  quefto  Lucio 
Cccilio  Optato  lafciò  alla  Città  di  Barzellona,e  potrebbe  edere 
che  fufleftata  nella  bafe  di  qualche  Tua  ftatua.  B.  Si  fa  mentio- 
ne  della  ftatua?  A.  Nefl*una,ma  quando  cominciano  cofi  le  pa- 
role fenza  hauere  alcun  verbo  che  le  feguiti ,  pare  che  s'intédael 
verbo  EST.  come  chi  diceffe,  Hk  eftl^utìus  Caecil'wsjbt  fé  noi  non 
diciamo  quefto,quel  che  è  difetto  dice  QVI  R.P.  BARC.  DO 
LEGO  la  parola  QVI  di  (opra,  e  le  parole  vltime  della  pie- 
tra. L.  D.  D.  D.  s'ha  da  credere  che  fono  più  alpropofitoper 
la  ftatua  che  il  reftoferitto  nella  bafe.  B.  Che  dicono  quefte  let- 
tere ?  A  Locusdatus  decreto  Decurionum ,  &  ancora  la  pietra  che 
io  ho  veduta  moftra  d'effere  bafa  quadra  proprio  per  ftatua .  B. 
Dicami  V.  S.  ciafeuna parte  feparatamente  che  cofa  contiene. 
A.  .Nella  prima  parte  vi  fono  quefte  parole  QVI  R.  P.  Con- 
ta i  nomi,  e  Tribù ,  e  padre  che  nebbe ,  &  i  carichi  di  guerra ,  e 
gl'honori  che  gli  fumo  dati  da  gl'Imperatori  Marco, e  Lutio  fra 
telli,&i  Magiftratichegouernò,  &  il  Sacerdotio del  Flamine. 
Nella  feconda  pone  le  parole  formali  d'vn  legato  che  fece  nel 
Tuo  teflamento  alla  Città  di  Barzellona  di  certa  quantità  di  de- 
nari, del  frutto  ,  ò  dell' vfurefemiffe  de*  quali  ordinò  certe  cofe, 
e  mettendo  la  quantità  del  denaro,  e  quel  che  s'haueua  da  con- 
fumare ogn'anno  torna  il  conto  tanto  giufto  alla  vera  interpre-* 
tatione  de'  Greci  delfvfura  femifTe,che  conclude  necefiariamen- 
teeffere  come  loro  fcriffero.  B.  Molto  m'allegro  d'intendere 
quefta cofa ,  perche  le  parole  di  Columela ,  doue  fi  fondò  Ermo-r 
lao  erano  errate ,  e  quel  che  diceua  l'interprete  del  Codice  Teo- 
dofiano,&  alcuni  Greci  non  tornaua  giufto  .  Ma  V.  S.  tratti  mi- 
nutamente'tutto  quel  che  fi  troua  in  quefta  infcrittione ,  perche 
feruirà  per  l'altre .  A.  La  prima  cofa  s'ha  da  notare  come  l'è 
fcritta  in  due  parti, nel  modo  che  noi  chiamiamo  ne' libri  in  due 
colonne ,  &  in  altri  tempi  le  chiamauano  Paginas,  e  per  diminu 
tion  pagellas  .  La  fecondapagina  comincia  dalla  parola  SEVI- 
RATVS.  B.  Quefta  non  tornai  propofìtocon  l'vltima  riga 
della  prima  colonna  che  è  L.  D.  D.  D.  A.  Di  quefta  riga  non 
fé  ne  ha  da  far  conto  fin  alla  fine,  perche  è  fuori  del  fuo  ordine, 
&  è  mefTa  nella  prima  colonna ,  ò  fuperficie  della  pietra ,  perche 
fi  vedefle  meglio,  e  perche neffuno leuaffe quella  pietradi là,  fa- 
pcndo  che  v'era  fiata  mefTa  con  decreto  de  i  Decurioni .  C.  Le 
due  D.  D.  non  potrebbono  dire  Dtmmuir uni  decreto}  A.  Non  è 
cofa  che  s'vfaffe  di  fcriuere  in  quefto  modo  iDuwnuiri,  vedefi  nel 
le  medaglie  doue  è  fempre  fi.  V 1 R.  &  in  vna  habbiamo  U-  V. 
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&  in  vn*a!tra  habbiamo  D.  D.  eflendoui  già  .mefsi  i  nomi  de* 
Duumuiri, &  quella  abbreuiatione  u.  VIR.  8cil  dirfiDuumui- 
rum  decreto,  non  è  tanto  vfatocome  Decreto  Decurionum,  vedefi 
per  il  titolo  De  decretti  Decurionum ,  &  in  oltre  i  decreti  non  gì  i  fa 
ceuano  1  Duumuiri ,  ma  i  Decurioni  come  i  Senatufconfulti  il  Se- 
nato, e  non  i  Confoli ,  e  coli  fi  diceuano  Senatufconiulta ,  e  non. 
Confulum  conlulta .  B.  Di  che  luogo  erano  i  Decurioni?  A. 
Eran  decurioni  di  Barzellona,laquale  era  ancora  Coloniafecon 
do  che  la  nomina  Plinio  ,  e  gli  dà  per  fopranome  Fauentia,  e  già 
habbiamo  detto  che  facendoli  vnaColonia  fé  ne  fceglier.ano  ceti 
to  per  Decurioni,  i  quali  erano  come  Senatori  di  Roma  co  il  me 
defimo  numero  che  hebbe  ne'  fuoi  principi)  Roma  quando  fu  fac 
ta  Colonia  di  quei  d'Alba  longa,&  ;ì  proi  ofiro  difie  Propertio. 

Centum  iUt  in  prato  faepe  Senatus  erant . 
B.  Non  era  Colonia  de*  Cartaginefi  B-arzellona  detta  dalla  fa- 
miglia di  Barcino  ,  ò  vero  fu  fondata  da  Hercole  quando  mefle 
la  nona  barca  perii  mare  Mediterraneo?  A.  Queflo  della  no- 
na barca  è  tanto  cofa  antica,  che  non  fi  può  verificare  .  La  cofa 
de'  Cartaginefi  s'ha  da  credere  per  la  fomiglianza  del  nome  Bar 
cino  con  il  fopranome  d'vn  Cartaginefe,e  perche  cofi  la  chiama 
Punica  Barcino,  Aufonio  fcriuendo  a  Paolino  ;  ma  cacciati! 
Cartaginefi  i  Romani  vi  meffero Colonia,  ancorché  noi  noti 
Tappiamo  in  che  tempo  .  Venghiamo  alle  parole  della  pietra . 

LCAECIL1VSLF  pap.  optatvs. 

qui  fi  vede  il  nome  della  famiglia,  ò  gente  che  era  Cecilia  delle 
più  antiche  Romane  ancorché  plebea,  e  pretendeuanodefcen- 
dere  da  vn  Caeculo  figliuolo  di  Vulcano ,  il  quale  fondò  Frene- 
sìe, e  di  lui  neparla  Vergilio  : 

T^ec  praeneflinae  fundator  defuit  Vrbis , 
Vulcano  genitum  pecora  inter  agreflia  I\egem , 
Inuentumq.  foca  ,  omnis  quem  credidit  aet*s , 
Caeculus.  &  in  vn'altro  luogo. 

Inttaurant  acies  Vulcani  jlìrpe  creatus 
Caecul** .  Fefto  mette  due  opinioni  dicendo  che  ì  Ce- 
cilijveniuanoda  queftoCeculo  fondatordì  Prenefte  che  hora 
chiamano  Pileftrina ,  ò  vero  da  Cecades  7  roiano  compagno  di 
Enea  :  Di  qnefìo  lignaggio  fu  Cecilia Tanaquil  moglie  del  Re 
Lucio  Tarquinio  di  Roma,  e  doppo  molte  centinaia  d'anni,  i 
Metelli  famiglia  molto  nobile ,  &  altri  ;  Qui  ftà  pofto  il  fuo  pre- 
nome Lucio ,  e  quel  di  fuo  padre  medefimamente  Lucio  che  era 

Z  fegnale 


i78  DIALOGO 

fegnale  che  lui  era  ingenuo,poiche  haueua  il  padre  con  il  preno- 
me ,  &  haueua  i  tre  nomi  honorati  Latini  chiamandoti  Lucio ,  e 
Cccilio,  e  Optato,  &  oltre  di  queftohauendo  Tribù.    B.  Qual 
è  il  nome  della  1  ribù  ?  A.  Papia,ò  Papiria.  B.  Son  quelle  due 
Tribù?  òvna  di  due  nomi?  A.  Sono  delle  cofe  che  noi  non  Tap- 
piamo fé  non  che  è  cofa  certa  che  ci  fono  molti  fcrittori ,  e  pie- 
tre che  nominano  chiaramente  la  Tribù  Papiria,  &  alcune  pie- 
tre la  Papia,e  colila  Papiria  fi  tiene  per  Tribù  antica,  e  certa 
delle  trentacinque ,  e  la  Papia  per  ftraordinaria ,  e  fuori  del  nu- 
mero^ potrebbe  eflerc  nome  di  Curia.  B.  Perche  fi  mette  pri- 
ma il  nome  della  Tribù  che  il  fopranome ,  e  doppo  le  lettere  L. 
F?  A.  Non  ne  faperei  dare  altra  ragione,  fé  non  perche  è  vnvfo 
generale  in- tutte  le  cofe  publiche  mettere  i  fuoi  titoli  con  que- 
ìioordine,  e  cofi  fonone  i  Senatufconfulti che referifce Marco 
Celioni  vn  libro  che  è  tra  le  epi  Mole  di  Cicerone,  che  chiamano 
Familiari,  &  il  medefimo  Cicerone  nelle  filippiche,e  fpetialmen 
te,doue  tratta  che  fi  conceffevna  ftatuaal  noftroPrencipeder 
GiureconfuItiSeruioSulpitio,dicecofi;SER.  SVLPI  CIVS, 
C^.  F.  L  EMONIA  .  RVFVS.  InAfconio  Pediano  fopra 
le  Verrine  fi  troua  che  i  Romani  fi  fogliano  nominare  con  il" fo- 
pranome della  Tribù,  ò  Curia,  della  quale  erano ,  e  quel  nome  d 
metteua  in  ablatiuo, fi  come M troua  medefimamente in  molte 
infenttioni  che  mette  infieme  Aldo  Manutio,  il  nome  della  Cit- 
tà, ò  Municipio  donde  era  ciafeuno ,  come  Bologna ,  Fiorenza, 
Lìb.?,  de  Bel  Lucca,  Verona ,  e  Tarragona  ;  &  è  vn  luogo  ne*  Commentarij  di 
)o  Curili..      Cefare,  doue  fi  nominano  molti  foldati  in  qucfto  modo.  B.  Se- 
condo quefta  regola ,  quefto  Lucio  Optato  fi  haueua  da  chiama- 
re Barcmonc?  A.  Sel'infcrittionenontutfeinBarzelIona  bifo 
gnaua  metterlo .  B.  Qucfto  nome  Optatus  trouafi  altroue  .  A» 
Non  mi  ricordo  fé  non  d'vno  Optato  Miicuitano,che  credo  hab 
biaferitto  nel  tempo  di  Santo  Agoftino  ,  &  in  Terentio  credo 
che  fia ,  Optata  loquerisy  &  Vergilio  dice,  Coniugiumoptatum ,  il  che 
moftra  che  è  parola  Latina,  e  che  fi  douette dire  effendo  nato 
doppo  l'hauerlo  defidcratogran  tempo  i  fuoi  parenti,  fé  già  il  fo 
pranomenon  fu  come  dicono  Hereditariode'fuoi  anteceflòri. 
Catullo  lo  chiameria  defiderium  .-Dicami  V.  M.  quel  che  fegue? 
B.  AnzidicameloV.S. perche  io  non  so  leggere  oncini.  A.  Per 
che?  A.  Guardi  V.S.qucl che feguita.  ^.  LEG.  vii.  G.  FEL. 
ET.    >.   LEG.  x\T  A  POLLAI.  A.  Centuno  legioni*  feptimac 
Geminae  felici* ,  ct*  Centuria  legioni*  qiiintedecime  jjpolhnaYi* .  B. 
Non  i'haucriaioindouinatocofi  predo;  ma  perche  fi  fa  quefta 
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cifera  per  Centurione?  A.  V.  M.  crederà  bene  cKfc  vna  C  fola 
diràCaius,e  Centum.  B.  Sono  obi  gatoù  crederlo.  A.  La  C 
fi  volge  alcontrariopernonequiuocare  con  Centum, e  con  Ca- 
ius.  B.  Ho  intefo  che  per  fcriuer  Caia  fi  ferine  la  C  dronefeio 
mettendo  3.  L.  pere aiae  Libertus.  A.  Quello  fi  mette i  tutti  i 
Liberti  di  conne ,  perche  tutte  fi  chiamauano  Caie  per  amor  di 
Caia  Cecilia  Tanaquil  della  quale  habbiamo  parlato  poco  fa. 
C.  Adunque  è  falfo  che  Lucia,  e  Publiafifcriuinocon  L  e  con 
P  drouefeio?  A.  Io  non  l'ho  mai  veduto  in  luogo  alcuno  :  ma 
io  voleuo  dire  che  quefta  cifera  per  voler  dire  Centurione  fet  ui- 
ua  per  C  à  roueiao,ancorcheuon  ruffe  fé  non  diple.  B.  Che 
vocabolo  è  quello  diple  ?  A.  Greco ,  &  vuoi  dire  quefta  figura 
raddoppiata  t  atta  con  due  linee  in  vn  angolo;  Cicerone  fi  ièrue 
di  quefta  nellepiftole  ad  Attico,  e  la  fu  a  figura  la  mette  Ifidoro 
nell'etimologie.  B.  C'è  alcuno  fcrittore  che  dica  che  quefta  ci- 
fera ,  ò  diple  ,  ferua  per  infegnare  quello  nome  Centuno/  A. 
Credo  fi  troueri  in  Velio  Longo  nel  libro  dell'Ortografia,  ilqual 
libro  l'hebbi  in  Roma ,  ma  hora  non  l'ho .  B.  Perche  fi  chiama- 
uano Centurioni?  A.  Perche  erano  capi  delle  Centurie,  come 
il  Decurione  delle  Decurie ,  e  medefimamentele  Centurie  fi  fe- 
gnano  con  quefta  medcfimadiple,come fi  vede  indiuerfeinfcrit 
tionidiRoma.  B.  Se  vna  Centuria  è  di  cento  foldati  in  ciafeu- 
na  legione  deueuono  efiere  molte  centurie ,  e  molti  centurioni  ? 
A.  E'ilvero.  B.  JVlaperche  fi  chiama  centurioned'vna  legio- 
ne fé  ve  n'erano  molti?  A.  Ciafcun  centurione  di  quella  legio- 
ne hacjuefìo  nome,ancorche  io  creda,  chequefto  fofl'e  centurio- 
ne Primi  Pili  che^ra  il  caricopiù  honoratotrà  tutti  i  foldati.  B. 
Queftonon  l'intendo.  A.  In  tré  parti  fi  diuideua  l'eflercito  Ro- 
mano de'  pedoni  in  -principe s ,  &  Hafiatos  ,  &■  Tnarios  .  Quefti 
Triarijeranoipiùeffercitati^  e  combattcuanogl'vltimi,  ecofi 
fi  chiamauano  primi  pi'Ios ,  &  il  principal  centurione  di  quelli  fi 
.chiamauacenturio  primi  pili ,  &  haueua  nelle  leggi  gran  priui- 
Jegi;".  B.  Quelli  debbono  ellcrc  i  primi pilares  che  V.  S.  dichia- 
ra nel  libro  adModeJlinum de  excufatiombus  .  Di  quefte  legioni  fé 
nefdmentione  in  alcuna  parte?  A.  V.  M.  vegga  quel  che  ne 
tratti  Frate  Onofrio  Panuinio  nella  fuaRepublica  de' Romani, 
e  quel  che  io  ftimo  più  ci  fono  colonne  in  Campidoglio  di  Roma 
antiche  con  i  -nomi  di  tremali  è  I  egioni ,  &  vn  luogo  di  Dione.  Lib.  yy. 
Seguiti  V.M.perche  non  ci  iono  più  oncini.  B.  M1SSVS  HO 
kTsTA  MISSIOInH.  AB.  Ifvp.  M.  AV  R.  ANTONINO 
ET  AYR.   VLRO.  AV  G.   A.  lare  chequefto  Centurione 
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(ì  parta  dalla  guerra  con  qualche  honeftacaufa,  il  che  fi  diceà 
differenza  di  quelli  che  erano  cacciati  per  caufa  ignominiofa 
per  qualche  delitto .  Di  quefti  duoi  Imperatori  fé  ne  fa  più  vol- 
te mentione  in  diuerfe  leggi ,  e  fi  foglion  chiamar  Diui  fratres ,  fé 
bene  non  erano  fratelli  naturali ,  ma  per  eflere  flati  adottati  da 
Antonino  Pio .  Vero  era  figliuolo  di  Lucio  Elio  Cefare  >  il  quale 
fu  adottato  da  Adriano  Imperatore  prima  che  adottato  Tito 
Antonino  Pio ,  chiamauafi  per  fopranome  Vero  Lucio ,  fu  huo- 
mo  dato  à  i  piaceri ,  e  molto  delicato  ;  Marco  è  quello  che  chia- 
mano filofofo,e  fu  buono  Imperatore,  s'ha  d'auuertire  che  la  pa- 
rola abbreuiata  A  V  G.  è  in  plurale  per  Augu{tis,come  fermen- 
tio. COS.  s'intende  Confulibus ,  e  quefta  è  antica  Ortografia, 
perche  ne'  tempi  doppo  fi  cominciò  à  fcriuere  A  V  G  G.  &  anco 
ra  COSS.  &  IMP  P.  e  quel  che  èpiùftrano  1MPPP.  AVGGG. 
C  O  S  S  S.  per  imperatoribus  ylugujlis  Confuìibiis ,  Che  è  quel  che 
fegnita?    B.  Vnoftaccamento.  A  TLECTVS.  AB.  TrTE. 
INTER.  IMMVHES.CoNSECvT.  l^ONORES 
A==DlLICiOS.   A.  Due  cofe  ci  fono  male  fcritte  la  parola 
che  è  doppo  l' A  B ,  e  quel  1  W  ONORES.    B.  La  terza  è 
AUECTVS  con  T  per  D .  La  quarta  I  M  M  V  H  E  S  eoa 
H  per  N.  A.  Facciamo  conto  di  mangiar  pernici  vn  poco  gua 
fte,  lafciamo  il  cattiuo,e  godiamo  il  buono.  Io  lo  diria  cofi»  Sd~ 
ìedus,  ab  antefcriptis  Inter  tmmunes  confeattus  honores  aedilicios .  B. 
Se  diceifecofi  non  ci  farebbe  difficultà.  A.  Io  voglio  render  ra- 
gione del  mio  ardimento.  LaT  per  D  nella  prima  parola  non 
mi  dù  vn  faftidio ,  perche  so  che  fi  fcriucua  infinite  volte ,  e  cre- 
do che  lo  died  Quintiliano  dandone  regola  come  cofa  molto  feu 
rdijiAd  praepofttio,  Jlt  aw/HwJfr^L'abbreui atura  io  la  leggo  in  mo 
do  che  dica  AB   TrTE.  che  è  come  dire  AB.  ANTE.  &ènel 
fine  della  riga,  &  io  aggiungo  vn  S  fola  per  fare  anteferiptis ,  co- 
me vederemo  di  poi  al  fine  di  quefta  infcrittione,  che  duoi  S  S. 
vo<?lion  dire  Suprafcripta.  C.Vn  mio  amico  mi  dille  che  fi  poteua 
leggere  cofi  A  B.\  e,  e  che  \o\tua  dire  „4 Earcinonenfibus.  A.  la 
altro  tempo  credetti  che  diceffe  AB  .  A^J\&  che  volelìe  dire  j*b 
^Antonino ,  ma  di  poi  guardando  forigmalc  mi  parue  che  haueP- 
fé  vn*  E  più .  Quel  dell'  H  per  N  fu  errore  molto  facile ,  e  man 
co  che  peccato  veniale.  C  O  N  S  E  C  V  I\  per  Confecutos,  non  ni 
mio  ardimento,  ma  buona  interpretatione  s'ionon  m'inganno. 
B.  Io  haucrei  letto  Confecutus ,  le  V .  S.  non  haueffe  detto  Corife* 
att?s .  A.  lo  ho  conlìderato  che  quel  di  (opra  non  ftarebbe  bene 
jiàlecim  inter  tmm»nesyfc  quel  che  k^wil^lr/imunitatom  confecutus, 
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futfe  (lato  bene.  Muouomi  ancora  per  la  cagione  che  io  difsi Tal 
tro  giorno  che  quelli  che  haueuano,  lm  latij,  le  haueuano  Magi- 
Arati  nelle  loro  Colome;,ò  Municipi),  acquiftauano  la  Città  dì 
Roma  come  dice  Strabone.padando  di  quelli  cri  Nimes Colonia 
in  Frància,  e  cofi  credo  che  facendolo  qncfti  Imperatori  Edili- 
tio,  gli  dauano  i  priuilegij  che  haueuano  gl'Edili  di  Barzellona, 
e  fi  come  quelli  erano  immuni,  cofi  era  quello  optato,  e  che  quei 
di  Barzellona  fulfero  immnni ,  lo  dice  Paolo  Giureconfulto  nel 
titolo  de  Cenfibus .  B.  Se  tutu  quelli  di  Barcellona  erano  immu- 
ni, non  gli  donauano  niente,  Te  già  luihaueua  l'immunità  per 
cfler  di  Barzellona.  A.  Io  credo  più  a  quella  infcrittione  che  al 
Giureconfulto, fé  bene  lui  non  fpecifica  che  tutti  fufsino  immu- 
ti i,e  pofsiamo  intendere  che  per  eflere  rimmunità  de  i  Magiftra- 
ti  foli ,  lo  dille  5  e  per  non  eflere  del  tutto  immuni  Plinio  non  la 
chiamò  Colonia  Immune,  fi  come  chiamò  Saragozza,  &Alicati 
te.  Vn'altraviac'è  più  facile  che  il  medefimo  Plinio  dice  che 
Vefpafiano  dette  à  tutta  Spagna  im  latij ,  e  cofi  diremo  che  lo  fé- 
cero  Edilitio  con  tutte  l'immunità  che  haueuano  gl'altri  Edili- 
tij.  B.  Che  rifponde  V.  S. all'errore  dell' I^O  NORES.  A. 
D  co  due  cofe  l'vna  che  gì  e  errore  cauatodall'vfo  del  parlar  ma- 
le ,perches'andaua  corrompendo  la  lingua  Latina  dicendo  co«- 
fecutus  in  bonores,  in  cambio  di  confeemus  bonores,  l'altra  che  io 
dubito  che  la  parola  immunes ,  che  la  teneuano  fcritta  nel  foglio 
originale,  la  volefle  emendare  il  grammatico  che  haueua  carico 
ài  riuederla,e  pofe nella  margine  IN  e  quello  che  Iauorò  la 
pietra  pensò  che  fi  doueua  fcriuere  auanti  la  parola  bonores .  C. 
Non  fi  potrebbe  emendare  la  parola  H  per  N  ?  A.  Non  fareb- 
be gran  cofa ,  ma  pafsiamo  più  auanti.  Seguita  TI.  V  I  R.  Tir. 
che  vuol  dire  Duumuir  ter ,  che  è  come  dire  che  hebbe  tré  volte  il 
magistrato  di  Duumuiro ,  che  era  come  il  Confolato  in  Roma  , 
come  già  dicemmo  l'altra  volta  ,&  intender!  di  Barzellona,  per- 
che fé  fufleltato  d'altro  luogo  l'haueria  detto.  B.  Maquelliche 
chiamano  adefib  Configlieri.  Non  farebbe  meglio  che  lì  dicefle- 
to  Dmtmuiros .  A.  S'hauerebbe  da  fcriuere  quello  in  vn'altro  li- 
bro verde ,  ma  per  adeflb  fanno  bene  àfeguitare"i  loro  coftumi. 
Doppo  i  magiftrati  mette  il  Sacerdotio  di  Flam^  che  lui  hebbe, 
RAM.  ROMAE.  DIVORVM.  ET.  /VoVSTCRvM. 
B  Ottenne  quefto  Sacerdotio  in  Roma?  A.  i\oncred  io,  ma 
in  Spagna,  e  la  parola ,  ì\pmae ,  non  vuol  dire  in  Roma ,  fé  non  di 
Roma,  muouomi  per  vn  tempio  che  è  nelle  medaglie  d'Airjuflo» 
c  di  Tiberio  Celare  con  quelle  lettere  ROMaE.ET.  AVO. 

6cha- 


tXs  DIAIOCO 

&haucndo  tempio  non  è  gran  fatto  che  hauefle  Flamine.  Bl 
Adunque  la  parola  E  T  ftàmterpoftaperdir  Hpmae,  &  Diuorum 
jlugufloYum  *  A.  Non  lo  credo  fé  non  che  fono  tré  perfone  diffe- 
renti el  Genio di  Roma,  e  gl'Imperatori  morti,  &iviui.  C.  Ma 
quefto  Flamen  non  fi  troua  tra  quelli  che  conta  Marco  Vairone. 
A.  Non  è  gran  marauiglia,perche  conta  quelli  che  erano  à'fuoi 
tempi  in  Roma;  Qaefto  non  era  ne  in  Roma,  ne  manco  nel  fuo 
tempo,  &  che  fuffero  Flamini  fuori  di  Roma  fi  vede  nell'oratio- 
nepro  MiloneydouediceF/tfm/wm  prodendumUnuuij ,  e  non  farà 
jgran  difficultdmoftràre  à  V.  M.  altri  Flamini  in  Tarragona ,  & 
in  Barzellona.  Flamen  prouinciae  Hifpaniae  citeriori* ,  Flamen  Co- 
lon ijeTarraconenfìs  :  Et  altri,  e  fi  troua  in  molte  infcrittioni  in 
Roma,  e  fuori  di  Roma ,  Flamen  jfuguflalis ,  e  Cicerone  nelle  Fi- 
lippiche fi  duole  di  coloro  che  dettero  Flamini  à  Cefare,e  credo 
che  M.  Antonio  fufle  vn  di  loro ,  non  voglio  dir  niente  de  gl'Ar- 
chiflamini  che  fono  nel  decreto  Gradano  fintantoché  non  fi 
fornifea  d'emendarlo .  B.  Credo  che  fard  cofa  longa  ,  fecondo 
ches'èvedutofinqui.  A.  L'opera  lo  merita:Ma  tornando  al  no 
ftro  propofito ,  prima  che  pafsiamo  alla  feconda  parte  di  quefia 
inferiamone  s'ha  da  notare  come  mette  tré  forte  di  fiati ,  ne  qua- 
li camino  Optato  con  molto  honore;  e  prima  nello  fiato  milita- 
re eflendogiouinetto  fu  Centurione  di  due  Legioni  ,e  di  lì  s'ac- 
<juiftò  l'efler  Edilitio,e  di  poi  Duumuir  tre  volte  nello  fiato  del  go 
tierno  della  RepiVblica ,  e  quefto  douette  efiere  nella  fua  età  viri- 
le,alla  fine  ginnfe  al  Sacerdotio  di  Flamine  nella  fua  vecchiezza. 
Ricordomi  che  Polibio  nel  libro  fefio  nota  che  non  poteua  ha- 
uer  carico  in  Róma  niflun  Cittadino  che  no  fu  (Te  fiato  alla  guer 
radiecianni.    B.  E  per  quefto  fumo  i  Romani  tanto  bellicosi. 

A.  E  forfè  ancora  per  quefto  fi  perfero.  Et  in  quefto  modo  fi  met 
tono  in  molt'altre  pietre  i  carichi ,  &  i  Sacerdoti)  di  ciafeuno ,  e 

Lìb.j.  «nifi,  credo  che  ci  fia  vnaepifloladi  Plinio,douecomada  che  fi  ponga 

«x  heredita-  vna  ftatua  fatta  di  metal  Corintio  nella  fua  terra  Como,ò  Vero 

te*  na,  nel  tempio  di  Gioue  douc  fuffero  mefsi  imagiftratichelui 

hebbe;  Vengo  alla  fecondaparte  V.  M.  legga  quel  che  feguita. 

B.  C'è  vn  intrigo  peggio  che  i  paflati .  A.  Non  me  ne  ricorda- 
ua.  Quello  che  c'è  chiaro  è  QJV  1  R.  P.  B  A  K  C.  e  di  poi  c'è  vna 
citerà cattiua da*intendere,pcròio  la  leggo  ih  due  modi  f  vna 
f  A.  li*.  r~r  ITA  .  LEG.  che  vuol  dire  Ita  leganti  ,  faltra 
f  A  L.c  per  ITA  L  1C.  e  che  fia  il  fòpranome  della  Republica 
di  Bai  zeijorìa  jhia  iti  altre  pietre  di  Barzellona  gli  fi  danno  altri 
fopranomicomevdiftiraltrogio.no  COL.  F.  I.  A.  P.  BARC. 

B.  V.S. 
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B.  V.  S.  diffe  Colonìae  Fauentiae.,  luliae  jfugnflìieìrrPiae  Bar  cinomi  > . 
Ma  potrebbe  eflere  che  1'  I.  dicefle  Italìae .  À.  Non  lo  niego,ma 
più  m'aggrada  quel  che  prima  difsi  Italegautt,  E  non  farebbe 
detto  tanto  elegantemente.  Qui  F^eip.  do  lego  ,  qiianta-dire  Qui 
J{eip.  ita  legami, Do  legch&c.  Seguita  di  poi.  .DO. 'LEGO.  D/fcvl-, 
QJ/E  VOLO  -X  vn  »B*  Bi  Che  vogliondirequeftftcifere?. 
A.  Denarium  feptem  milliaqiungentos.  B.  La  nota  del  denaro  Vv 
S.  diffe  l'altro  giorno  che  era  t  X,  perche  valeua  dieci  afsi.  A.  Il 
medefimo  dico  aderto ,  ma  v  aggiungo  hora  di  più  vn  poco  di  li- 
nea per  il trauerfò acciò  non  paffaffeper  numero,  e facefledi- 
ciafettemila.  B.  Perche  VII.  con  la  linea  fanno  fettemila.*  e  di 
fopra  in  quefla  infcrittione  LEG.  vii*  dice  legio  feptima,Q  TI: 
V  IR.  la.  vuol  dire  Duumuir  ter  .*  A.  Quefte  ci  fere  s'i  n  tendono 
in  quello  modo  perlvfo,  e  per  quel  ,che  v'è  appretto,  &  neflimo 
hauerebbe  mai  detto  che  quella  legione  era  la  fettima  millefima, 
ne  vir  di  duomila,  ne  che  fufle  flato  tremila  volte,  ma  adeflb  che 
il  VII.  è  auanti  la  D  la  qual  vuol  dir  cinquecento  neceflariamen 
te  ha  da  efler  numero  maggiore  che  i  Centenari ,  e  cofìità  bene 
per  fettemila.  B.  Io  intendo  che  i  Romani  faèeuano  quello  fegno 

oo .  per  mille,  e  per  cinquemila  vn'altra  cifera  che  non  mi  ricor 
doV.S.  mi  dica  come  lavariauano  per  dire  duomila,  tremila  » 
quattromila,  cinquemila,  feimila,e  gl'altri,  quando  non  voleuo- 
no  vfare  la  linea  fopra  il  numero.  A.Son  contento  faceuano  coli. 

co  .  mille 

co  co .  duemila 

00  oo   oo  .  tremila 
oo  1  o  o  .  quattromila 

Io  o.  cinquemila 

1  d  3  oo  .  feimila 

1  d  d  oo  oo  .  fettemila 
Iddoo  oo  co  .  ottomila 
oo  e  e  1  d  o.  nouemila 
cela  3.  diecimila 

ccìoo.  oo  vndicimila, e cofi gl'altri, 
ccìoo  celo o.  ventimila , 
e  e  1 3  3  ccìoo  ccìoo.  trentamila 
ccìoo  1  o  o  o .  quarantamila 
ìooo.  cinquantamila 
lo  oo  ccìoo.  fefTantamila 
ìooo  e  ci  33  e c  1  o o  .  fettantamila 
loo3  ccIdd  ccl33  c c  1  o o .  ottantamila 

cebo 
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ccl33  eccl333.  nouantamila 
ce  e  1 o  3  3 .  centomila 

Queftacifera  moltiplicauano  in  altre  centinara  fin  che  trouor- 
tiolaciferaL"x.l.chechiamauano<fe<:/>j.  h.Queù.odecies  équel 
che  chiamano  Conto?  A.  Quello  è,e  poco  tempo  fi  Pietro  Ciac- 
con  mi  mandò  vua  tauoletta  cauata  da  vna  antica  che  ha  in  Ro- 
ma Fuluio  Orfino,la  «quale  chiamaua  abbaco,&  feruiua  per  con* 
tare,  e  vi  fono  quefte figure.  Ì.X.C,  ©o  .  ccIdd  .  cccteoo.f  .X.fv 
B.  In  quella  tauolettà  mancano  ifegni  del  V.L.*£)  .&c.  A. GÌ  e 
il  vero»  ma  io  le  cauo  d'altri  libri,  &  da  molte  inicrittioni.  B. 
Come  fi  proua  che  non  haueuano  pili  cifere,fe  non  fino  al  cento- 
mila ,  e  che  di  poi  metteuano  la  medefima  cifera ,  ò  due  volte ,  6 
Lib.jjMo.  quante  volte  bifognaua?   A.  Con  l'autorità  di  Plinioche  dice 
che  i  Romani  non  fapeuano  contare  più  di  centomila.  B.  E  que 
fio  non  è  falfo ,  poiché  diceuano  dieci,  che  era  vn  conto?  A.  De- 
ciesjòdeciensnonèpiù  che  dieci  volte, ma  fi  diceuano  per  vn 
conto deciens  centenamillia  ;  ancorché  per  abbreuiar  le  parole  di 
cefiero  deciens  centena^  deciens .  Di  maniera  che  quel  che  fi  dice 
dieci  volte  centomila  efegnale  che  non  sa  contare  da  centomila 
in  sii  fenza  replicarla  parola  di  centomila .    B.  Adeflb  l'inten- 
do bene.  A.  Prouafi  m^gliocon  l'esempio  delfinfcnttione del- 
la colora  di  Caio  Duilio  doue  replica  quella  cifera  di  cento- 
ni ila,molte,  e  molte  volte,  chefehauefiero  hauuta  quell'altra  del 
decies,ò  deciens  l'hauerebbero  polla.    B.  Per  dire  due  millio- 
ni,  tré,  quattro,  ò  cinque ,  e  gl'altri  come  gli  figurauano ,  gli  di- 
ceuano £  A.  Cofi 
Ixxl.  Viciens,duoimillioni, 
I XX  x  I .  Tricens ,  tré  millioni , 

e  cofi  gl'altri,  ma  torniamo  alla  noftra  infcrittione.  B.  Più  bre 

uè  modo  di  contare  è  il  noftro,  ma  dicami  V.  S.  perche  alla  D  fi 

mette  la  Iineaper  dire  cinquecento?  A  Perche  non  fi  confonda 

con  le  parole,  ò  vero  Ci  pigli  per  vn  prenome  doue  molti  flraueg- 

gono.  B.  Come  dire?  A.  D.  Silanus,  fitrouaferitto,  emoltileg 

gonoDm/<$  Sillanus ,  per  Decims ,  perche  Decius  non  é  prenome, 

ma  nome  della  famiglia  della  quale  fumo  i  tré  Deci  j  che  morfe- 

ro  per  la  loro  Republica,&é  vn  luogo  nel  terzo  hbio  adHeren- 

ninni,  che  chi  fi  vuol  ricordare  d'vna  coia  decina  s'imagini  v  n  no 

meconofeiuto  che  habbia  per  fòpranome  Decimo.    C   In  Ser 

Galba  ho  veduto  errar  molti  che  Io  chiamano  Sergio,  perSer- 

uio.  A.  La  Sergia  fu  molto  antica,  e  viene  da  Sci  gefio,  del  qual 

ne  fi  mentione  Vergilio,  e  di  li  venne lucio Catalina:  Galba 

era 
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era  della  famiglia  Sulpitia ,  della  quale  fu  il  noflro  Scruio  Sulpi- 
tioGiureconfulto,  &  io  ho  medaglie  dou  e  fcritto  SER.  SVLP. 
GALBA.  B.  Quanto  monterebbono  fecondo  la  noftra  mone 
ta  quelli  fettemila,  e  cinquecento  denari?  A.  Se  ogni  fette  fono 
vn'oncia  d'argento,  e  ciafeun  oncia  fiaadelfo  otto  reali ,  i  fette- 
mila  denari  farebbono  mill'oncie ,  le  quali  farebbono  ottomila 
reali  e  è  di  più  li  cinquecento  denari  che  faranno  cinquecento- 
fettanta,  &  vn  reale  poco  più,ò  meno;  ancorché  in  quei  tempo  di 
già  i  denari  erano  come  dragme  d'otto  à  l'oncia,  e  per  cauar  me 
glio  il  conto  dell'vfure  diciamo  che  erano  altretanti  reali  Calìi- 
gliani.  Vediamo  quel  che  fegue.  B.  EX.  QVORVM  VSVRIS 
SEM1SS  fc  VS.  EDI  VÓLO  QVODA]^S.  SPECTAC. 
PVG1LVM  DIE.  iiilIDVVM.IVNI  VSQ^VE  AT. 
-5<  C  CL.  Due  errori  pare  che  ci  fianovno  nella  parola  QVOD- 
ANNIS.  che  doueua  etere  fcritta  QV  O  T  A  N  N I S  ,  e  l'al- 
tro al  fine  A  T.  per  AD.  A.  Già  ho  detto  che  molte  volte  met 
teuano  quelle  due  lettere  T,  &  D  l'vna  in  cambio  dell'altra  co- 
me lo  confefia  Quintiliano.  B.  E  D  I .  Ila  bene  fcritto  fenza  dit- 
tongo ?  A.  Ecniisimo ,  e  coli  dì  fempre  ne'  Digeili  di  Fiorenza 
nel  titolo  De  Edendo,  Ancorché  Aedilis  fia  con  diftongo.  B.  Che 
cofa  è  SPECTAC.  P  V  G I  L.  come  s'ha  da  leggere  ?  A.  Spe 
cljcuh'.m  pugilum.  B.  Et  i  Pugili  fono  i  medefimi  che  i  gladiato- 
ri ?    A.   I.  etimologia  di  quelli  nomi  è  differente  l'vno  viene  dal 
pugno  l'altro  viene  dal  gladio  che  è  la  fpada,e  eoli  pugiles  erano 
quelli  che  fi  dauano  pugni, e  gladiatores  quelli  che  fi  dauano  col- 
tellate. B.  Che  gufto  haueuano  di  veder  darli  de' pugni  l'vno  al- 
l'altro? A.  El  gufìo  che  hanno  i  Senelì  nelle  loro  felle,  ma  mol- 
to peggiori  erano  quei  pugni ,  perche  portauano  le  braccia,  e  le 
mani  armate  con  certe  coreggie,  e  piombi  che  chiamauano  Ce- 
lli ,  con  i  quali  s'ammazzauano  come  fi  vede  nella  fella  che  fece 
Enea  in  honore  di  fuo  padre,  fecondo  finge  Vergilio .  Caejìns  -vo- 
tantur ,  dice  Fello  ij  quibus  pugiles  dimkant .  C.  lo  m'ima^inauo 
cheiCefù  fufsino  come  fi  dipingono  ne' Vergilij lionati,  cioè 
che  fuflero  fatti  come  vna  sferza  con  le  coreggie,  e  con  i  piombi 
attaccati.  A.  Se  V.  M.  vedelfe  il  Vergilio  di  Pietro  Bembo  con 
le  figure  all'antica  non  lo  crederrebbe,  &  io  moilrerò  a  V.M.vna 
pittura  llampata  ;  nella  quale  Hanno  bene  quelli  Celli .    B.  Li 
CCL  denari  fono  l'vfura  femiffe  de'  vii*©*?  A.  Ancoramanca- 
noidugentochefeguono.  B.  Perche  v'è  la  parola  IDVVM  con 
l'I  piùlongache  l'altre  lettere?    A.   Perche  l'vfo  antico  dello 
fcriuere  quella  parola  E I D  V  S .  come  fi  vede  nella  medaglia  di 

A  a  M.Bru- 
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M.Bruto,  EID.  MART.  che  Tu  il  giorno  che  ammazzò  CcTare, 
&  in  vn  Calendario  anticoRomano  Tempre  è  Tcritco  E  lD.per  il 
giorno  delTldus,  &  ancorché  quello  s'vlàlìe  nell'antico  tempo  dì 
Cicerone,  poco doppovTorno  la  1  longa  in  cambio  Tuo,  e  coli 
nelle  medaglie  d'AuguTto  vi  è  OB  ClVlS.  SERVAToS.in 
luogo  di  C  K  I  V  lì  1 S ,  e  come  diremo  vn'altro  giorno  vno  de1 
Tegnali  di  conoTccre  TinTcrittioni  del  tempo  di  Cicerone ,  ò  po- 
co doppo,  è  quefro  modo  di  Tcriuere  E I .  per  I ,  ò  vero  O  V  per 
V,  e  coli  delle  vocali  raddoppiate .  B.  Gid  ho  guadagnato  quc- 
flo per  adefìo ,  ma  finiamo  la  coTa  dell'vfurc  .   A.  Seguita ,  t  T 
E  A  DEM    DIE   EX    XCC    OLEVM   N  T*2*ks    P  V- 
BtCPOPVLO  PRAEB3U.  B.  Come  ima  da  legger  que 
Ilo?  A.  Et  cadérti  die  ex  denarijs  ducenti*  olenti  in  thermis  publicis 
^ri-ilo  praeberi.    B.  Perche  non  dice  quant'olio  s'haueuaàdare 
d  ciaTcuno?    A.  Perche  non  glielo dauano,  che  Te  loportalTero 
a  caf'aloro,maperTeruirTenequel  giorno, quando (ì  lauauano 
nei  bagni  che  qui  chiama  Thermecome  le  chiamauanoi  Grc- 
ci,c  ciaTcuno  ne  conTumaua  quanto  era  il  Tolito  mentre  chefila- 
n ma.  B.  Stana  alcuna  lampada  acccTa,ò  vero  mefcolauano  l'o- 
lio con  l'acqua.    A.  Quelli  che  non  haueuanovnguencoh"  con- 
tentauano  dell'olio  come  adeflb  del  Capone.  B.  Coifie  fi  caua  che 
quella  e  TvTura  Temide  ?    A.  Già  s'è  detto  che  la  ccntc  funa  è  do 
gni cento  vno  il  meTe  che  Tono  dodici  ognanno,  e  TemiiTeogni 
mele  mezzo,  cioè  Tei  per  anno  d'ogni  cento?  B.  Evero.  A. Ho 
ra  vediamo  i  Tettemila,  e  cinquecento  denari  quanti  centi  To- 
no ?  B.  In  ogni  migliaro  Tono  dieci  che  Tanno  Tettanta,e  cinque 
di  più  per  i  cinquecento  che  Tono  Tettantacinque  ccntinara  .  A. 
Metta  V.  M.  adeflb  Tei  per  ciaTcun'anno  che  rende  ciaTcuno  de  i 
Tettantacinque  centi.    B.  Sci  volte  Tettantacinque  Tanno  quat- 
trocentocinquanta, perche  Tei  volte  cinque  Tanno  trenta,  e  Tei 
volte  Tettante  Tanno  quattrocento  venti.  A.  Adunque  TvTura  Te- 
mille  di  Tettemila  cinquecento ,  è  quattrocento  cinquanta ,  &  in 
quella  inTcrittione  fi  danno  alla  Città  di  Barzellona  li  vTl'B*  de- 
nari della  vliiraTemifie,  de*  quali  Te  ne  Tpenda  CCL  nella  Iella 
de' pugili  àtar.ti  di  Giugno, e  li  CC  inolio  che  lì  darà  in  quel 
giorno  à  quelli  che  fi  latreranno  ne'  bagni ,  ò  J  henne .   B.  Già 
veggo  che*!  conto  torna  molto  giuiìo ,  ma  Te  filile  Mata  la  veri- 
tà quel  che  diceua  Aderir  fio,  quanto  fi  conTumerebbe  douen- 
dofì  pagar TvTureTemiiTc  dc'Rttemilacinquecenrodenari?  A. 
lnduoi  anni  tutta  laquantità,cioè  limedclìmi  Tettemila  cinque 
cento  denari.  B.  Che  grandi  Tciocchi  Tarebbono  (lati  quelli  che 
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haueflero  accettato  tal  legato  perpetuo?  A.  Cofì  pir^eancod 
me;  Haueuanovn'altro  carico  "E  "ECTA  PKA= STARI 
■E  A  CODICI  ONE  VOLO.  B.  Che  voghondire  quefe 
parole  ?  i\.  lo  intendo  che  diano  in  quel  giorno  pò  fatai",  anca 
(ancorché  che  non  fi  dica, ma  s'ha  da  intendere)àqucll  1  che  ven- 
gono a  veder  la  fetta .  B.  Condicio ,  è  bene  fentto  con  C  e  non 
conT.  A.  EdifìerenzadafowJ/ap^tcWzt^/fljd'vnafene  parla 
nel  titolo  De  condiciombus ,  e>  dcmonftratiombus ,  e  dell'altra  nel  ti- 
tolo de  I{ebu$  crediti*,  &  de  condiclione,&.  in  quelli  che  fonoxìopro 
Ve  condizione  indebiti  >&c.  V.M.  legga  1«  pai  ole  della  condito- 
ne, lai  ci  anelo  IVI  rima  ripa  chesTiada  le"pe;e  corpo  nella  fine, 
B.  VT  LfcERTKlEI^M  LfefU  CFSM-  KCRV1  L  È3V 
l/SVvIQVE  LfchRTI  OYOs  Ho  -,  O  R  SEVfcA'i  VS 
CotfK.ERIT  AB  C  mJj'/s  MVI\ERfeVS  SE^R^VS 
E  X  C  V  S  AT  I  S  KT*  Che  omtio  era  quello  del Seuiratx»?  A.  lo 
non  lo  faperei  dire,  ma  veggo  che  d'efioie  nefimentione  inal- 
tre pietre  di  Barzellona  douc  chiamano  Seuir  ^Auguftalh  colonia? 
Tarraconen/ìs ,  &■  coloniae  Barcin  Vn  certo  Lucio  Licinio  fecondo 
che  era  accenfo,  e  credo  fia  quello  che  f6  tatto  liberto  da  Lucio 
Licin  o  Sura  rie  i  tre  Condolati  che  lui  hebbe  -,  Non  doueua  eifer 
molto  principale  offìtio,  poiché  lo  poteuano  ottenere  i  Liberti, 
&  ancora  poteuano  feufarfì  da3  Tuoi  carichi.  C.  Puofsi  dire  La- 
tinamente,^^ honcr  Seuiratus  contigeritì-  A.  Cicerone  dice, O.w 
animus  natwramfui  fimilem  comigit,  non  è  grande  la  differenza,  ma 
io  dirci  quibus,  e  non  £]iws.  Quel  che  feguita  non  mi  piace  molto 
QJ/OT  SI  Q^S  EORVM  AT  NVI^RA  VOCHVS 
FVERIT.  Ci  Tono  tré  errori,  QVO  T  per  dire  cjucd,tk  AT  per  di- 
re ad,  Et  yocitus  per^vocatus. Seguita  doppo  ,  T  V  j/j-  A  X  vi  1  *B 
AT.  REMPVB.  TARRAC.  TRANSFERR1  1VBLO, 
B.  Vtfaltravoltaèmeifo  operai.  A  Gfc  vero,  pone  alla  fine 
la  medefima  conditione  d  Tarragona,  che  pole  i  Barzellona  , 
SVB  =ADEM  FORMA  S PECTA C VLoRVM  QVoT 
SS  EST  EDEl^ORVM  TARRACONE.  B.  Chevo- 
glion  dire  quelle  parole  Q^VOT  SS  EST?  A.  lo  credo  Cuiod 
fnprafcriptum  efl .  B.  Non  farebbe  meglio  dire  Quae  fuprafcripta 
ejil  A.  io  crederei  che  fufle  meglio,ma  queftofi  può  comporta- 
re,ancorchela  T  per  D  è  come  ne  gl'altri  luoghi,  B.  Mi  fi  di- 
menticò quando  parlauamo del  nome,e principio  di  Barzellona 
di  domandare  perche  da  vn  certo  tempo  in  qua  fcriuono  Barcki- 
nona,e  non  Barano*  A.  Per  la  medefima  ragione  che  fcriueuaro 
Tarracona  per  Tar  raco,fk  llìerda,ò  Hyllerda  per  llerda,  E  cefi  moke 
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altre  parole  le  diceuano  barbaramente ,  ancorché  quél  che  fi  dif 
fé  della  barca  nona  d'Ercole  tornana  meglio  in  quel  modofcri- 
uendo  barca  con ,  eh ,  e  fé  V.  M.  va  à  Barzellona  l'auuertifco  che 
non  legga  vna  pietra  con  vna  infcrittione  molto  grande  che  è  a 
capo  le  cafe  della  Città  .  lui  dicono  che  fia  la  fede  come  Ercole 
fondò  quella  Città.  B.  Io  credo  il  medelìmo,  e  mi  guarderò  da 
quella  infcrittione .  Ma  ecci  altra  cola  con  la  quale  fi  proui  che 
non  s'ha  da  fcriuere  Barchinona?  A.  Vna  ne  so  che  comincia 
L.   P  E  D  A  N  1  0,e  fìnifee  cofi  R  E  M I  T  T  E N  T  E  .  OR- 
DINE.BARCINONEN  SI  VM.&  in  vn  alerò 
che  comincia  Q.  CALPVRNIO  ve  medefi- 
mamente  ORDO  .  B  A  R  C 1 N.  el  Tettan- 
te lo  vegga  V.  M.  nel  libro  di  Geroni- 
mo Paolo ,  che  fcrifle  delle  lo- 
di ,  &  antichità  di 
Barzellona. 
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DELL1NSCRITTIONI  ANTICHE 

DEL    TEMPO   DI    CICERONE,  E 

D'ALTRI    TEMPI    BVONI, 

E    DI     PERSONE     SEGNALATE 
TRA     I     ROMANI. 

rDialogo  Decima. 

O  N  quel  che  V.  S.  m'ha  detto  dell'inferi  ttione 
diBarzellona  refto  con  grandefiderio  faperc 
dell'altre  che  ci  fono  d'alcuna  importanza  ve- 
dendo quanto  fia  cofa  dotta  il  trattarne ,  e  per- 
che V.S.  mi  lodò  affai  quelle  che  fumo  ferine  in 
tempo  di  Cicerone ,  ò  in  quei  più  vicini  domando  adeffo  à  V.  S. 
lama  parola,  accioche  iopofl'a  fapere  quali  fono  quelle  di  quei 
tempi  tanto  fegnalati ,  e  come  io  potrei  conofcerle .  A.  Non  è 
alcun  dubbio  che  Roma  in  quei  tempi  fu  nel  fuo  colmo  cofi  in  ar 
me  come  in  lettere ,  hauendo  la  gloria  d'eflere  con  gran  ragione 
fignori  d'Italia ,  e  fuori  dìtalia  della  maggior  parte  del  mondo, 
e  chi  confiderà  il  valore ,  &  ingegno  di  ciafeuno  di  quelli  che  al* 
l'hora  viueuano,  non  fi  marauiglierà  della  gloria  che  gli  dettero 
coloro  che  fumo  da  poi  loro.  Chi  può  lodare  legran  parti  di  Ci- 
cerone cofi  della  fua  eftrema  eloquenza  nelle  fuc  orationi,  come 
la  fua  eleganza ,  gratia,  e  dottrina  in  tutto  il  refi-ante  di  quel  che 
fcrifle ,  oltre  alla  fua  prudenza  in  quel  che  gouernò,  e  configliò 
la  fua  Republica  ?  Chi  quelle  ài  Giulio  Cefare  tanto  valorofo 
capitano  chefuperò  i  più  valenti  del  fuo  tempo,  e  fi  fece  fignore 
di  Roma,  e  del  mondo ,  &  oltre  di  quefto  fu  il  fecondo  in  elegan- 
za, &  in  eloquenza  ?  e  chi  potrà  più  lodare  Marco  Varrone  di 
quello  che  lo  lodi  Cicerone,  e  molti  altri  per  il  più  dotto  huomo 
che  fufie  tra  i  Latini  ?  In  oltre  Saluftio  Angolare  ftorico  in  quel 
poco  che  noi  habbiamo  del  fuo,ben  vegghiamo  che  con  gran'ra- 
gioneè  (limato  tanto  che  non  dubitano  paragonarlo  con  il  mi- 
glior ftorico  de' Greci  che  fu  Tucidide,  &  ancorché  i  quattro 
che  io  ho  nominati  badano  per  mo  Arare ,  che  quel  fecolo  meri- 
tò douerefler  tenuto  per  fecolod'oro  nelle  lingue,  e  prodezze, 
nondimeno  ne  reftano  molt'altri  che  fi  potrebbono  nominare ,, 
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che  fé  noi  haucfsimo  i  loro  libri  efsi  folihauercbbonoil  vantag- 
gio di  molt'altri  affai  itimati  come  Marco  Catone  il  fecondo ,  e 
Marco  Bruto  fuo  cugino  che  ammazzò  Cefarc,  &  Afinio  Pollio  - 
ne, che  fi  credeua  che  fufie  eguale  in  eloquenza  à  Cicerone, e 
Pomponio  Attico  quel  grande  amico  di  Cicerone,  e  Cornelio 
nepote  à  chi  ferine  Catullo  lodandolo  per  dotto,  e  laborioib,ma 
di  quei  che  fcriflero  in  verfi  à  quei  tempi ,  non  inanellerà  da  lo- 
dare il medefimo  Catullo , e  Lucretio , e  fopra  tutti  Vcrgilio ,  e 
quei  che  noi  nonhabbiamo  Attio  Poeta  tragico,  Pacuuio,e  Li- 
cinio Caluo  Poeta,  &  Oratore  eccellente, e  Cinna,e  Vario, e 
Valgio  fegnalati  Poeti.  Di  maniera  che  hauendo  fiorito  all' hora 
tanto  grandi  ingegni ,  non  è  gran  cola  che  noi  andiamo  bufean- 
dogli  auanzi  delle  loro  parole  da  quelle  inlc;  ittoni  .  i  legnali, 
eproueche  io  poflodirethe  fonodi  queftì  tempi,  fono  perche 
parlano  di  cofede'medefimi  tempi  come  lì  vede  nelle  medaglie 
di  Giulio  Cefare,ediMarco  Bruto,  e  degl'altri  che  ammuzzor 
noC'efare,e  quelle  di  Lucio  Sulla;e  di  Cnco  Pompeo,  e  d'altri 
di  que'tempi  che  fi  conofeono  dalle  lettere  che  le  hanno, &  il  me- 
defimo dico  delfinfcrittioni  perla  materia  di  che  trattano,  &  i 
propri)  nomi  che  vi  fi  trouano,  e  di  più  fé  vi  fono  nominati  Con 
foli,  che  fumo  alfhora ,  quefti  non  dico  che  fiano  legnali,  ma  ve- 
rissime ptoue  che  fiano  di  quei  tempi ,  quando  quello  non  fi  tro- 
ui  la  Ortografia  lo  dichiara  molto  bene ,  perche  fé  noi  guardia- 
mo le  medaglie  d'all'hora,  eie  tauole  delle  leggi  ;  &  altre  antica- 
glie (chemanifeftamente  fono  di  quei  tempi)  vedremo  certa  Or 
tografia  parti  colare  che  fi  tralasciò  doppo.  B.  V.  S.  me  ne  dia 
qualche  efiempio.  A.  Son contento  .  In  quefie  medaglie  che  io 
dicoftàfcritto.  L  E  I  BERT  AS.O  P  El  MI  V  S.  SE  K  V  E  I- 
LIVS.  PHE1M  VS  .  FEELIX.  VA  AL  A  .  M  V  SA,  e  nel 
le  tauole  delle  le^gi  ve  IO  VS  .  IOVDEX  ,  M  VVC1VS. 
QVOl  .  DETcO  .  CEIVEIS  .  A  A.  IOVSERONT. 
SERVOS.  DI  VOS.  &indiuerfeinfcrittioniv'è  CAVSSA 
COERAVIT.HOC.IMPERlOSSVS.ecofi  d'altre  co 
fé.  B.  Et  in  tal  modo  fcriueuano  in  quel  tempo  di  Cicerone,che 
V.S.  tanto  loda?  A.  Cofi  credo  io.  B.  Come  nonfitrouaque- 
flomodo  di  fcriuere  ne'  libri,  fenon  in  Terentio,  e  Plauto  ,che 
pare  ftia tanto  mal  fatto,  che  cflendo  nel  reflo  elegantifsimi  but- 
tino per  terra  quel  buoi  oche  dicono?  A.  Hormaiveggocheè 
come  notare  in  vn  fiume  contr'acqua Sparlar  contro  ì  quel  che 
è  i  n  vfo ,  ma  io  non  tratto  adeflo  le  noi  habbiamo  à  tornare  ho- 
ra  àvlare  quello  iteflò  che  fi  troua  in  medaglie,  &  in  tauolcs&  in 
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infcrittionì,  ma  tratto  di  conofccre  l'infcrittioni  di  que*  tempi, 
e  di  quello  mi  feruo  di  quel  che  lì  troua  nelle  fcritturc  d'all'hbri 
differenti  da  quello  che  di  poi  s  vsò,e  quel  che  a  V.M.par  cattiuo 
in-Terentio,&  in  Plauto  non  gli  parrebbe  cattiuo  fé  fapefle  che 
Cicerone,eCcfai'e  IVfoniojpoflq /bruirmi  per  teftimoni  di  Qujn 
tiliano,  d'Aula  Gellio,e  d'altri  che  dicono  che  in  tempo  di  Cice- 
rone quelli  che  parlaùano,e  fcriueuanobene  vfauano  l'È  I  per  I 
longo,ò':  in  q  uel  tempo  fu  Publio  Nigidio,il  qual  chiamorno  figli 
lo  gran  Filofofb;&  in  mok'altre  cofe  molto  dotto,lui  medefima- 
mente  dà  alcuna  regola  come  s'ha  da  fcriuere  vna  volta  con  E I, 
&  vn'altra  con  l,e  credo  che  tra  l'Epiflole  di  Cicerone  ne  fia  vna  Lib.^epi.r  $. 
a  quello  Nigidio,&  innanzi  àqucfl:oNigidio,Lucilio  già  haue- 
ila  cominciato  à  dar  regola  fopra  il  medefimo,&  in  Piatitone 
gl'argomenti  lì  mette-  il  nome  ui  ciafeuna  commedia,  mettendo 
per  ogn  i  lettera  vn  verfo ,  e  nella  commedia  Caprini ,  il  Tuo  argo- 
mento è  fcritto  con  none  lettere  CAPTEIYE1.  e  con*  dico- 
no Nigidio,e  Lucilio  che  fi  fcriua  il  nominatiuo  del  plurale  PVE 
K  E  1 ,  e  nel  ecnitiuo  (inculare  P  V  E  R  Un  vn'altro  luoq;o  fi  fà 
memoria  di  perfone  che  viddero  d'orieinali  di  mano  di  Cicero  v<H'nt"-  "d- 
ne,e  di  Vergiliodoue  era  fcritto  di  mano  de  Prencipi  dell'eloqué 
za,e  della  Poefia  CAVSSA,e  CASSVS,&  AIIC&AIIAJVf. 
B.  Quatto  è  vn  gran  teflimonio con  quefle  parole..  A.  Io  dò  più 
credenza  alle  medaglie»  tauole,e  pietre  che  à  tutto  quel  che  feri* 
nono  gli  fcritton  .  Ma  io  confiderò  che  infinite  cofe  fono  muta- 
te ,  che  loro  le  vfauano ,  e  noi  altri  non  le  vfiamo ,  come  (crittere 
Tempre  con  lettere  grandi ,  e  noi  altri  con  quelli  caratteri  tanto 
differenti  >e  loro  pronuntiauano  d'altra  maniera  che  non  fac- 
ciamo noi,  e  (penalmente  le  vocali,  perche  s'intendeua  dalla  lo- 
ro pronuntia,  quando  la  vocale  era  breue ,  ò  longa ,  e  fé  era  con 
l'accento  graue,  acuto,  ò  circonfletto,  dicami  V.  M. fé  adeffo  c'è 
chi  lappi prontmtiare di  quella  maniera?   B.   Io  confetto  che 
non  ce  n'è  alcuno.  A.  E  pc  rò  fappia  che  con  l'Ortografia  di  quel 
tempo  d'aliano  meglio  ad  intendere  quelle  quantità,  &  di  quello 
cì fono  teftiniàni  molti  Grammatici  che  gl'antichi  fcriueuano 
con  vocali  duplicando  le  vocali  longhe,come  F  E  E  LI  X .  V  AA- 
E  A  .  A  A .  M  V  V  C  1 V  S ,  per  Felix :  Vaia,  &  A  longa,  e  Mucws, 
fcriueuano  E  l  per  i  longo,  come  s'è  detto  ,&  O  Y  per  Y  lon- 
go,  cerne  I O  V  S  .  F  O  V  R 1  V  S ,  &  altri  che  ho  nominati  di  fo 
pra,  e  coli  quefl  labbreuiatura  OVF.  che  fi  troua  in  pietre  per 
h  tribù  Vfentiiia!j&  è  in  Fedo  tra  le  parole  che  cominciano  per 
O ,  di  maniera  che  quella  fcrittura  dichiaraua  come  pronuntia^ 
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nano.  B.  Gl'accenti  che  fono  in  Mùfa,8c  in  Hoc,chc  fignificano? 

A.  Quefto  fteflb  ch'io  dico ,  che  quella  V ,  e  quella  O  fono  lon- 
ghe,  e  quefte  Quintiliano  gli  chiama  apici ,  e  fucceffero  in  luogo 
dell'altra  maniera  di  fcriuere>&alla  fine  ancora  gli  lafciorno. 

B.  Quefta  ftrada  della  pronuntia  è  molto  buona  per  conferma- 
re quella  dell'Ortografia,  &  V.S.  dille  l'altro  giorno  che  le  pe- 
core pronuntiauano  meglio  che  noialtri  1'  E  Ionga,  dicendo 
B  E  E ,  e  non  B  E .  A.  Quefto  è  molto  à  propofito,  e  quefta  pro- 
nuntia delle  pecore  la  fcriue  vn  Greco  con  quefta  fillaba  BH,& 
ancora  la  voce  de'Boui  che  è  M  V  V.  i  Greci,  &  i  Latini  la  efprr 
mono  con  M  V,  ò  M  Y,  ò  M  O  Y,  ò  B  OY,  donde  venne  il  loro  no 
me  confermati*  quefta  openione  con  quel  che  fcriue  Platone  nel 
dialogo  Cratilo,  che  quefta  parola  NO  H  C I C  anticamente  (1 
diceua  NOEECIC,  e  quefto  doueuaeflere  atlantiche  haue£ 
fero  in  vfo  le  due  vocali  fempre  longhe  la  H,e  la  XI ,  perche  anti- 
camente i  Greci  non  l'haueuano ,  e  fumo  forzati  di  trouarle  per 
dichiarare  la  quantità  delle  fillabe ,  e  fanno  la  V  ò  con  Y ,  ò  con 
OY;  da  quefto  ne  venne  che  gl'antichi  Latini  con  OV  dichiara- 
vano 1'  V  longa;Ma  quefto  bafti  per  quel  che  diceuamo  che  l'Or- 
tografia moftra  d'effere  nelle  infcrittioni  antiche ,  B.  Affai  s'è 
prouato  che  cofi  fi  conofeerà  che  è  di  quefti  tempi,  e  non  de*  più 
moderni ,  quando  tralafciornodi  fcriueredi  tal  maniera,  ma 
vorrei  fapere  fé  auanti  di  Cicerone  vfauano  quefta  ortografia  £ 
A.  E  cola  certa  che  l'vfauano  fuori  che  in  alcune  cofe .  B.  Co- 
me conofceròl'infcrittioni  più  antiche?  A.  Con  quel  modo 
che  dicemmo  al  principio  che  è ,  e  le  pedone ,  e  le  cofe  di  che  fi 
tratta,  e  con  alcune  ortografie  difmeife,  come  nella  bafe  della 
colonna  di  Duillio,  che  Quintiliano  ancora  la  referifee  à  quefto 
propofito  v'è  vnaD  foucrchia,  come  MARID  per  M  A  lì  I,  vi 
è  C  per  G ,  ve  vna  lettera  confonante  per  dua ,  e  cofi  molte  co- 
fe molto  rancide ,  e  vecchie ,  fopra  tutto  l'infcrittioni  del  tempo 
di  Cicerone  fi  conofeono  nella  breuità,  &  eleganza  ;  perche  tut- 
ti quelli  che  prima ,  e  poi  fcriffero  quefte  lettere ,  ò  fumo  longhi 
nelle  loro  lodi ,  e  ne  i  loro  ragionamenti ,  ò  poco  politi  come  fi 
vedrà  trattando  d'effe  .  Cominciamo  dall'cpitaffiio  di  Cecilia 
Metclla  figliuola  di  Q^Cecilio  Metello  Cretico ,  che  è  fuori  del- 
la porta  di  San^o  Scbaftiano  di  Roma ,  e  credo  che  fia  doue  fi  di- 
ceua Ja  via  Appia,  della  quale  ne  parla  Cicerone  nella  prima  Tu 
fculana,  e  dice  che  v'erano  molti  Sepolcri  di  diuerfe  nobili  fami- 
glie xii  Romani ,  hoggi  chiamano  il  luogo  doue  è  quefta  infcrit- 
ticme  Capo  di  Bone,  perche  in  quefto  edifitio  tondo  antico  che  fu 

fatto 
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Fatto  per  il  Tuo  fepolcro  v'è  vna  cinta  che  la  chiamano  vn  fregio 
fatto  di  tefte  di  boui ,  e  di  patere  attaccate  con  fettoni ,  e  legac- 
ci ,  e  nella  fommità  vi  fono  quefte  lettere 

CAECILIAE.  Q^CRETICI.  F 
METELLAE.  CRASSI  . 

B.  Come  fi  sa  fé  quefte  lettere  fono  del  tempo  di  Cicerone  ?  A. 
Quando  non  ci  fufle  altra  cofa  che  l'effercofi  breue  bacerebbe, 
ma  è  cofa  chiara  che  Quinto  Cretico  fu  Confolo  in  compagnia 
di  Quinto  Ortenfio,quando  Cicerone  era  Edile,&  vn'anno  auan 
ti  accusò  Caio  Verre  ,  il  quale  era  difefoda  quefto  medefimo 
Ortenfio,  e  dallo  fteffo  Metello,  che  di  poi  fu  chiamato  Cretico, 
perche  trionfò  poch'anni  doppo  effendo  Confolo  Cicerone,  s'io 
non  m'inganno.    B.  E' buona  prona  che  quefta  fìa  di  tali  tem- 
pi ,  ma  che  vuol  dir  quella  parola  Craki  ?  Noi  manca  V  X  O  R 
e  gl'altri  nomi  di  Cretico ,  e  di  Crafib  ?    A.  Quan  ro  al  Cretico 
non  manca  niente,  perche  lei  col  fuo  nome, e  fopranomedice 
quel  che  hebbe  fuo  padre,che  era  di  più  importanza, e  quefta  era 
all'hora  l'vfanza  delle  donne  che  fenzavfare  il  prenome  fi  chia- 
matterò  del  nome  della  famiglia  del  padre  loro ,  la  figlia  di  Caio 
Giulio  Cefare  moglie  di  Pompeo  fi  chiamò  Giulia  ;  Quella  di  Ci 
cerone  moglie  di  Dolabella  fi  chiamò  Tullia ,  quella  di  Cornelio 
Scipione ,  che  di  poi  fi  chiamò  Metello ,  Cornelia  vltima  moglie 
di  Pompeo .   B.  E  fé  haueuano  due  figliuole  come  fi  conofceua- 
no  ?  A.  Nafcendo  la  feconda,e  mettendogli  il  nome  ponghiamo 
Caecilia ,  gl'aggiugneuano  Minor,  &  alla  prima  Maior ,  e  cofi  Au- 
guflo  hebbe  due forelle,Oc"tauia  Maior,  &  Octauia  Minor, e 
Marco  Antonio  due  figliuole  Antonia  Maior,&  Antonia  Minor, 
e  cofi  fono  nominate  in  Suetonio,&  in  Tacito.  B.  E  fé  erantrè 
comediceuano?  A.  La  terza  chiamauanoTmitf,  come  fi  chia- 
mò la  fòrella  di  M.  Bruto,  &  vn'altra  figliuola  di  Paolo  Emilio,  e 
fé  nafceuano  altre  le  chiamauano  Quarta,  e  cofi  Quinta,  Sexta,  Se- 
ptima ,  &c.    B.  In  quefto  modo  le  donne  fi  conofceuano  da  i  fo- 
pranomi,ficome  gl'huomini  peri  loro  prenomi?  A.  Medefima- 
mente  per  i  fopranomi  de' loro  mariti  come  quefta  che  fi  chia- 
ma Metella  Crafsi,  e  l'altre  che  habbiamo  dette  Julia  Tompei ,  Tul- 
lia Dolabellae ,  Cornelia  Tompei ,  Marcia  Catonis ,  Vortia  Bruti  ;  &  al- 
tre .  B.  Qual  Graffo  fu  quefto  ?   A.  S'ha  da  credere  che  fufle  il 
più  nominato  in  quei  tempi  Marco  Licinio  Craflò  che  alcuni 
chiamano  Diues ,  compagno  di  Pompeo  in  due  Confolati,  e  quel 
Iq  che  morfe  nella  guerra  contro  i  Parti.  Non  aggiungono  la  pa- 

£  b  vola. 
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rola  Vxotr  per  maggior  amore-, e  fuggettione*&  in  alcuni  tempi 
s'vsò  che  i  mariti  compraflcro  le  loro  mogli  „  e  fi  diceua  che  era- 
no in  loropotere,  e  fattola  loro  mano..  B.  Chealtrainfcrittio- 
31.  ne  e  e  di  quei  tempi?  A.  Nellavigna  di  Roma  del  Cardinale  di 
Carpile  e  vna  bafe  d'vna  ffatua  di  C  N.  Pfone,con  quelle  lettere* 

CN..  CALPVRNIVS 

CN.  F.  PISO 

QVAESTOR.  PRO.  PR.  EX.  S.  C 

PROVINCIAM.  HISPANIAM 

CITERIOREM.  OBTINVIT 

B.  Chi  è  quello  Pifone  che  fé  ne  fa  tanto  eontoche  habbia  {ta- 
tua, &vnaprouincia  tanto  grande?  A.  Gli  fi  dette  quella  pro- 
uincia  in  tempo  della  congiura  di  Catilina ,  non  per  honore,  ne 
perche  lui  lìauefie  confumato  alcun  tempo  per  fèruitio  della  Re- 
publica ,  ma  per  Ieuarlo  di  Roma ,  perche  Ini,  e  Catilina  tentor- 
no  di  far  congiura,  fecondo  che  narra  Salufllio  ,  il  quale  dice  che 
coftui  fii  ammazzato  da  vnoSpagnuoIo  in  queftipaefipercaufa 
particolare, e  non  per  congiuratione  della  prouincia,  che  non 
luole  far  tali  cofe  .  Hafsi  d*auuertire  che  inquefti  ftefsi  tempi  fi 
metteua  tra  parola ,  e  parola  vn  punto ,  fuor  che  nellvltime  pa- 
role di  ciafeuna  riga,  ancorché  fiano  abbreuiate,come  è  S.C 
B.  Perche  non  c'è?  A.  Perche  il  punto  diftinguevna  parola  dal 
l'altra ,  &  iui  doppo  lvltima  non  ve  altra  lettera ,  ma  fpatio  vo» 
to.  C.  Perchefidice  QVAESTOR  ,PRO.PR?  A.  Que- 
lli era  Queftore ,  e  non  Pretore ,  e  la  prouincia  era  di  quelle  che 
lì  dauanoàTretori.eperqueftolomarfdorno  in  Spagna  con  que 
Ho  titolo,  e  diqueftomododidirefe  ne  tratta  in  vn  foglio  che 
ha  ftampatoFuluio  Orlino  nelle  fue  medaglie  nella  famiglia  Ca- 
rina; Più  fegnalato  huomo  fu  Caio  CefareStrabone,  del  quale 
III»  le  ne  trouavna  infcrittione  in  Roma  in  vna  bafe  di  ftatuarò 
d'edifitio» 

C.  IVLIVS.  L.  F.  CAESAR 

STRABO 

AED.  CVR.  QJTR.  MIL.  BIS.  X.  VIR 

AGR.  DAND.  ADTR.  IVD.  PONTIF 

B.  Che  parentado  hebbe  quello.  C.  Cefarecon  ilpnmolmpe 
ratorer  A»  NonfisiymadicofluinefàgranmcntioneM.Tul 

Itone 
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lione  i  libri  de  Oratore ,  &  de  Claris  Oratoribus*  &  in  quel  de 
*jffici;s»  e  s'ingannano  alcuniche  pen  fano  che  parli  del  Dittato 
re,  &  in  talmodogli  dannoLutioperpadre  ;  Mane'  Fatti  Capi- 
tolini che  è  la  maggior  anticaglia  che  fia  in  Romandi  maggior 
profitto  il  dittatore  lì  chiama  figliuolo  d'vn  altro  Caio,  e  nipote 
•d  vn  altro  Caio,  «ecofi  non  può  efière  figliuolo  di  quello.,  perche 
farebbe  nipote  di  Lntio, ne  manco  può  efierequefìi  che  lì  chia- 
mò Strabone,  e  figlinolo  di  Lutio,]  auodiqueftofi  chiamò  Se-< 
ito ,  efuo  fratello  dipadre  Lutio,  che  fu  maggiordi  lui,  e  fu  Con- 
dolo, fuo  fratello  di  madre  fu  Quinto  Catullo,  vn  gran  Segnalato 
huomo in  quei  tempi ,  fu  Stràbone  vnliuomo  molto dottore  mol 
to  elegante  ye  gratiofo ,  dal  quale  fàdire  Cic.  nel  fecondo  libro 
de  Oratore-,  le  gratie ,  &  i  belli-detti^  B.  Chemagiilrati  fono 
q u egl'abbreu  iat i  ?  A .  Jfedtlis  Curuìis .  {^uaefloK  Triburm  militim 
bis .  Decemuir  jf greti  Dan&eis ,  Jfdtrihiìendeis ,  ludicaudeis  ,  Tonti- 
fex .  B.  Perchemetteprimar£dileche'lQueliOre?  A.  Perefc 
fere  più  honorato.  B.  E  ne  gl'altri  offiti  j  c'è  quefta  ragione  ?  A. 
Potrebbe  efiere  che  vi  fuffe  ,  Li  Tribuni  delle  fèi  Legioni  fi  fo- 
glion  nominar  in  alcune'leggi  antiche  doppo  i  Magiftrati ,  il  de- 
cemuiratoera  cofa  ftraordinaria  fatto  percanlàcTalcuna  legge 
Agraria.  B.  Perckemette  il  Pontificato  all' vltimo?  A.  Perche 
l'acquiilò  neirvltimo,ò  vero  perche  era  de*  Pontefici m mori.  B, 
Quali  erano  i  maggiori  ?  A.  Quellichenauetianomaggiorgra- 
docome  il  Pontefice  Mafsimo,&  i  Flaniini,efpetiaimenteiimag 
giori,  il  Diale ,  il  Martiale  ,<&  il  ^Quirinale ,  Vrì*altra  infcrittio-  3  V„ 
ne  è  in  Gaeta  ,fècondo  che  racconta  Frate  'OnofrioPanuinio del 
molto  nominato  Lucio  SuHa^che  altri  chiamano  Siila , 

X.  C  OR  NE  LIO,  L.  S 

SVIL  AE,  TELICI 

DICTATORI 

IE1BERTIINI 

B.  Perche  nondiceLEIBERTEINEI.fecondo'aregoh  dì 
Lucilio?  A»  NonfofeìtiacoG,ma  non  era  gran  fatto  che  inori  dì 
Roma  non  fi  ricordafsìno  di  quefta  regola,emafsime  in  tali  tem 
pi  della  maggior  reuolntion  e  che  haueffe  Italia ,  per  cagione  de* 
Libertiui{che  fono  quelli  che  fumo  fchiaui  )  e  loro  defeendenti. 
B.  Cornei  difendenti  de'  Liberti  fono  Libertini?  A.  In  bue-  y, 
tonio  nella  vita  di  Claudio  coli  fi  legge.  In  Campidogliodi  Ro 

Bb    a  ma 
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jnaci  fono  altre  infcrittioni  meffe  per  Quinto  Cattilo, quando 
jreflaurò  il  tempio  che  fi  bruciò  per  cagione  delle  guerre  di  Siila, 
.  e  di  Mario ,  ma  io  dubito  che  quelle  lettere  non  fiano  fiate  rino- 
uate,  perche  altre  volte  fi  bruciò  il  medefimo  tempio,  e  fu  reflau 
rato  con  le  lettere  vecchie  e  con  altre  nuoue 

QJ.VTATIVS.  QJF.Q^N.  CATVLVS.  COS.  SVBSTRVCTIONEM 

ET.  TABVLARIVM.  EX.  S.  C.  FACI  VND  VM.  C  VRAVIT. 

altri  leggono.  DE  SVO  FACIVNDVM.  COERAVIT. 

B.  Non  fi  legge  in  quello  titolo  cofa  che  tratti  del  tempio.  A. 
Forfè  meflono  altra  infcrittione  al  tempio,  e  quella  era  àqual- 
VI,  ch'altroedifitio  vicino  altempio. Del  padre  d'Augnilo  c'è  vn'al- 
tra  infcrittione,  ma  però  fatta  in  tempo  del  figiiuoioiera  in  fto- 
•ma  in  cafa  d'Agnolo  Colocci . 

C.  OCTAVIVS.  C.  F.  C.  N.  C.  P. 

PATER.  AVGVSTI. 

TR.  MIL.  BIS.  Qi  AED.  PI.  CVM 

C.  TORANIO.IVDEX.  QVAESTIONVM 

PR.  PRO.  COS.  IMPERATOR.APPELLATVS 

EX  PROVINCIA.  MACEDONIA 

- 

B.  Come  s'hanno da  leggere?  A.  Caius0c7auiu$,Caij  Filius,Caif 
'2\epos,  Cavj  Tronepos  "Pater  j[ugu.fti,7ribunus  Miìitum  Bis,  Quacftor, 
Jledilis  Tlebis  <  um  Caio  Toranio,  Index  Quaefìionum ,  Traetor ,  Tra 
Confale  Imperator  appellatiti  ex  prouincia  Macedonia .  B.  Caio  To- 
ranio  fu  Edile, ò  giudice  £  A.  lo  credo  che  fufleEdile,ma  è  dub- 
bio. B.  (  he  è  Index Quaettinniim*  A.  L. Sulla  fece  vna legge, e 
dette  forma  alle  queflioni  publiche  come  De  Stcarijs ,  de  Faìfis ,  de 
j\cpetuKdiSTlkc.  fece  quattro  Pretori  nuoui  che  intendeflero  con 
i  giudici  che  fi  cauauano  da  certe  borfe  ,  fopra  quelle  queflioni 
ci  caule  criminali  ili  pnncip.de  di  quefli  giudici  fi  chiamaua 
ìrjex  Quaefiionii ,  e  coitui  per  l'occupationede'  Pretori  giudi  ca- 
lia il  procello  della  caufa.CarloSigonio  nota  che  doppo  l'edilità 
fi  face  nano  tommunemencc  giudei  delle  queflioni,  &  iocredo 
che  potefsinoelìere  prima,  e  poi  fecondo  la  forte.  B.  Quelli 
fu  in  tempo  di  Cicerone?  come  lì  proua?  A.  In  vnaepifloladi 
Cicerone  ù  Quinto  iuo  fi  atello  che  lo  lodargli  dà  aoimOj^cio- 

chc 
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che Tobbedifca, poiché  lotiene  pervicino,  perche  Quinto era 
p  roncolo  in  Ada,  &  Ottauio  in  Macedonia,  e  di  queita  lettera 
ne  fa  mentione  Suetonio  nella  vita  d'Augufto.  B. Perche  lo  chia 
ma  fmperatore?  A.  Perche  hebbe  qualche  vettoria,per  la  qua- 
le i  luoi  faldati  lo  chiamorno  Imperatore  come  iodifsi  vn'altra 
volta  che  Cicerone  fu  chiamato  Imperatore,  e  non  fo  fé  ci  fia 
più  d'vn  luogo  nelle  leggi  donde  fi.  cani  quello  nome  in  quefta  fi- 
jjnificatione.  B.  Sarà  marauiglia  che  ce  ne  fia  alcuno.  A.  Quod 
Jmperatores  captino*  'vendere,  ac  per  hoc  feruare,  nec  occidere  folent. 
h.  Non  fi  può  intendere  quefto  de  gl'Imperatori  doppo  Cefare? 

A.  jo  credo  di  nò,perche  fi  parla  di  quella  parola  Seruus,  la  qua 
le  è  molto  più  antica  che  Giulio  Cefare,  a  iene  rende  ragione, 
perche  fi  difle  coli.  B.  Gl'è  la  verità ,  fonei  altre  lettere  di  que- 
ih  tempi  ?  A.  Ce  ne  fono  de*  tempo  quando  Cicerone  era  fan- 
ciullo come  è  quefto  che  dicono  fi  troua  in  Roma . 

SILVANO.  SANCTO  VII. 

C.  AVSTVRNI  V  S.  MEDI 

CVS.  LVD.  GALLIO 

PORTIC.ET.  EXED& 

ET.SICN.AEN 

VOTO.SVSCEP 

L.  M 

DED1C.K  AL.  MAI 

L.  M  A  R  C  I  O  .  E  T 

SEX.  IVLIO.COS 

B.  Eqnertabafediftatua>òveroèinqualcheedin*ti'o?  A.  Tonotl 
l'ho  veduta,  ma  credo  che  fufle,òedifìtio,  òftatua.  B.  Donde  fi 
caua?  A.Daquefteparolè.  P  o'RT  J  C.  ET.  EX  EDR.  ET. 
S  1 G  N.  A  E  fì}i  che  voghon  dire  T*orticum.&  Exedvm,&  Signnm 
aeneum.  C.  fi  diftervnza  dalèjppa  fìatua?  A.  Pare  che  fha  me- 
glio Signum,  à  Dio,  come  nelle  paròle  di  Cicerone  in  vna  epi Ito- 
la. Màyiit^ero.fig/iunicfuQnliki-paeisaHclorit  EcofTdieeil  mede- 
lìmo  Signum  Libertari*,  &-Jìgnum  Concordiae,  che  erano  tenute  per 
dee.  C.  Che  cofa  e  l'Fxedra  ,'cvn  luogo  di  feifedie?  A.  Sareb 
b/ flato  con  l'H,  come  il  ver  ci  lexametro.  ma  none  più  di  fei 
che  di  immite, &  è come  \  n  capitolo diE.àU>0  vu luogo  vaiucr 

.'j  tale 
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ialcpergli  rtudianti,ò  gualche  gran  luogo  quadro  doue  fi  potei 
parteggiare ,  e  ftareinconuerfetione .  C.  Siluano  non  fi  fcriue 
con  {'  Y  Greca  come  fylua,  che  viene  dal  Greco?  A.  Inalerò 
-tempo  s^ingannomo  con  quefte,  &  altre  etimologie,  e  fcritture, 
ma  aderto  gii  i  dotti  fctiuonoSiìua,  e  Siluefler,  e  Siiuxnui  ceden- 
do che  coli  l'hanno  vfato  tutt  i  gl'antichi  come  Silanui ,  e  non  5)tf- 
UnusyC  Sidera,e  non  Sydera .  B.  Che  cofaè  M  E  D 1 C  VS.  WD* 
.OALLIC?  A.  Io  intendo  Ciruficod  alcuni  gladiatori  che  fi 
eflercitauano  in  vnalcuo!a,la  quale  chiamauanoJudusGallicus, 
e  perciò  lo  leggo Medicus  Ludi  Gallici.  E  coli  credo  fi  troui  in  vna 
pietra  MeàicmLudiMammi ,e  di  quelli  duoiLudi  ne  parla  Pu- 
blio Vittore  nella  feconda  Regione  di  Roma  ,  Il  nome^f«/?«r- 
nius  ,i  me  è  molto  nuouo ,  e  non  so  fé  (ìa  comporto  da  Jtkh ,  Se 
Sturms.  B.  Che  vuol  dire  VOTO,  SYS;C£P»LM?  A.  Io 
credo  che  non  ftaua  cofi  nellapìetra,ma  come  fi  troua  nell'altre 
V.  S.  L.  M  che  lignificano  yotumSoluitLjbe m  Mento,  &  alcuno 
l'ha  trar.flataro  comelui  penlaua  che  volefì"edire:Quando  rtefic 
cofi  nell'originale  vorrebbe é\reVoto  Sufcepto  Libem  Merito.  B.  C 
Confoli  della  dedicationein  che  tempo  turno?  A.  Vnanno  auan 
ti  la  guerra  Marfica,  ò  Sociale,  che  fu  l'anno  lèicentofeflantatre 
della  Città  di  Roma,  e  Ciceronenacquel'annofeicentoquaran 
Carette, e  fi  trouò  in  tmefta  guerra  come  foldato,  Trouafi  vn  pez 
VI  II»  2od*vnainfcrittìonedi  Caio  Mario  che  fu  della  medefima  ter- 
*a  dì  Cicerone  detta  Arpìno ,  il  quale  fu  fette  volte  Confolo  »c 
morie  l'anno  feicentofeflantafètte/quandoCìceronehaueuavea 
tanni  mancagran  parte  della  infcrittione, 

AVGVR.  TR.  MIL.  EXTRA 

VGVRTHA,  REGE,  NVM1D 

TRIVMPHANS.  IN 

ANTE,  CVRRVM.SVVM 

----  KSVL,  APSENS.  CREATVS 

CVNORVM.  EXERCITVM. 

Ci  M  BROS,  FVGAV1T,  EX,  IEIS 

HAVlT.  KEMP.  TYRBATAM 

hanno  e -reato  aldini  d'adornare  oueuV  lettere  mcrtendou idei 
iuo  tnolte  coft*  *  Itf&iatóto  il  peggio  dùò  vna  parte  rappezzata, 

C  MAR- 
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CMARIVS.CRCOS,  VIU 

S^RTEM.BELLVM.  C  V  M  .  I  -* 
CE  SS  IT.  E  V  M.  CEP  IT.  ET.  — 
SECVNDO.CONSVLATV.— 
DVCI.  I  VSS  I  T.  ni.  CO- 
EST.iin.CONSVL.TEVT  — 
DELEVI  T.vT  CONSVL- 
E  T  .  T  E  V  T  O  N  E  I  S  .  fu  T  R  I  VM  P  -- 
SEDITIONIBVS.  vi  CO NSyL.  PAGAVI  T.&c. 

II  refio  non  merita  che  fi  dica.  B.  Gran  dolore  è  che  machi  tanta 
gran  parte  di  quefie  lettere.  A.  S'ha  da  credere  che  li  fuoi  inimi- 
ci gli  leuornoquefta  Tua memoria.Sin  qui  ,fi  fono  referite  inferir* 
tioni  ficure  di  que*tempi,adeiro  dirò  d'altre  non  tanto  ficure,ati 
corche  per  la  loroeleganza  meritano ognlionorc .  Laprimaia- 
ra  di  vn  Caio  Publicio,che  è  in  Roma  in  vn  muro  antico . 

C.  POBLICIO.  L.  F.  BIBVLO.  AED.  PL.  HONORIS 

VIRTVTIS.  QVE.  CAVSSA.  SENATVS 

CONSVLTO.POPVLI.QVE.IVSSV.LOCVS 
MONVMENTO.QVO.  I  PS  E.  POSTEREI.  QVE 
EIVS.INFERRENTVR.PVBLICE.DATVS.EST. 
B.  Come  meritò  quefto  Poblicio  tanto  honore  ?  A.  Io  non  Io  so 
Ouidio  ne*  Fafti  narra  didue  fratelli  Poblicij  Edili  della  plebe 
che  ordinomo  i  giuochi  Florali.Fefto  dice  che  il  CLiuo  Poblicio 
fi  diflfe  perche  Lucio ,  e  Marco Poblicios  MalleofosTadornorno 
condanando  certi  vfuraiy  e  gli  chiama  Edifes  Curules,  ma  ha  da 
dire  PlcbeoSjperehe  erano  di  famiglia  plebea.Tuttiquefti  credo 
che  fiano  molto  più  antichi  che  Cicerone.  V  nTaltra  cofa  mi  fa  d\x 
bitarc  come  permetteuano  che  coftoro  hauefferodérro  a  Roma 
fepoItura;  Io  credo  che  quefte  pietre  fi  fiano  cauate  d'vn  altro 
!uogo,e  no  doue  hoggi  fi  trouano,che  è  vicino  alla  colonna  Tra- 
jana.  B.  Se  fuflero  fiate  fuori  di  Roma  non  farebbe  fiato  tato  ho 
nore.  A.  Cofimipare  s'ha  da  notare  CAVSSA.  con  due  SS,& 
POSTEREI,  con  E I ,  come  habbiamo  detto  innanzi.  B.  S'ha  da 
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dire  Poblicius  ?  A.  Poblicius  è  Cerino  qui,  &  in  molte  medaglie 
che  io  ho,ancorche  fi  dica  Vublius,  e  TublicM,e  ]\ejpublica,  &  altre 
fimili  parole.  Viene  ancora  medefimamente  Vublkus  d&TopuIus, 
quafi  "Populicus.  &  in  rnfcrittioni  antiche  fi  troua  P.  VALESI VS. 
POBLICOLA .  per  Tublicola,comc  appreflb  diremo/Voglio  met 
tere  hora  due  infcrittiohi  inuerfo  molte  eleganti/e  quella  che  io 
fo  certo  che  fi  troua  in  Roma  in  cafa  di  Gentil  Dolfino  mio  ami- 
co metterò  la  prima,,  .  ,   . 


ÉVCHARIS.LICINIAE.  L. 

DOCTA .  ERODIT A .  OMNES.  ARTES.  VIRGO.  VIXIT.  AN.  XIHI. 
HEV.OCVLE.iHRANfE.QyEI.ASPICIS.LETi.DOMVS 
MORARE .  GRÉS5 VM  .ET .  TITVLVM .  NOSTRVM  .  PERLEGE 
AMOR .  PARENTEI5  .<^VEM .  DEDIT .  NATAE .  SVAE 
VBEI .  SE  .  RELIQVI AE .  CONLOCARENT.  CORPORIS 
HEIC.VIRIDIS.AETAS.CVM.FLORERET.ARTIBVS 
CRESCENTE':  ET  .AEVO  .GLORIAM .  CONSCENDERET 
PRÓPERAV1T .  HORA  .TRÌSTIS .  FATALIS .  ME  A 
ET .  DENEGAV1T .  VLTÌlA .  VITAE .  SPIRITVM 
DOCTA.  ERODITA.  PAÉNE.  MVSARVM.  MANV 
QVAE .  MODO  .  NÒBILI  VM  '.  LVDOS .  DECORAVI .  CHORO 
ET .  GRAEC  A .  IN .  SCAENA .  PRIMA .  POPVLO .  APPARVI 
EN .  HOC . IN .  T VMVLO .  CINEREM .  NOSTRI .  CORPORIS 
1NFISTAE.PARCAE  .  DEPOSIERVNT  .  CARMINE 
STVDI  VM .  PATRONAE .  C  VRA .  AMOR .  LAVDES .  DEC  VS 
SILENT .  AMB VSTO .  CORPORE .  ET .  LETO .  IACÈNT 
RELIQVI. H,ETVM. NATA. GENITORI.  MEO 
ET .  ANTECESSI .  GENITA .  POST .  LETI .  DIEM 
BIS . HIC  SEPTENI,  MECVM .NATALES.  DIES 
TENEBIUS . TENENTVR .  D1TIS .  AETERNA.  DOMV 
ROGO .  VT .  DISCEDENS . TERR AM .  MIHI .  DIC AS .  LEVEM 
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B.  Sono  molto  belli,e  molto  elegàti  verfi, fé  bene  io  no  conofco  fé 
non  gl'eflametri,  &  i  pentametri,  che  fono  i  più  comuni  de'  Poeti 
eroici,&  elegiache  di  molti  epigrammi,  gl'altri  di  Comedie5c  di 
Tragedie  non  gl'intendo,  e  manco  quelli  d'Orati© ,  e  di  Catullo, 
che  credo  gli  chiamino  Lirici,  quelli  di  quali  fono?  A.  Di  quel- 
li di  Commedie ,  e  di  Tragedie ,  che  chiamano  Iambici,  Senati/, 
ò  Trimetri,  e  non  fono  tanto  difficili  da  intendere  com'vn  fi  cre- 
de. B.  Perche  hanno  quelli  nomi?  A.  Iambici,  perche  hanno 
in  tutte  le  parti  il  pie  Iambo  .  B.  Che  cofa  è  il  pie  Iambo?  A. 
E  di  due  fillabe,  la  prima  breue,la  feconda  longa  come  V iros,Do' 
tninosyMeoi.  B.  Se  haueffe  la  prima  longa,e  la  feconda  breue,chc 
farebbe?  A.  Trocheo,fe  le  due  longhe  Spondeo,  fé  le  due  breui 
Pirrichio  ;  Senario  fi  chiama  perche  fi  fi  di  lei  piedi;  Trimetro 
perche  fi  fa  con  tré  mifure  contando  vna  mifura  di  due  piedi.  B. 
Di  quante  fillabe  è  il  piede,  e  tutto  il  verfo  £   A.  Senonhauefle 
de  gli  Spondei,  e  de' lambi  che  è  il  meglio,  e  più  vfatodiqaefli 
verfi ,  hauerebbe  dodici  fillabe ,  perche  già  habbiamo  detto  che 
quefli  piedi  erano  ciafeuno  di  due  fillabe,  ma  in  luogo  di  Spon- 
dei riceue  dattili ,  come  i  verfi  eroici ,  e  quelli  fono  di  tré  fillabe 
vna  longa ,  e  due  breui  :  Et  vn'altro  piede  che  chiamano  Anape- 
sto contrario  al  dattilo,  che  ha  due  fillabe  breui,  &  vna  longa,co 
me  Domino^minimasj  lafcio  da  parte  l'altre  licentie,&:  ardimenti 
de'  Poeti ,  ma  il  più  ordinario  di  quelli  verfi  è ,  che  fi  come  Ci  mi- 
surano di  due  in  due  mifiire  tre  volte ,  e  ciafeuna  volta  hano  due 
piedi,  &  il  primo  piede  fia  Spondeo,ò  dattilo,&  il  fecódo  Iambo 
come  le  dicefsimo,  magnos  v/Vw,la  parola  magnos,è  Spòdeo,la  pa 
rola  viros,  Iambo;Queilo  fi  fi  tré  volte,  ma  il  Poeta  ha  licenza  di 
mettere  il  Iambo  in  luogo  di  Spondeo ,  ma  non  al  contrario  per 
rigore  &  vfo  de'  buoni  Poeti,  e  cofi  fi  può  dire  malos  vìros-,  che  Co- 
no duoi  lambi  in  luogo  di  magnos  viros,che  fono  Spondeo,  e  Iam- 
bo. B.  Batteri  quefto,  che  io  metta  fei  piedi,  in  queflo  moda 
ponghiamo  gratia  chi  diceffe  tré  volte  magnos  viros,  ò  variando, 
magnos  viros,malos  *tìros,  magnos  viros  ?  A.  Non  baila  perche  fa- 
rebbe verfo  fenza  cefura,  e  fuona  male ,  fé  bene  ha  li  fuoi  piedi, e 
fillabe  del  verfo.   B.  Hor  queflo  é  vn'altro  imbarazzicene  cofa 
è  quella  cefura?   A.  Vna  certa  cofa  che  fi  taglia  dalla  parola 
con  la  quale  s'attacca  l'altra  parola1,  ò  piede,  come  dicendo  Mu~ 
fa  mihi  caufasmemora,quo  mimine  laefo\  Mufa  mi-  è  dattilo,auanza  la 
biy  con  laqual  fillaba  s'attacca  l'altro  piede  dicendo  bicau-Sc 
auanzavn'altra cefura  fasniemo, e  neauanzavn'altra  ra,il  re- 
ttovi fenza  cefura.  B,  Horal'intendo,ma  non  cred euo  che  fuile 
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neceffario  in  ogni  forte  di  vcrfi  .    A.  Senza  confiderare  quelle 
cefure  nell'uno  fa  verfi  buoni,  fé  non  a  cafo  .  Dice  Terencio , 

Obfcquium  amicos ,  \eritas  odium  parit , 
Obfeqiti-è  dattilo,*  mot  ami-c Iambo,&  auanza  la  cefura  co*,la  qua 
le  s'aggiugne  con  la  fillaba  ve"  e  fa  vno  Spondeo ,  ritas  è  Iambo,e 
non  auanza  cefura  ;  odium  è  anapefto,panr  ila  in  cambio  di  Iam- 
bo,  fe  bene  ù  Pirrichio, perche  l'vltima  è  indifferente  in  ogni  for- 
te dì  ve  rfi,  E.  Quella  loia  forte  di  verfi  è  in  Tercntio,&  in  Plau 
to?  A.  Quella  forte  è  la  migliore,  ma  ci  fono  molte  altre  forti 
di  quelli  lambici aggiugnendo più  fillabe,  e  fanno  fettenarij ,  e 
ottonari) ,  e  leuando  lìllabe  fi  fanno  dimetri  perfetti ,  cV  imper- 
fetti ,  ma  ci  fono  altri  verfi  che  chiamano  trocaici,  quelli  vanno 
d'altra  maniera  che  li  lambici  ,  &  è  grande  errore  mefcolare  i 
trochei,  con  i  iambici ,  e  mettere  iambici  ne' trocaici.  B.  Dia- 
mi V.S.vnoeflempio  de'  trocaici.  A.  El  miglior  trocaico  dico- 
no che  fu  quello  che  cantorno  i  foldati  nel  trionfo  di  Cefare, 

Ecce  Cacfar  mine  triumpbat  qui  fubegit  Galliqs , 
in  quello  verfo  vanno  di  dua  in  dua  tré  volte  vn  trocheo,  &  vno, 
fpondeo,  e  per  la  quarta  manca  vna  fillaba,  &  ha  la  fua  cefura  in 
buon  luogo  Ecce  è  trocheo,  la  prima longa  e  la  feconda  breue 
Caefar  è  fpondeo  ;  nane  tri- è  trocheo  e  ferueper  cefura  poiché 
non  ha  piede  da  per  fé,  e  s'accompagna  con  il  principio  dell'al- 
tra parola ,  Il  reflo  camina  come  ho  detto .  Venghiamo  adelfo 
alla  noftra  infcrittione  EVCHAR1S  LIC1NIAE.  L.  Se 
fuflede  i  tempi  più  bafsi  harebbemeflala  parola  Liciniaey  due 
volte ,  perche  coli  la  libertà  come  la  padrona  fi  chiamauano  Li- 
cinie fi  come  è  cofa  certa  che  tutti  gli  feniani  elfendo  liberati  pi- 
gliauano  il  nome  della  famiglia  de'  fuoi  padroni ,  come  Tirone 
ìchiauo  di  Marco  Tullio  fi  chiamò  Marco  Tullio  Tirone.  Sareb- 
befi  poffuto  fcriuere  in  vn'altro  modo,LICINIA.  3.  L.  E  VCHA- 
R1S.  B.  Quello  vorrebbe  dire,Lic/«/d  Caiae  Liberta  EucbarisjCccon 
do  quel  che  dille  V.S.  in  vn'altro  propofito,ma  io  non  intédo,per 
che  flìa  meglio  quel  che  è  nella  pietra.' A.  Perche  dà  maggior  ho 
nore  à  quella  che  l'haucua  allenata, non  volendo  chiamarli  come 
leijma  come  lì  chiamaua  prima  Eucharis.  B.  Che  lignifica  Eucba- 
ris  ?  A.  Molto  gratiofa,e  garbata.  B.  La  feconda  riga  è  vn  verfo? 
A.  Parte  di  vcrfo,perche  più  à  balfo,è  vn  verfo  che  comincia  nel 
medefimomodo.  C.  In  tutti  duoii  luoghi  è  fcritto  ERODITA, 
non  è  meglio  dire  Erudita?  A.  Io  credo  che  la  fua  origine  ììarau- 
t///j,e  di  lì  venne  rodus,{\  come  da  aulla  olla,e  da  paullus  pollatc  da  ro 
dus  ne  viene  rudisfe  bene  la  fillaba  e  breuc,e  da  rudi*  viene  ruitnsy 
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Bz'erodìtus>ò  eruditus»  C.  f^HÌwj)òi^orf//j,che  vuol  lignificare?  A. 
Fèdo  dice  che  lignifica  vna  pietra,  òvero  vn  pezzo  di  metallo 
rozzo,&  imperfetto ,  e  coli  diceuano  nelle  compere,  e  mancipa- 
tioni  [{audujculo  librari ferito.  B»  Non  intendo  le  parole  OCVLE 
ERRANTE.  A.  Ha  da  emendarli  OCVLO,e  pare  che  parli  con 
quelli  che  padano  per  i  fepolcri  leggendo  lettere,  &  era  cofa  or- 
dinaria parlare  con  i  viandanti,  ò  foraftieri,  comequelloche 
tradurle  Cicerone  di  Simonide  Greco,  fopra  i  trecento  di  Lace- 
demonia  che  morfero  nelleTermopile  co  Leonida  lor  Capitano,  Tufcul.  1. 

(DichoJ}ts  Spartaenos  te  ine  vidfse  hcentes , 

Dum  jan3is  patriae  legibus  obfequimur» 
E  nell'epitafio  d'Ennio  che  referifee  Cicerone , 

*A  [piate ,  ò  ciucs  fenìs  Enni  imagink  formarti  : 

Hic  vejìrum  panxit  maxima  faiix  patrurn . 
Et  in  quello  di  Pacuuio  che  referifee  Aulo  Gellio, 

tAdulefctns ,  tametft  properai ,  hoc  te  faxum  rogata  ì-ib.  i.c.»4. 

Vt  fé  afpicias ,  deinde  quod  firiptum  esì  legas  » 

Hic  funi  Toetae  Tacuuij  Marci  fila 

Ofsa  :  hoc  volebatn  nefeius  he  efses .  Vale  » 
E  cofì  medefimaméte  in  vn'altro  del  quale  prefto  parleremo  v'è 
fcritto  Hofies,quod  dtico  pauUum  efifaslajac  pclltge.Etin  Catullo  in 
vna  dedicatone  d'vna  barca,ò  nauc  Fa  fi  im  iUeyquem  vidttis  bojpi 
tes*  B.Tuttiquefli  verfì  è  gran  piacere  fentirgli,e  tenergli  accom 
pagnati  per  vna  moftra,acciò  altri  gli  pofsino  imitare,la  parola 
T I T  V  L  V  M .  ferue  per  lettera,e  per  infcrittione  ?  A.  Coli  ere 
doio.  C.  La  parola  PARENTEIS  .  ita  ben  polla?  A.  Io 
credo  che  nò ,  ma  che  douefìe  effere  fenza  E  parenti*  in  fecondo 
cafo ,  ancorché  non  fi  fappi  chi  fufle  quello  fuo  padre  che  gli  fe- 
ce la  fpefa  delle  lettere.  B.  VBEI.  SE.  RELIQVIAE,&c 
è  ben  pollo?  A.  Non  mi  piace  ne  il  verfo,ne  la  fentenza;  La  pa- 
rola VBEI  fé  fi  referifee  al  titolo  par  che  non  quadri,  perche 
nel  titolo  non  fi  mettono  le  reliquie,  ma  nel  tumolojpotremo  di-. 
re  ch'intende  del  titolo  del  tumolo ,  doue  doueuano  ilare  le  re.li-^ 
quie ,  la  parola  S  E  manco  mi  contenta ,  perche  le  medeiime  re- 
liquie non  Ci  fotterrano  da  loro  Itelfe  :  Nelle  fìllahedel  verfo 
wiedefimamente  peggio,  ma  harei  penfato  fi  douefiero  fcriuere,. 
Vtei  reliquias  conlocarentccrporis .  B.  Più  mi  aggrada  inqiiefto 
modo  ;  Ma  che  fenfo  ha  la  parola  H  E  I C  ?  A.  In  quello  luc^o% 
ò  vero  in  quella  perfona .  B.  GLORIAJVUCQNSC  E  N- 
D  E  R  E  T.  non  intendo.  A.  Ne  a  me  piace, forfè  vorrà  dire  che 
l'età  fece  che  infieme  crefeeife,  ò  faliffe  la  gloria;  Gloria  darebbe 
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meglio,  ma  non  può  flare  nel  primo  cafo ,  perche  la  A  è  breue  ,• 
&hadadicrlon2?.  come  inablariuo.  B.  E  fé  fuffc  ablatiuo  fa- 
rebbe  Ghriat  in  cambio  di  cum  Gloria?  A.  Duracofaè.  C.  La 
parola  P  AL  NE  ftàbcnc?  A.  Non  può  Ilare  in  alerò  modo,e 
cofi  flàfempre  ne  i  Digefli  di  Fiorenza.  B.  Perche  non  dice  V. 
S.  nelle  Pandette  ?  A.  Perche  mi  fono  pendio  d'hauerle  chiama 
te  in  altro  tempo  femine  non  effendo.  B.  Quello  è  vno  fcrupo- 
lonuouo-,  ma  in  lingua  Spagnuola  fi  comporta  bene  che  fi  dica 
las  emblemas  deirAlciato,clasparadoxas  di  Cicerone, e  las prò 
blemas  di  Plutarco.  A.  Tutto  quello  mi  parche  flia  male,  e 
peggio  dire  las  Pandctas  ,  ò  la  Pandcta,  come  dicono  i  Medici. 
B.  Chefenfo  hanno  que'duoi  verfi.  QVAE.  MO  DO.  NO- 
BILI VM.&c.  ETGRAECA.IN  .  SCAENA.  &c.  A. 
Pare  che  quefta  donna  fuffe  buona  cantatrice,  tanto  che  in  vn 
giuoco  publicoche  fecero  certi  nobili  Romani ,  cantò  nel  coro 
molto  bene,  e  raprefentandofi  vna  Commedia  Greca  (che  chia- 
mauano palliata) per fua gentilezza, e  fapere  arriuò à rappre- 
fentare  quel  che  non  fi  vfauaauanti.  C.  La  parola  Scarna^  ben 
fcritta?  A.  I  Grammatici  dicono  che  sì,ancorche  che  fia  paro- 
la Greca  CKHNH.  B.  Che  cofa  è Comedia Greca  pallia- 
ta? A.  Tutte  le  Comediedi  Plauto,  e  di  Terentio  fono  Gre- 
che, e  palliate ,  perche  tutte ,  ò  la  maggior  parte  fono  tradotte, 
ò  vero  imitate  dal  Greco,e  fi  rapprefentano  con  i  loro  vcftimen 
ti,perche  fi  fìngeua  che  quei  cali  tufferò  occorfi  in  Grecia,e  per- 
che i  Greci  vfauanoil  pallio  che  è  il  velli  to  di  fopra,  come  i  Ro- 
mani le  toghe  ;  per  quello  (i  chiamauano  Greche,  e  palliate.  Ma 
Afranio,  eTitinio,  &  alcuni  altri,  fecero Comedie  togate, e 
preteflate, nelle  quali  i  perfonaggi  andauano  veftiti  alla  Roma- 
na ,  con  toqhe ,  e  pretelle .  e  le  pretelle  non  fono  Tragedie  come 
dice  Scaligero,  ma  Comedie  d'amori  di  perfone  che  andaua- 
no con effe  cofi  veftiti.  B.  Che  cofa  erano  i  Chori delle  Co- 
medie,  e  Tragedie?  A.  Il  nome  reftahoggi  nelle  Chiefe,  che  fi 
chiama  Choro  doue  fiatino*  i  chierici ,  perche  iui  Ci  canta ,  e  ne  i 
balli  di  molta  gente  chiamano  Corca ,  come  quando  fi  dice  bal- 
lo bene,  e  lafciatemi  vfeir  di  ballo ,  e  da  queflo,  ne  è  venuto  Co- 
nilo, cioè  molta  gente  in  cerchio,  fé  bene  non  cantano,  ne  balla- 
no ;  Nelle  Comedie  antiche  v'erano  chori ,  come  in  quelle  d'A- 
riflofane  :  Ma  in  quelle  di  Plauto,e  di  Tcrentio,perche  erano  ca- 
viate da  quelle  che  i  Greci  chiamauano  Comedie  nuoue,  non 
vi  fono  chori .  In  Ariflofanc  vi  fono  chori  che  non  dicono  paro- 
le formate,  ma  altri  canti,  ò  gridi,  e  flrepiti,  come  fanno  i  chori 
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delle  ranocchie, e d'vccclli.  Altri chori ci  fbnod'huomini,cdi 
donne ,  come  fono  medefimamente  ne  i  tré  Poeti  Tragichi  Gre- 
chi, che  noi  habbiamo,  Efchilo ,  Sofocle,  &  Euripide,  &  vn  Lati- 
no  Seneca  .  B.  I  chori  erano  {blamente  ài  Cantori,  ò  Cantata- 
ci ,  ò  d'altre  perfone  ?   A.  Il  più  ordinario  era  fare  perfone  or- 
dinarie^ comuni  di  qualche  luogo  doue  fi  fingeua  che  fi  rappre- 
fentaffe,  e  cofi  parlano  Doricamente  ne  i  chori,  perche  è  vn  par- 
lare più  groflblano,el  refto  è  parlare  elegante ,  &  Attico  :  Diuir 
donfi  alcuna  volta  in  due  parti,  che  fi  chiamano  duoi  femichori, 
e  parlano  con  altri  perfonaggi  ,  delle  Tragedie  ,  òConiedie  ; 
Altra  volta  fi  {tanno  cheti  in  vn  luogo,  e  dicono  alcune  fentenr 
tic  à  prppofito  di  quel  che  fi  rapprefenta»  lodando  i  buoni  x  e  vi- 
tuperano i cattila,  emoftranocomeDioè  giufta ,  che  ca°ifta  i 
trifti,  e  cofi  dicono  altre  cofe ,  delle  quali  tratta  Oratio  nell'arte 
Poetica.  B.  Ho  vdito  dire  che  fonauano  flauti  mentre  fi  rappre 
fentauano,  e  ne  i  principij  delle  Comedie  dì  Terentio ,  v'è  Tl- 
bijs  paribut ,  imparibus ,  dcxtris,finiftris , /arreni?*  che  quanto  d  me 
fono  cofe  che  io  non  le  intendo.  A.  Ne  manco  io,  ma  in  Cicero-  Tufc.  1.. 
ne  fi  legge  nelle  Tufculane .  Nonintelligo,,  quid  metuat,  cura  tam  bo- 
na* fepttnarios  fundat  ad  tibìam ,  parlando  di  vn  perfonaggio  prin 
cipale  di  Tragedia,  e  cofi  per  quefti^  e  per  altri  luoghi  di  diuerfi 
autori  tengo  per  certo  che  fi  fonavano  flauti ,  mentre  fi  rappre- 
fentaua  laComedia  ,  ò  la  Tragedia,  oltre  di  quefto  per  quel 
che  fi  vede  in  medaglie,  &  in  altre  anticaglie ,  i  flauti  fi  fonaua- 
no in  quefto  modo,  che  vnhuomo  teneua  vn  flauto  per  ciafeuna 
mano,  e  gli  fonaua  in  vn  tempo.  B.  Quefti  flauti  erano  eguali, 
e  fenza  differenza  *  A.  Ordinariamente  erano  difuguali ,  e  con 
vna  mano  toccauano  la  più  gentile ,  e  più  corta ,  e  con  l'altra  la 
più  Ioga,  e  più  grofla,  e  l'vna  chiamauano  dextrayS  l'altra  Jìnifira,. 
perche  la  fonaua  da  quella  mano.  Vedefi  per  quel  che  ne  dice 
Plinio,  che  delle  più  grofle  canne  fi  fanno  i  flauti  mancini,  e  del- 
le fottiii  i  dritti .   B.  Da  quello  s'intende  benifsimo ,  perche  fi  Lib«  1*. 
dica  tibvts  dextris  ,ò  tibijs  fin$m>e  parìbus,  ò  imparibus;  ma  che  co-  cap*  *** 
fa  è  Sarranis  ?   A.  Alcuni  dicono  di  Tiro ,  altri  di  Cartagine  *e 
cofi  fi  difle  vn  figliuolo  d'Attilio  Regulo., Attilio  Sanano,  per  effe- 
re  figliuolo  di Regulo  fchiauo dei Cartaginefi.   B.  Reftaàfiu 
perfi ,  perche  vna  Comedia  fi  faceua  più  con  vna  forte  di  flauti 
che  con  vn'altra .    A.  Dicono  fecondo  la  qualità  delle  Come- 
die,  vna  più  gratiofa,  vn'altra  più  graue,  vna  di  molti perfonag 
gi,  l'altra  di  pochi,  vna  d'amori,  l'altra  d'altre  cofe,  e  cofi  fecoa- 
doil  giuditiodel  Poeta  faceua  che  fonafsino,  ò  invnmodo,ò 
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veroinvn'altro.  B.  Il  verfo  InfìJìaeTarcae,&e.  pare  che  fìa  fal- 
fo,  e  fcuro.  A.  I N  F  1 S  T  AE  è  pofto  per  Infefìae ,  che  è  più  vfa- 
to,ervltima  parola  ha  da  efler  CARMINA,  e  non  Carmine* 
B.  La  parola  DEPOSIERVNT.  nono  errata?  A.  Io  noti 
la  muterei,  perche  alcuni  antichi  come  Marco  Catone  diceua- 
no  Tofìuernnt,  ma  più  chiaro  farebbe  à  dire  depoj'uerunt .  C.  L  E- 
T  O  I  AC  ENTfld  bene  ?  A.  La  parola  Lettimi  fcritta  più  voi 
te  in  qucfta  pietra,  e  ftà  bene ,  &  è  elocutione  più  di  Poetiche  di 
Oratori,come  ancora  quella  dell'altro  verfo  che  dice,  Etantccejji 
genita,  posi  leti  diem,  che  vuol  dire ,  Et  ego  genita  poftea  antecefsi  lep 
diem .  B.  Come  fi  ferue  molte  volte  di  quefta  parola  Letiim  <  A. 
Meglio  farebbe  flato  che  hauefle  variato  con  altri  modi  di  dire. 
Medefimamente  è  cofa  Poetica  il  dire  Bis  hic  Septeni,  in  cambio 
di  quattordici,  e  la  parola  Ditis  per  Plutone  ,  l'vltimo  verfo  è  in 
cambio  di  quel  che  fi  dice  in  molti  epigrammi.  S.  T.  T.  L.  fit  tibi 
terra  lenis,  C.  Che  è  quel  che  voleuano  dire  con  quefte  parole? 
intendeuano  che  doueuan  refufeitare?  A.  Erano  lontani  dal 
crederlo,  come  fi  vede  ne  gl'Atti  de  gl'Apoitoli ,  che  quando  San 
Paolo  parlò  qualche  cofa  della  refurrettione  ,in  Athene  fi  bur- 
lornodilui.  E.  Eperchelodiflero?  A.  Accioche  non  ireficro, 
come  i  giganti  con  le  montagne  adofib ,  che  s'imaginauano  che 
hauefsino  in  tal  modo  gran  pena ,  e  medefimamente  temeuano 
XI.  lo  ftare  troppo  dentro  alla  terra  doue  è  l'inferno.  Venghiamoal 
l'altra  infcrittione,  che  io  non  ho  veduta,  mad'efface  ne  fono 
molte  copie,  &  Aldo  dice  che  l'è  appreflb  al  ponte  Ceftio . 

HOSPES.QVOD.  DEICO.PAVLLVM.EST.ASTA.  AC  PELLEGE 

HEIC.EST.SEPVLCRVM.HAV.PVLCRVM.PVLCRAI.FEMINAE 

NOMEN .  PARENTES .  NOMINARVNT.  CLAVDIAM. 

SVOM .  MARITVM .  CORDE .  DE1LEX1T .  SOVO 

GNATOS .  DVOS .  CREAVIT .  HORVNC .  ALTERVM. 

IN .  TERRA .  L1NQVIT .  ALIVM .  S  VB .  TERRA .  LOC  AT 

SERMONE .  LEPIDO .  TVM .  AVTEM .  INCESS  V.  COMMODO 

DOM VM .  SERVA VIT .  LANAM  .  FECIT .  DIXI .  ABEI 

B.  Pare  più  difficile  quefto  epigramma  clvj'l  paflato.  A.  Non 
è  murali  «glia ,  perche  in  quefto  li  parla  d'vna  donna  honefta,che 
cuftodiua  la  fua  cafa  attendendo  à  filare ,  e  nell'altra  d'vna  gio- 
vinetta cantatrice,  chefaliua  in  Scena  d  rapprefentar  farfe  ;  I 
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verfi  di  quella  fono  migliori ,  e  di  quefta  c'è  qualche  licentia  di 
quei  tempi,  come  è  nel  primo,che  tutti  i  piedi  fono  fpondei,fuor 
chel'vltimo.  B.  Dcico,  e  TauHum,  hanno  buona  ortografia?  A. 
Molto  buona ,  ancorché  Terentiano  è  d'openione  che  non  lì  feri- 
na Deico ,  ne  Feido,  perche  non  hanno  l' E ,  come  Eitur ,  che  viene 
dal  verbo  £o;fono  openioni  dei  i  Grammatici:  Il  VauliuniiCi  con- 
ferma con  molte  medaglie  che  hanno  PAVLLVS;  &  alcune 
pietre, e  da  quefto  TuuUus,  ne  viene  Tulla,come  da  aulla  olla.  Non 
refto  tanto  fodisfatto  dello  fcriuere  *A$ìa,ac  pellege ,  perche  io 
hauerei  voluto  che  vi  fuffe  ftato ,  jtd(ìa ,  ac  perlege-,  torniamo  al- 
l'originale. B.  Heicejt  fepulcrum,  pare  che  habbiaduoi  errori 
dire  bei  e ,  per  hoc  t  e  l'vltimo  nome  lenza  l'H.  A.  Heic ,  è  vnttìjo 
per  hoc  loco,  l'altra  parola  fi  fcriuc  meglio  fenza  H  fecondo  che 
dice  Cicerone  che  era  vfo  de  i  Romani  fin'al  fuo  tempo,  e  che  lui 
non  lo  foleua  vfare,  fin  che  non  vedde  che  tutti  l'vforno,  e  lui  l' v- 
sò ,  e  la  regola  che  lui  feguitaua  prima ,  era  di  non  mettere  H  in 
mezzo  la  parola  doppo  la  confonante,  e  cofi  ftanno  bene  l'altre 
parole  Tulcrum^  pulcrai fenza  H.  B.  Quefta  parola  pulcraiè 
didue,òditrèfillabe?  A.  Diduefillabe, come  pnlcrae-;  Virgi- 
lio vfa  quefto  dittongo  in  aulai ,  e  Lucretio  molte  volte ,  e  credo 
che  Ennio  dica  I{ex  ^Albai  Longai ,  &  ordinariamente  fanno  due 
fillabe  l'Ai.  Nota  Publio  Nigidio,  fecondo  che  referifee  Aulo  Llb*  x5* 
Gellio ,  che  fi  ha  da  fcriuere  huius terrai,  e  non  buie  terrai,  ma  ter-.  caP'23* 
rae,  e  che  fi  fcriueua  mei,  per  mibi,e  non  mei  homo,  ma  mihomq.  C, 
V.  S.  cauadi  fotuo  terra  molte  cofe  non  mai  vedute,  ne  vdite. 
A.  Quefto  delle  lingue  è  come  quel  delle  foggie,e  maniere  di 
veftire,  che  vn  tempo  s'vfano  i  veftiti  corti,  &  vn'altro  longhi,  e 
di  poi  fi  torna  à'  corti ,  e  doppo  a  longhi ,  e  Terentio  dice  J^ihil 
diclum quìn  dicium  fitprius,&  il  maggior  Sauio,  Inibii  nouum  fub  fo- 
le, B.  La  parola  HAV.  ftà  bene?  A.  Ione  dubito,e  credo  che 
•nell'originale  Cia  Haut ,  ò  tìaud .  B.  La  parola  Feminae,  non  do- 
ueua  finire  in  I  fecondo  Nigidio?  A.  E  vero,  ma  io  non  inten- 
do bene  quel  che  fcriffequefti  verfi.  B.  Molti  fcriuono  Foemina, 
&  altri  Yaemxna ,  quali  dicono  il  vero  ?  A.  Secondo  quefta  pia- 
tirà non  ha  d'hauere  ne  A ,  ne  O ,  e  credo  che  quefta  fcrittura  fi 
confermerà  con  altre  anticaglie .  B.  Si  sa  chi  fuffe  quefta  Clau- 
dia? A.  Io  non  so  chi  la  fia,  ne  manco  la  Licinia  de' verfi  paf- 
fati,  doueua  metter  i!  nome  di  fuo  marito,ò  de'  fuoi  figliuoli  ac- 
ciò le  ne  poteffe  di  lei  hauer  maggior  notitia.  B.  Perche  ferine 
fuom,  e  fono,  e  non  fuum,  ò  fuoum,  e  fuo,  ò  fuoo  ?  A.  Non  poflb  ren 
derne  ragione  che  bafti ,  ma  credo  che  fuum ,  non  voleuano  fcri- 
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uerlo  per  paura  che  non  parctfc  nome  di  porci ,  e  medefimameii 
re  veggo  che  fuggiuano  le  due  VV  fi  come  ne  trattammo  parlati 
do  dell'vfo  del  £)/«of>  per  £/*/«*.  B.  El  verbo  creauit ,  pare  poco 
vfato  nel  modo  che  ftà  qui .  A.  Non  vuol  dire  creare ,  ma  pro- 
durre. B.  HORVNC  ftà  bene  per  Horum.  A.  Io  credo  che  s'v- 
faua  anticamente ,  e  che  fi  trouerà  in  Comedie  .  B.  InceffU  com- 
modo piace à  V. S.  A.  Nòcerto, nemanco/awdw/èci>,mabifo- 
gna  comportar  qualche  cofa;  Adelfo  voglio  parlare  d'altre  let- 
tere de  gl'antichi  Romani,  le  bene  non  fon  chiaro,  che  fi  facefle- 
ro  in  quefti  tempi ,  e  di  più  credo  non  le  facefle  fare  ne  Augufto, 
ne  Traiano,e  parmi  hauer  letto  che  loro  fecero  far  lettere  à  mol 
te  ftatue,che  fumo  da  ognun  d'efsi  mede  nel  fuo  Foro .  Sono  ele- 
ganti, e  breui,  e  trattano  di  perfone  tanto  fegnalatc  che  merita- 
no ftare  in  buon  luogo  douunque  fi  trouino .  El  primo  è  di  Vale- 
X[I  I  •       rio  Publicola,&  era  in  cafa  del  Cardinal  Mafeo,doue  io  lo  veddi. 

P.  VALESIVS.VOLESI.F. 

POBLICOLA 

dicono  che  dapoife  ne  è  trouato  vn'altro  in  Roma  con  queft* 
lettere , 

P.  VALES1VS.  VOLESI.  F 

POPLICVLA 

I  O  VI  .  I  VN  O  N  I 

S  A  C 

P.  PETRON.RESTITVIT 

el  lignaggio  de'  Valerij  che  prima  Ci  chiamorno  Valefij ,  come  i 
Furi},  Fufij,  e  gl'Aureli),  Aufclij ,  fu  de  i  più  principali  di  Roma, 
e  dal  primo  anno  che  fumo  i  Confoli,fin  al  tempo  di  Tiberio  Ce 
fare  hebberodei  loro  molti,e  molto  fegnalati  huominij  venne- 
ro dal  luogo  detto  Curios  de'  Sabini,donde  venne  il  Rè  Tito  Ta- 
tio,  che  regnò  con  Romulo ,  e  menò  feco  molti  Sabini  à  Roma , 
doppo  il  ratto  delle  Sabine,  del  quale  fé  ne  vede  vn  rouefeio  nel- 
Lìb,i.c.4.  lemedaglie  di  Titurio  Sabino;  Conta  Valerio  Mafsimo  Tocca- 
fione  che  dette  il  primo  diquefto  lignaggio  à  i  Ludi  fecolari,e 
pare  che  moftri  che  per  quella  occalione  vennero  à  Roma,  e  fi 
chiamorno  con  quel  nome.Sempre  fumo  i  Valerij,  ancorché  Pa- 
tritij  fauoreuoli  al  Popolo  doppo  quefto  Publicola,che  acqui  dò 
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quefto  fopranome  per  quel  che  fece  nel  Tuo  prime  Confoteto  in 
i'auor  del  popolo .  B.  Vna  pietra  lo  chiama  Poplicola ,  e  l'ai  tra 
Poplicula,  e  V.  S.  Publicola ,  come  fi  dice  communemente  ?  per- 
che c'è  tanta  diuerfità  ?  A.  Io  credo  che  prima  lo  diceilero  Po- 
pliculo,  per  diminutione  come  publico  piccolo ,  di  poi  in  quefli 
altri  modi,  &  ad  altri  pare  che  venga  da  Colendo,  come  accola-,  & 
Incoia,  e  fi  come  diflero  Publico  in  cambio  di  Poblico,hanno  mu- 
tato il  nome  in  Publicola.  B.  Che  è  nella  feconda  pietra  da  no- 
tare lotti  limoni  Sa  e,  &  il  refto?  A.  Io  credo  che  Publio  Petro- 
nio trouò  vna  pietra  antica  molto  confumata  dou'erano  tutte 
l'altre  lettere,  per  le  quali  pareua  che  il  detto  Publicola  haueua 
confecrato,  ò  dedicato,  a  Gioue,  &  a  Giunone  quella  pietra.  B^ 
Come  dicono  ?  A.  louì  limoni  facrum .  Tublius  Vetronius  rrflituit. 
Vn'altra  infcrittione  è  d'vna  perfona  molto  fegnalata  che  fi  chia 
mò  Appio  Claudio  il  cieco ,  è  in  Fiorenza  in  potere  del  molto  XIII. 
famofo  Pietro  Vettori , 

APPIVS  .  CLAVDIVS 

C.  F.  CAECVS 

CENSOR. COS. BIS. DICT. INTERRÉ X.  III. 

P  R.  IT.  AE  D.  CVR.  ÌL  Qjjr  R.  M I L.  Ìjl  CO  M 

PLVRA.  OPPIDA.  DE.  SAMNITIBVS.  CEPIT 

SABINORVM.ET.TVSCORVM.EXERCI 

TVM.FVDIT.PACEM.  FIERI.  CVM.  PYRRHO 

.  REGE.PROHIBVIT.  ET.  AQJ/AM.  IN 

VRBEM.  ADDVXIT.  AEDEM.  BELLONAE 

F  E  C  I  T 

B.  Vale  vn  teforo  qneft'infcrittione,  e  fé  tutte  fuflero  tali,  i'ifto- 
rie  de' Romani  farebbono  molto  più  chiare  ,  ma  come  potette 
fare  vn  cieco  tanto  cofe  ?  A.  Vna  fola  delle  antedette  ne  fece 
effendo  cieco  che  non  acconfentì  che  fi  facetie  la  pace  con  il  Rè 
Pirro,  e  Cicerone  difle  che  la  fua  oratione  fi  trouaua  nel  fuo  tem 
po,&  Ennio  la  riduffe  in  certi  verfi  molto  feiocchi.  B.  V.S.dice 
nelle  fue  famiglie  che  i  Claudij  furono  Sabini,e  vennero  a  Roma 
alcuni  anni  doppo  che  fumo  cacciati  i  Rè.  B.  Perche  combattè 
coftui  contro  à'SabimPA.Non  teneuano  conto  di  quefto  i  Roma- 
ni,poiche  la  loro  Città  che  fu  Alba  longa  deftruflero.  B.  Che  or- 
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dine  tiene  ne'  magi  (Irati  ?  A.  Quel  che  gl'hebbe  nella  Tua  cen- 
sirà mettendo  per  Prencipe  del  Senato  il  più  vecchio  Cenfore,e 
di  poi  gl'altri  Cenfori  come  già  s'è  detto ,  di  poi  è  Confoli,  e  pri- 
ma quelli  che  erano  flati  più  d'vna  volta  Confoli .  B.  Non  era 
più  l'efler  Dittatore  che  non  haueua  appellatone  ?  A.  Era  mag 
giore ,  ma  era  magiftrato  ftraordinario ,  e  cofi  medefimamente 
l'cllcrclnterrex.  B.  Ma  perche  ha  meffo  prima  quelli, che  il 
Pretore  e  l'Edile,  &il  Queftore  che  erano  ordinarij?  A. Non 
haueuano  queftì  la poflanza  Confolare .  C.  Come  potte  eflere 
Interrex  fé  Appio  non  fu  à' tempi  dei  Rè?  A.  La  poifanza  Con- 
folare era  la  medefima  che  haueuano  i  Rè,  e  quando  era  paflato 
l'anno  del  magiftrato  de'  Confoli  mancaua  quella  portanza,  e  di- 
ceuaii  Interregnum,  come  lì  dice  adeffoSediauacante,  &  i  padri 
clegeuano  vn'Interrex  per  fei  giorni,  e  doueua  neceflariamente 
eflere vn Patritio .  B.  Perche  neceflariamente?  A.  Perche i 
primi  fumo  Patritij ,  &  i  magiftrati  al  principio  non  gl'hebbero 
fé  non  Patritij ,  e  quando  fecero  partecipi  i  plebei  del  Confola- 
to,  &  ancora  doppo  d'alcun'altro  magiftrato,  nò  gli  fecero  parte 
cipi  del  Patritio.  E  gl'Auguri  hauerebbono  rifpolto  fé  fuffe  (lato 
fatto  altrimenti,che  non  poteua  efl"ere,e  non  farebbe  Interrex. B. 
Poteuano  tanto  gl'Auguri  ?  A.  Poteuano  non  folamente  in  que 
ilo  magiftrato ,  che  era  di  fei  giorni ,  ma  poteuano  ancora,  e  nel 
Confolato,  e  ne  gl'altri  fare  che  deponeflero  i  loro  magiftrati;  fi 
come  raccontano  d'vn  Confolo  credo  di  Tiberio  Gracco ,  Padre 
di  Tiberio,e  di  Caio  Tribuni,  il  quale  doppo  il  Confolato  fi  fug- 
gì à  Cerdenna ,  &  iui  fi  ricordò  dVn'errore  che  lui  haueua  fatto 
quando  fi  doueuano  fquittrinare  i  feguenti  Confoli,  che  haueua 
paflato  il  pomerio,che  era  di  là  dalle  muraglie  di  Roma,  fenza  - 
guardar  per  li  pertugi ,  ancorché  vi  guardafle  la  feconda  volta 
che  vi  pafsò,e  forfè  altre  due,  e  quella  fu  la  terza,  perche  i  comi- 
tij  centuriati  fi  faceuano  fuori  delle  mura  di  Roma  in  Campo 
Martio»  e  gl'Auguri  diceuano  che  i  Confoli  erano  flati  fatti  ma- 
le, fi  come  l'haueiiano  detto  vn'altra  volta  fenza  por  cura  alla  ra 
gione  tanto  importante  còme  quella  che  fcriueua  Tiberio ,  e  bi- 
fognò  che  i  Confoli  cedettero  e  gli  fi  leuò  il  Confolato.  &  elleffe- 
ro  altri.  Quefto  fu  l'anno  cinquecento  nouantuno,cent'anni  pri- 
ma che  fu  Ile  Confolo  Cicerone,  ò  vero  vn  anno  più ,  ò  meno  che 
per  amor  di  queftacofa  me  ne  ricordo.  B.  A  che  fi  conofee  che 
quelle  lettere  non  fono  di  quei  tempi  d'Appio ,  ò  di  quelli  di  Ci- 
cerone ?  A.  Perche  lo  chiama  Cieco,che  non  l'hauerebbono  co- 
fi  chiamato  i  fuoi  figliuoli ,  e  perche  non  ha  di  quella  ortografia 
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Antica  della  colonna  diDuilliochc  fu  nel  fuo  tempo  ,ne  meno 
dell'ortografia  manco  anticume  manco  nella  eleganza  in  che  fra 
fcritto.  C.  Ho  vditodire  che  per  fcriuere  elegantemente  batta 
mettere  il  verbo  all'vltimo>&  in  quefta  infcrittione  quefto  è  (la- 
to olferuato  molte  volte  .  A.  Quanto  mancherebbe  Cicerone 
d'eleganza ,  fé  quefto  riifle  il  vero  :  ma  è  cola  più  certa  che  i  Ro- 
manzi paiono  molto  peggiori  con  il  verbo  all'vltimo ,  ancorché 
l'vlaisino  per  eleganza  Hernando  di  Pulgar  ,  &  il  Marchefe  di 
Sanfigliana,  &  altri  ài  quei  tempi.  B.  Come  fi  legge  la  quarta 
riga  ?  A.  Trattar  bis  ,  ledili*  Curulisbis  ,  {^aefior ,  T-.ihunus  mili- 
tum  ter  .  E.  Perche  hebbe  tante  volte  il  medefimo  magiftrato  ? 
A.  Quel  del  Tribunato  s'vsò  con  altri,  perche  hauendo  più  vol- 
te il  carico  della  guerra,  era  fegnaleche  fi  po:tauabenein  eifa  ; 
l'cfler  Pretore,  &  Edile  due  volte  non  s'vsò  tanto,  anzi  in  alcuno 
fu  dishonore,  come  in  Publio  Cornelio  Sura,  &  in  Caio  Saluftio, 
che  per  elfere  fiati  cacciati  del  Senato  da  i  Céfori  fumo  due  vol- 
te Queftori,  &  hebbero  altri  migiftrati.  B.  Quefto  lo  defìdero 
intender  meglio  ;  come  quelli  che  erano  cacciati  del  Senato  tuf- 
ferò due  volte  Queftori  ?  ò  gli  deflero  altri  magiitratis"  A.  ti 
Ccnfore  leggeua  il  ruolo  de'  Senatori  cominciando  da  i  Cenfo- 
rij,  e  Conlolari ,  come  io  difsi  ìeCc\i  era  qualchuno  che  non  gli 
piacefie  per  alcuna  caufalocancellaua  del  ruolo  paflato,  nonio 
mettendone!  Tuo.  Finito  il  luftro quel caflato  non poteua entra- 
re in  Senato  fin  che  non  haueua  qualche  magiftrato,  ò  vero  fin 
che  l'altro  Canfore  non  lometteiie  nell'altro nuouo  luftro, e  lo 
nominale  tra  i  Senatori;  E  per  poter  tornar  prefìo  domandaua- 
no  vn  magiftrato  di  quelli  che  fi  poteuano  dare  à  plebei ,  ancor- 
ché non  hifsino  Senatori,  &  ottenendo  quel  magiftratoentraua- 
no  nel  Senato ,  e  non  Ci  curaua  di  confiderare  tanto  quel  che  ha- 
ueua perfo .  Neli'oratione  contro  Saluftio  vi  fono  quefte  parole, 
To  Cr  jpe  SaUhfii  tantidem  putas  tfjebis  Sttiatortrn,  &  bis  C^i^tjìori m 
fieri  ;  quanti  bis  CcJuUrtm,  &  bis  Tan>mphahm  ?  Haueua  vn  altro 
pregiuditio  neli'effere  due  volte  di  queftì  mag;ftrati  minori,per 
che  perdeuanoil  tempo  di  cercare ,  &  ottenere  i  maggiori  men- 
tre fi  tratteneuano  in  quefti .  C.  La  parola  cepit  è  icritta  bene , 
è  fi  ha  da  fcriuere coeptt.  A.  Quando  fi  dice  per aacpitCtà  bene, 
quando  per  incrpit  C\  fcriu  e  con  O  .  C.  In  Tujcorun;  non  manca 
l'afpiratione  ?  A.  Ne  Tufcms,  ne  Etrujcus  hanno  afpiratione.che 
l'imparai  in  Roma  fcriuendo  io  prima  conl'H  quefte  parole 
nel  modo  che  le  trouauoftampate,  e  baftano  quefte  lettere  per 
fcriuere  in  tal  modo,'fi  come  la  parola  Oppida,  che  alcuni  dicono 
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che  \icncahopes  ecofiaiianzaviiP.  B.  Doue  quel  dice/»  Ce  nfur- 
ra.  vi  Arti  .Appiam  (Ir.iuii  ,&  &<\uxm  in  Vrbem  adduxit  credo  fi  tro- 
ni ne  '  Digefli.  A.  In  duoi  luoglii  fé  ne  fa  mentione  nel  titolo  De 
■erigine  farir,  ìk  in  quel  De  pullulando  nel  principio  doue  chiara* 
tnentC  dice  :  ^Appins  demone  Clauditu  Caecus  confili) ì  publicis  intere 
■rat ,  &  in  Setulii  fatcrifsunam  exit  fentcntiam  de  Vyrrbi  captinis ,  Se 
nell'altro  luogo  v'è  nominato  per  Giureconfultocon  fopranome 
Centemmanus ,  e  le  parole  di  quella  infcrittionc  dicono  lApp'um 
rum  jiratiit3aquam  Claudiam  induxit ,  &  di:  Tyrrbo  in  vrbe  n:n  reci- 
piendo  [ententiam  tuliiy  dice  medefimamente  che  lui  fcrille  due  li- 
bri ,  l'vno  era  le  attioni ,  l'altro  de  V  fu  rpationibus  ,  il  qual  libra 
ih  tempo  dì  Pomponio  non  iì  trouaua  più  ,  e  di  più  dice  che  per 
iùacagioneficominciò  ùvfare  la  II  dialì'hora  1  Valcfij  fi  chi  ai 
morno  Valerij ,  &  i  P'ufij  Furij ,  Cicerone  ancora  dice  che  i  Pa-^ 
pini  lì  chiamorno  Papirij,  ma  non  concordano  nel  tempo, alme-, 
no  è  cola  molto  falla,  che  queito  Appio  trouafle  la  R  come  cofa 
nuoua.  B.  Non.  lodiccohiaramenteil  tefto?  A.  Dicalo  chia-» 
ra mente  il  tefto,  ò  la  gioia  io  non  lo  credo,  perche  Roma  ii  chia- 
mò Roma  con  R  &  non  Soma,  e  le  ciìere  S.  P.  QJl.  non  fono  di 
poi  d'Appio,e  Romulo,  e  Remo  coli  iì  chiamauano,  e  non  Somu* 
lo,  e  Semo,e  nelle  medaglie  d'argento,e  di  bronzo  di  tutti  i  tem 
pi  v'è  la  R .  B.  Fu  liberto  di  queito  Appio  quello  che  publicò  le 
attioni,  che  credo  fi  chiamafleCncoFlauio?  A.  Nonpuòcfler 
di  quefto,perche  di  Flauio  ne  tratta  Liuio  al  fin  del  libro  nono,e 
•d'Appio  ne  i  dieci  libri  perfi  doue  tratta  delle  guerre  contro 
Pirro,e  della  prima  contro  à  i  Cartagine!].  B.  Quel  del  tempio 
l«b.  6.  di  Bellona troualialtroue?  A.  Ne  i  rafti  d'Ouidio  fono  quefti 
verfi . 

Hac  fiorata  die  Tnfco  Bellona  duello 

Diciturs&Latio  profpera  femper  adeft . 
•     jtppim  eft  duBor  t  Tyrrbo  qui  pace  negata 

Mnltum  animo  vidit ,  lumine  captus  crat . 
B.  Chi  era  quella  dea  Bellona?  A.  Alcuni  la  fannodonna  ,  & 
alcuni  altri  dicono  di  più  che  era  Torcila  del  dio  Marte,  e  la  chia 
,rna.nó  per  altro  nome  Enyo.  Pefto  parlando  di  lei  diceche  ella 
haueua.dauanti  al  Tuo  tempio  vna  colonna  che  la  chiamauano 
bellica  Copra  la  quale  laneiauano  vna  lancia ,  quando  moucua» 
no  guerra  contro  à  i  loro  inimici, e  quella  mala  Dea  chiamauafì 
in  quel  tempo  Dnellonu,  che  cofi  c^oueua  cfTere  le  quello  cpitaf-? 
fiafuflc flato  deltempo d'Appio,  fecondo  che  li  vede  in  Ma  reo 
.Varronc  che  all'hora  per  dire  bcllum  >.dLcQuano  duellimi .  Manco 
-     .    ..  chia- 
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chfumorno  mai  Caio  Duillio,Caio  Bilio  come  dice  vii  mio  ami- 
co, ma  lo  chiamorno  alcun  tempo  doppo  Caio  Bcliio  fecondo 
che  di  lui  ne  referifce  Cicerone  .  Ma  parliamo  adefìbd'vn'altro  Oc.  inorar» 
1?  ornano  non  meno  chiaro  Quinto  Fabio  Mafsimo,l'infcrittione 
keì  quale  ha  medefìmaméte  L'ifteftb  Pietro  Vettori  in  Fiorenza,     X 1 V. 

Q^F.  MAXIMVS 

DICTATOR.BIS.COS.  v".  CEN 

SOR.  INTERREX.  II.  AED.  CVR 

PRIMO. CONSVLATV.  LIGVJIES.  SVBE 

GIT.  EX.HIS.TRIVMPHAVIT.TERTIO.ET 

QVARTO.  H  ANNIBALE  M.  COMPLVRI 

-  BVS.  VICTORIS.  FEROCEM.SVBSEQVEN    \ 
'    DO.  COERCVIT.DICTATOR.  MAGISTRO    ; 

EQJ/ITVM.  MINVCIO.QJOIVS.  POPV 
LVS.IMPERIVM.  CVM.DICTATORIS 

-  IMPERIO.  AEQV AVER AT.  ET.  EXERCITVI* 
PROFLIGATO.SVBVENIT.ET.EO.NOMT  ì 
NE  .  AB.EXERCITVe  MINVCIANO.PA 

■    TER.  APPELLATVS.  EST.CONSVL.  QVIN    i 

TVM.  TARENTVM  .  CEPIT  .  TRI  VMPHA 

VIT.DV'X.  AETATIS.  SVAE.  CAVTISSIMVS 

HABITVS.EST.PRINCEPS.IN.  SENATVM  t 

DVOBVS  .LVSTRIS  .-LECTVS  .EST 

B.  Non  ho  mai  veduta  cofa  di  maggior  mio  gufto:  come  fi  nar- 
rano tutte  quefte  gran  prodezze  con  tante  poche  parole,  e  tanto' 
chiare,  proprie, -e- tanto  eleganti?  Ma  dicami  V.  S.  perche  non  è 
fcritto  FA  B  I V  S  diftefo  con  tutte  le  lettere  ?  A.  S'intende  bene 
nel  modo  che ftà,. perche  quei  che  ne.  dice  non  fi  può  intendere 
d'altri  che  diluì, nondimeno  !a  mia.openionc  è  che  manchi  vn'al 
tra  riga  eonlettere  maggiori ,  &  all'hora  d-irà> 

Q^FÀ- 
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Q^FABIVS. 

Q^F.  MAX  IM  V  S. 

B.  Non  può  efl'cre  altrimenti,  ma  come  fi  prona  che  Tuo  padre 
fi  chiamai!  e  Quinto?  A.  Diffìcili  proue  le  ne  troueranno  di  tal 
cola,  ma  bafferàla  teflimonianzadi  Verrio  Flaccoche  pentia- 
mo fìa  quello  che  fece  i  Fatti  Capitolini ,  ne*  quali  mette  l'anno 
cinquecento  venti  per  Confoli  Q.  FABI  VS.  Q^  F.  Qj  N. 
MAXVM.VtRRV  C  O  S.  Ivy.  P  O  MPON1  V  S  .  ^/.  F. 
jvV.  N.  MATHO,  e  nel  medelimo  modo  lo  chiama  perCen- 
iore .  J5.  Non  cerco  altra  proua .  Ma  perche  fcriue  Verrio  Ma- 
xum^t  nella  infcrittione  è  lcritto  Maximus,  e  non  vi  aggiugne  l'ai 
tro  fopranome  di  Verrugas  ?  A.  Rcferifcono  antichi  fcrittori, 
auanti  di  Giulio  Ccfare  non  diceuano  Maximus ,  ne  Optimus  ,  ma 
Opttmus ,  Maximus.  B.  Verrio  non  fu  doppo  Giulio  Cefarc?  per- 
che non  dille  come  lui  M  aximust  A.  Seguitò  in  quefto,  &  in  al- 
tre cofe  gl'antichi,  e  quello  che  fece  le  lettere  feguitò  quel  che 
s'vfaua  al  fuo  tempo ,  e  cofi  in  quello  fi  comincia  i  moltrare  che 
none  fcritto  auanti  Cefare  ;  l'altro  fopranome  lafciò  come  po- 
co honello.  B.  Nel  mettere  gl'ordini  de  iMagiflrati  non  fegui- 
ta  quellodelle  lettere  dell'antecedente  infcrittione, mettendo 
lui  la  Dettatura,  doppo  la  Cenfura,&:  il  Confolato,  e  qui  in  que- 
llo mette  quel  doppo  quefu,qual  farà  la  caufa?  A.  Se  noi  con - 
Aderiamo  la  qualità  delle  perfone  troueremo  la  ragione  di  que- 
lla varietà.  Le  più  fegnalate  cole  che  facefle  Appio  Claudio  tur- 
no quelle  della  Cenfura,  e  de*  Coniolati ,  e  fu  più  fegnalato  huo- 
mo  nella  pace  che  nella  guerra.  Ma  Qnjnto  Fabio  fu  huomo  fin- 
golare  nella  guerra,e  coli  quel  che  lui  fece  eflendo  Dittatore  paf 
so  tutte  l'altre  cofe.  B.  Comes'hanno  da  letiserquefti  mat- 
urati DICTATOR.  BIS.  COS  .  V.  CENSOR.  1N- 
TERREX.  11.  AED.  CVR.  Q^ll.  TR.  M.  II?  A.  D;- 
tatorbis,  Cotiful  Quiìi(\ui:  s%CtnloYt  Interri x  bis  ^tcdMs  y.uruii*,Quac- 
ftorbih  Tnbimm  ntiùtum  bis ,  E  per  elfere  flato  Inttm  x ,  fi  conofee 
che  fu  Patritio.  fi  come  fun:o  i  Fabij  fin  dal  principio  di  Roma,c 
diceuano  che  haueuano  origine  da  Ercole  .  C.  Perche  fi  fenuc 
t  os.  fenza  la  N  per  Conjm  ?  A.  lo  credo  che  anticamente  non  la 
fcriueuano  ,  ne  pronuntiauano  lì  come  dittero  afa ,  per  anfa ,  e  di 
j  oi  ara  ;  praegnas ,  praegnatis ,  e  damnas ,  in  vece  di  quel  che  hora 
icciuono  prat gnms  tpra -gna>  ti>,  e  damnati t ,  ò  datnnitus .  B.  Per- 
che in  quella  infcrittione  vi  fono  i  Magiflrati  Tonti/ex ,  jlngut ,  e 
l'altro  nella  panata  non  gl'hebbe  ?  A.  Potrebbe  elfere  che  Ap- 
pio 


DECIMO.  115 

pio  non  gl'haueffe  hauuti ,  ò  vero  che  fi  fufTero  fcordati  di  met- 
tergli. B.  In  quella  parte  doue  dice  Trimo  Confutato  Ligures fube- 
gky&c.  par  fimile  alla  infcrittione  di  Caio  Mario.  A.  Potreb- 
be edere  che  fufle  (lata  fatta  nel  medefìmo  tempo.  B.  Quali  fo- 
no i  Liguri?  A.  Quelli  delta  riuiera  di  Genoua,  &iConuicini 
ancorché  tal  volta  glifcrittoridiftendonoil  nome  fino  àMarfi- 
glia .  B.  Ex  ijs  triumpbauit ,  ftà  bene  la  parola  ijs  ?  non  ftarebbe 
meglio  HIS,òEIS,òIEiS?  A.  Io  non  muterei  alcuno  di 
qucfti  quattro  modi  di  fcriuere.  B.  Tertio,  quarto  Hannibalem  com 
pluribits  vicloris  ferocem  fubfequendo  coercuit  .  La  parola  Hanniba- 
lem, che  altri  (cr  iuono  >Annibalem ,  quale  è  meglio?  A.  Iopenfo 
fhequeftonomefiaderiuatoda  Hanno,  e  cofi  credo  che  fia  me- 
glio fcriuere  Hannibalem .  B.  A  che  conofee  V.  S.  che  fia  deri- 
uato?  A.  E  mia  openione  vedendo  che  fono  fimili  nelle  prim^ 
lettere,  e  chela  medefima  terminatione  fi  troua  in  altre  parole 
Puniche,come  Afdrhubal,Adherbal,&  altri.  B.  La  parola  VI- 
CTOR I S  pare  impropria  fé  è  fecondo  cafo .  A.  Non  viene 
da  V z'#or,ma  da  yicloria,  &  è  in  cambio  di  nftorijs,c  ftaua  meglio 
con  la  I  longa  .  B.  Non  veggo  in  quella  infcrittione  la  parola 
Cuntlator ,  che  gli  danno  communemente .  A.  Subfequendo  coer- 
enti, dice  il  medefìmo  più  honoratamente,  e  più  a  baffo  y  e  fcrit- 
to  Dux  cautiffìmtis  >  Ennio  diffe  di  lui  ; 

V nm  homo  nobis  cunclando  resltiuit  rem , 

T^pn  ponebat  enim  rumores  ante  falutem . 

Ergo  pofiq.  magisq.  Viri  nunc gloria  darete 
E  Vergilio  imitando  il  primo  verfo , 

Tu  Maximus  tìle  es  , 

Vnm  qui  nobis  cunei  andò  reftitues  rem  : 
B.  Diclator  Magiaro  Equitum  Minucio ,  &c.  perche  non  lo  chiama 
Marco  Minucio  Rufo?  A.  Per  manco ftima , ò  vero  percofa 
molto  conofeiuta.  B.  Perche  non  fi  fcriue  Minucio  con  T  fé  vie- 
ne da  minuto?  A.  ChihadettoàV.M.chederiuadaquefta  pa 
rola  ?  cofi  s'ingannano  quelli  che  fcriuono  Mutius ,  dicendo  che 
viene  da  Mutus  .  Cofa  certa  è  che  alcuna  volta  vengono  da  que- 
fH  nomi ,  &  alcuna  volta  nò ,  e  fi  hanno  da  fcriuere  con  C  e  non 
con  T  Minucius,  e  Mucius,  fi  come  Vorciusy  Tatricius,6>c  jtedilicius, 
&  Contiicium ,  &  alcuni  altri  libri  ftampati  fogliono  fcriuere  con 
T,  e  nelle  anticaglie  fono  con  C .  B.  Seguita  Quoiuspopulus  Im- 
ptriumeum  diftatoris  Imperio  aequauerat ,  la  parola  è  la  medefima 
che  cuius  ?  A.  Cofi  credo  >  e  non  è  gran  cofa  che  il  fecondo  cafo 
fia  fimile  al  primo  nella  prima  lettera .   B.  Perche  non  fcriue- 

uano 
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uano  Pu'tHSyòQuwus?  A.  Già  he  eletto  vn'altra  volta  che  non 
volcuano  vfare  due  V:V,  e  la  Q_fempre  porta  fcco  la  V,  e  co- 
li nell'altro  cafofcriucu ano Q*oi  per  Citi ,  e  cofiè  fcrittone'Ca* 
talli  à  penna,  &  in  alcuni  ftampati,  Qjtoidono  lepidum  nouumlì* 
fre////iw?&èvnanTlaba,cla  I  è  confonante.  B.  Di  quale  Imperio 
parla  quefta  pietra  di  quel  di  Roma?  A.  Nòmadi  quel  di  Tra*- 
bi fonda .  B.  Fu  mai  in  alcun  tempo  l'Imperio  in  Trabifonda  f 
A,  Iocrcdo  che  fuggendo  vn'lmperatordi  Conftantinopoh  ven 
ned viuere in  quella  Città .  B.  Torni  V. S. à dichiarare l'impo 
rio  del  Dittatore,  e -del  MagilterEquitum,  e  nonfc  ne  vadiad 
Trabifonda.  A.  Io  voleuo  dire  che  quel  non  è  come  fi  dice  l'Ini 
perio  di  Roma,ne  quello  di  Conftantinopoli,  perche  è  cofa  chia 
ra  che  ne  Fabio,  ne  Minucio  fumo  (ignori  di  Roma,  ma  che  heb» 
bero  vn  certo  dominio  fopra  l'efercito ,  come  Irebbero  gl'altri 
che  fi  partiuanodi  Roma  con  gl'eferciti  per  andare  in  qualche 
Prouincia,ò  per  andare  alla  guerra.  B.  Quefto  era  mero,  orni» 
Ito  Imperio,  ò  vero giurifditione?  A.  Queftoè  vn'altro  modo 
di  parlare  peggio  che  quel  di  Trabifonda.  B.  Come  non  fon  pa 
role  delle  noitre  leggi  ?  A.  Io  lo  veggo ,  ma  fi  come  l'Impera- 
tore per  cagion  delia-legge  Regia  haueua  ampia  giurifdittione 
fopra  i  foldati,e  cittadini,cofi  il  Dittatore  haueua,per  chiamar- 
lo cofi,pienifsimo  Imperio,e  fia  in  buon'hora,noi  non  habbiamo 
à  trattare,  ne  di  mero,  ne  di  mirto.  B.  Et  il  Pretore,  ò  Procon- 
folo,ò  Prefide  che  andana  al  gouernod'vnaProuincia  haueua 
tanta  ampia  autorità,^:  Imperio.  A.  Si  haueua  di  lui  prouoca- 
tione  all'Imperatore,  ò  vero  al  popolo  Romano  nel  tempo  più 
antico ,  nel  refto  era  il  medefimo,  ma  particolare  per  quel  pac- 
fe.  B,'E\MagisfcrEquHum»  haueua  il  medefimo  Imperio  cheì 
Dittatore  ?  ò  vero  era  come  il  Legato  del  ProconfoJo,  ò  come  il 
Tribuno  Celerum  de  i  Rè?  A.  Dalle  parole  di  quefta  pietra  fi 
vede  che  erano  dileguali  la  poteftà,ò  Imperio  del  Dittatore,  e 
del  Magiftcr  Equitum,  poiché  per  ordine  particolare  fiì  concef- 
fo à  Marco  Minucio  che  haueflecquale  potefià  con  Fabio.  B. 
Che  differenza  ci  fu  ?  A.  Come  da  vn  Rè  à  vn  Viceré ,  come  da 
vn  Capitan  generale  àvn  fuo  Luogotenente  generale  ,  e  facc- 
uafi  quel  che  comandaua  Minucio  fe'l  Dittatore  non  comanda- 
ta che  fi  facefle  al  contrario,  &  acciochc  contro  alla  volontà  del 
Dittatore  fi  facefle  (come  dire  verbigratia  andare  à  combatte- 
re contro  Annibale)  fu  di  meftiero  d'vna  legge  nuoua .  11  mede- 
fimo  fi  dirà  del  Legato  del  Proconfolo,  e  del  Tribuno  Celerum 
ehc  haueiiano  gran  poflanza  fé  i  loro  principali  non  glie  laim- 
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pediuano.  C;  Non  manca  chi  dica  che  fi  ha  da  fcriiuere  Tribù- 
ita  [celti  um ,  perche  era  il  principale  giudice  che  futìerin. Roma 
delie  caule  criminali.  A.  Quefto  deue  effere  vn'altro  Frate  An- 
tonio di Gucuara  chedifsimulaquelchesà  delle  anticaglie,  & 
hiftone  Romane,  e  dice  cofe  non  mai  vifte  ne  vdite ,  perche  non 
s'accolta  à  chi  ftudia  buoni  libri  di  quefte  materie ,  e  cofi  ritro- 
ua  nomi  di  fcrittori ,  e  dice  quel  che  a  lui  pare,  e  che  è  più  lonta- 
no da  quello  che  hanno  fcritto  gl'altri  .  Celeres  chiamorno  al- 
Phora  la  g^ntedacauallo  .  Quefto  offitio di  Tribuno'Celerum  ^iony^li-*' 
hebbefine  coni  Rè, &  il  Tuo  veftigioreftò  nelMagifter  Equitumi  c 'n*2 1  *z}" 
B.  Torni  V.S.  al  mero  Imperio,  tutti  coftoro  non  poteuano  ca- 
ftigar  col  ferro?  A.  Io  dico  di  sì,  &giurifdittione  ancora.  B. 
Grande, ò piccola?  A.  Molto  grande  che  poteuano vdire  le 
caufe,eloro,&inlornome  quelli  à  chi  le  cometteuano,e  far  giu- 
dici,e  far  decretile  giudicare  quel  che  voleuano.  B.Sonomagi- 
ftrati?  A.  Senza  dubbio.  B.  Chi  gh  daua  quefta  poflànza  la 
legge  ?ò  quelli  che  gli  fanno?  A.  Io  non  ho  dubbio  che  la  legge 
daua  quefta  autorità  al  Dittatore ,  al  MagifterEquitum,  &  al 
Proconfolo,  ò  Prefide,  ma  il  Legato  credo  l'haueffe  da  chi  lofa- 
ceua  Legato.  B.  Comefìfaceuano?  A.  Quando  pareua  al  Se- 
nato che  luffe  bifogno  di  fare  il  Dittatore  comandaua  al  Confo- 
lo  che  nominale  vn  Dittatore,e  lui  lo  nominaua  cretto  di  notte, 
&  il  Dittatore  nominaua  il  Magifter  Equitum  .  Il  Proconfolo,ò 
Preiìde  era  incaminatodalPlrnperatore,ò  nel  tempo  antico  dal 
Popolo Romano,&  il  Legato  era  fatto  dal  Proconfolo,'ò  Prefiie. 
Del  TribunoCelernm,noinonne  fappiamo  altro  fé  non  cheli 
crede  lo  facefle  il  Rè .  B.  Che  cofa  è  quella  che  dicono  che  la 
legge  Curiata  daua  l'Imperio  a  quelli  che  andana  no  con  l'eiTer- 
cito fuori  di  Roma ..*  A.  Sonodifficultd  d'alcuni  luoghi  d'auto- 
ri fopra  il  trattare  le  cofe  antiche,  e  fé  fi  potefle  faperne  il  tutto 
farebbe  fodisfattione  l'intéderle,ma  molte  volte  fi  co  fuma  gran 
tempo  in  quel  che  importa  niente .  B.  Ma  pure  Vi  S.  in  poche 
parole  dica  come  intende  quel  particolare  della  U-gge  Curiata, 
che  daua  l'Imperio?  A.  Quel  che  io  so  è  che  molte  volte  doppo 
l'hauereiConfoli  buttate  le  forti  fopra  leProuincie  che  doue- 
uano  lor  toccare  nel  tempo  del  loro  Confolato,òdoppo la  fine 
del  loro  anno,  s'apparecchiauano  per  partir  di  Roma, e  fecondo 
che  gl'erano  ceremoniofi,  e  fuperftitiofi  non  poteuano  vfeir  fuo- 
ri fenza  offeruare  certe  cerimonie,&  augurij,  i  quali  fi  faceuano 
chiamando  le  trenta  curie,  e  con  i  15 Fo  Voti,  ancorché  quefto  vó 
to  fuife  dato  più  per  ceremonia  ch'^er  volontà  di  tutti  i  curiali 
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dieiafcutt5LCtina.,eic  la  maggior  parte  delle  curie  come  dire 
Tedici  confentiuano  fi  paflaua  per  legge  curiata,  che  quella  tal 
perlbna  vfeifie  con  eifercito,  e  gli  fi  defte  l'aiuto  della  folita  fpe- 
fa ,  occorfero  alcune  volte  alcuni  cattiui  Auguri  j ,  ò  d'vccelli ,  ò 
vero  ch'vfcifle  per  forte  la  curia  faucia  la  prima  d  dare  il  voto, 
che.difturbauala  partita  :  Mcdefimamente  le  qualche  inimico 
di  colui  chedouenavfcire  in  campagna  faceua  qualche  imbro- 
glio con  l'offeruare  gl'augurij,  ò  altre  cerimonie,  ò  hauefle  gen- 
te fubornata  per  diiturbare  quella  partita  con  quella  legge  cu- 
riata^ per  quefto  ci  fumo  alcuni  che  fenza  vfar  quella  legge  cu- 
riata andorno  alle  prouincie,  e  le  gouernorno:  Il  che  fé  fu  con 
buona  cofeienza,  ò  nò,  ò  retamente  :  efsi  già  ne  refero  conto;ma 
noi  torniamo  alla  noftra  infcrittione.  B.  Etexercitui  profligato 
fubuenit,&  eo  nomine  ab  exercitu  Minuciano  Taterappeliatus  eft.Vzr- 
mi  hauer  letto  ò  in  Tito  Liuio,ò  in  Plinio  che  gli  dettero  vna  co- 
niti, lib.ii,  rema  graminea  ♦  A.  Si  dice  ancora  che  dettero  a  Cicerone  vn- 
«P-  h  altra  corona  Ciuica  per  conto  della  congiura  di  Catilina,&  altri 

dicono  che  fu  chiamato  Valer  patriae ,  e  cofi  fcriue  vn  Poeta . 

]{pmi  Tatrem  patriae  Ciceronem  Ubera  dixit . 
e  credo  che  il  medefimo  dica  Plinio.La  più  certa  cofa  è  che  fece- 
ro fupplicationi  per  què*l  che  lui  fece  dicendo  che  per  fua  caufa 
plin.  hb,  7.  s'era  conferuata  la  Republica  Romana ,  il  quale  honore  nell'uno 
<ap. $0.  haueua  ancor  guadagnato  àuanti  à  lui  ;  11  refto  diflero  i  Senato- 
ri quando  fquittrinauano  per  dar  premio  à  quelli  che  turno  cali 
fa  dffeoprire ,  &  opprimere  la  congiura  ,  e  cofi  potette  efiere  la 
cofa  della  corona  di  Quinto  Fabio,  ò  vero  colui  che  fcriffe  le  let- 
tere non  ne  fu  in  tutto  ficuro,e  la  tene  per  cofa  incerta .  Vn'altra 
cofa  fi  lafcia  come  Minutio  rinùtiò  il  fuo  Imperio,e  fi  fottomefle 
a  Quinto  Fabio,  la  qual  cofa  co  ragione  fi  tacque  per  manco  dif- 
prezzo ,  fi  come  ancora  i  nomi  di  Minucio ,  come  già  dicemmo, 
B.  La  parola  PATER  è  la  medefima  che  Vaterpatriùaeì  A.  In 
quello  luogo  non  è  perche  nò  referifee  fé  non  all'efferato  di  Mi- 
nucio. B.  Chihebbe  il  nome  di  Tatcr  patriae  prima  ch'Augu- 
fto?  A,  Io  non  ne  so  altro  più  di  quel  ch'ho  detto  di  Cicerone,c 
che  Cefare  fu  chiamato  Tarens  patriae,e  quefto  nome  è  nelle  me- 
daglie di  Cefare  credo  ancora  nelle  Filippiche  di  Cicerone .  B. 
Seguita  Conful  quintum  Taren'um  ccpit  triumphauit ,  perche  fcriuo- 
no  alcuni  Quinàus,  e  Qunftiliatms  ?  A.  Perche  cofi  è  fcritto  nelle 
medaglie,  e  nelle  pietre,  e  fpetialmente  ne  i  falli  Capitolini,  an- 
corché Adriano  Turnebo  riprenda  quelli  che  l'vfanó,  e  quello,  e 
TaullustòL  altre  Ortografie  antiche  ;  nella  qual  cofa,  e  lui  &  il 
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Lambino  s'ingannano ,  poiché  ho  detto  vn'altra  volta  che  s'han- 
no  da  feguttare  quelli  che  hanno  parlato,  e  fcrittobene,come  fu 
Cicerone,  Cefare,  e  quelli  dei  loro  tempi.  B.  V.  S.  mi  fa  ricor- 
dare di  Dionifio  Lambino  che  fcriue  emfus ,  e  redcmtus,  e  comt*st 
&  altre  fimili  parole ,  confermali  la  fua  openione  con  pietre  ,ò 
medaglie  £  A,  Quefta  fu  vna  fua  fottigliezza ,  &  è  piaciuta  a 
molti,  ma  contro  di  lui  io  ho  molte  infcrittioni,  e  fi  ha  da  tenere 
per  falla  openione  nello  fcriuere,perche  fi  troua  emptìo,e  tempo, 
che  è  più  ftrano,e  quelli  che  lo  mettono  fenza  P,  emptus,  e  redem~ 
ftus ,  e  comptus ,  &  in  tutti  i  libri  antichi  che  io  ho  veduti  ftà  co- 
me io  dico.  B .  Quel  che  è  nel  fine  Vrinceps  in  Senatum  duobus  lu* 
firis  le  ftus  esl ,  non  doueua  dire,  in  Senatu  ?  A.  Quefto  voleua  di- 
rcene l'haueuano  eletto  nel  Senato,ma  dice  di  più  che  dal  Sena- 
to era  ftatofcelto  per  Prencipe  in  duoiluftri.  B.  Che  fono  que- 
fti  luftri  ?  A.  I  Rè  anticamente ,  e  doppo  loro  i  Confoli  fecero 
vna  raflegna  generale ,  ò  vero  moftra  di  tutti  i  cittadini  Roma- 
ni,  e  fcriueuano  le  loro  attioni ,  e  le  loro  età ,  e  conditioni ,  e  di 
qual  Tribù,  ò  Curia  erano,  di  che  municipio,  ò  colonia ,  di  qual 
offitio,  ò  collegio,  ò  facerdotio ,  quanti  figliuoli  haueuano ,  e  di 
che  età ,  e  di  quanta  entrata ,  e  fcriueuano  la  rendita  di  tutta  la 
Republica,  efefufle  bifognato  riuedeu ano  i  conti  a  Gabellieri, 
e  di  nuouo  faceuano  la  locatione ,  e  faceuano  duoi  Cenfori  che 
di  cinque  in  cinque  anni  faceflèro  il  luftro,  ò  raflegna  di  tutti . 
Di  cefi  luftro  perche  con  certe  cerimonie  luftrauano,ò  lauaua- 
no  quella  gente  convnfacrifitiochefichiamaua  Sueouetaurilia» 
che  èparola  comporta  di  porco,  di  pecora,  e  di  toro  gl'è  la  veri- 
tà che  non  haueuano  pecore,  ma  montoni  fenza  caftrare,  i  quali 
chiamauano  ouis ,  in  genere  mafculino ,  e  cofi  quando  metteua- 
no  pena  pecuniaria  metteuanodi  pena  tante  pecore  in  genere 
mafculino,e  da  quefto  nome  Luftro,ne  viene  armiluftrium,  e  tubi- 
lufìrium,qn3.do  l'arme,ò  le  trombette  fi  purificauan  in  quefto  mo 
do.  C.Quel  che  dice  Aldo  giouane  che  non  è  differenza  da  tubici- 
nes,  à  tibicines,è  vero  ?  A.  Tanto  vero  quanto  dire  che  non  è  dif- 
ferenza dalle  Tube,  che  fono  trombette,  alle  ùbieyz\\c  fono  flauti; 
Pafsiamo  innanzi .  Bifogna  dar  buona  compagnia  a  gl'antedetti 
Publicola,  &  Appio  Claudio  ,e  Quinto  Fabio .  Aggiunghiamo- 
ci  Marco  Catone  il  primo,  e  Paolo  Emilio,  &il  fuo  figliuolo  Sci- 
pione l'Africano  fecondo.  B.  Quefte  fon  bene  perfone  che  poi- 
fono  competere  con  le  paflate.  A.  Di  Marco  Catone  mette  Al- 
do vna  infcrittione  molto  breue ,  e  dice  che  è  in  Roma  vicina  al 
Capidoglio,  la  quale  io  non  ho  veduta .  X  V. 
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; 
B.  Perche  non  dice  Tottìus  Cenforinus  *  come  molti  lofoleuano 
chiamare  prima  che  fi  fcopriffero  i  Faiti  ?  A.  Li  Cenforiniio- 
no  della  famiglia  Marcia  come  s'è  detto  ad  altro  propofito,  e  ne 
i  Marcij  è  ibpranome.Marco  Catone  non  lo  chiamano  Cenforio 
ne  Cenforiuo  perfopranome ,  ma  per  inoltrare  che  fu  Cenfore, 
fi  come  chiamauano  Pretorio  quel  che  era  (tato  Pretore,e  Que- 
ftorio  quel  che  fu  Queftore.Di  Confalo  fanno  fanno  Confolare, 
e  di  Edile  E  dilitio ,  e  di  Tribuno  Tribunitio ,  e  cofi  quel  che  ha- 
ueua  trionfato  chiamauano  Trionfale ,  e  quel  che  haueua  hauu- 
to  il  primo  pilo  Primo  pilare,e  fé  ce  ne  fono  più  vanno  in  queflo 
modo .  Porcio  con  C  e  non  con  T  fi  vede  in  medaglie,  &  in  pie- 
tre, e  viene  da  porco ,  ò  porca ,  e  non  da  porta ,  e  credo  che  lo  noti 
Lib.i.  M.  Varrone  ne  i  libri  De  re  ruflica ,  e  fa  mentiOne  d'vn'altro  Ro- 
mano che  fi  chiamaua  fcrofa  per  fopranome,  e  dice  la  caufa.  Fu 
Marco  Catone  del  Municipio  di  T.ufculo,  e  fu  huomo  di  molta 
ftima,  cofi  nelle  lettere  come  nell'arme,  e  nel  gouerno,evifle 
molt'anni.  B.  Perche  non  fi  mettono  gl'altri  magiftrati  che  lui 
hebbe  ?  A.  Perche  quella  infcrittione  non  fu  ordinata  che  fi  fa- 
cente à  quel  propofito  de  gl'altri ,  ma  folamente  a  qualche  parti- 
colare effetto,  ò  vero  per  moftrare  humiltà,  e  che  non  dcfidera- 
Plutarc.  in  uà  quei  vani  titoli  degl'altri,  e  cofi  narra  Plutarco  dell'altro 
vita  Tom-  Marco  Catone  fuo  bifnipote  chefeguitò  le  fue  pedate  che  non 
IJ  *  voleua  che  quelli  delle  prouincie  doue  lui  andaua  gli  veniflcro 

incontro  a  riceuerlo ,  e  che  ftando  vicino  alla  Città  d'Antiochia 
vidde  che  veniua  vna  gran  procefsione  di  gente  veftita  di  bian- 
co, e  lui  andaua  à  pie  con  certi  pochi  fchiaui,  e  liberti  che  anda- 
mmo d  cauallo ,  a'  quali  comandò  che  fcaualcaffero  hauendo  fa- 
ftidio  che  gli  veniflero  incontro ,  ma  gli  pafsò  tal  noia  quando  fi 
venne  ad  incontrare  con  quelli  della  procefsione ,  &  vdì  che  do- 
mandauano  :  Dimmi  fratello  è  qui  vicino  Demetrio  ?  che  era  li- 
berto di  Pompeo,  olili  dille, ò  che  miferabile  Città,  e  fece  che  vn 
de'  fuoi  fchiaui  gli  dette  le  nuoue  di  quel  che  fapeuano  del  liber- 
to. Vengo  à  Paolo  Emilio.  B.  Non  è  in  Dania  vn'altrainfctit- 
tione  maggiore  di  quefto  Marco  Catone  che  la  referifee  Pietro 
Vittori, &  AmbrofiodiMorales?  A.  Iononl'hoveduta,neman 
co  loro  dicono  hauerla  veduta  vn'altro  giorno  ne  parleremo  per 
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adertola  tengo  per  fofpetta.Quelladi  Paolo  Emilio  èin  vna  pie. 
tra  rotta,  ma  s'intende  bene  che  è  la  Tua.   , 
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E  nella  medefima  pietra  vi  è  quella  dell'Africàno . 

P.  CORNELIVS.  PAVLLI.  F.  SClMO 
AFRICANVS.COS.  II.  CENS 
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In  quella  di  Paolo  vi  mancano  quefteparole 
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In quefìe  infcrittioni  non  fi  mettono  gl'altri  magi/Irati  minori 
del  Confolato,  e  della  Cenfura,  e  fi  conferma  lo  fcriuere  Vaullusi 
F.  Perche  v'è  P  AV  L  L I  F.  e  non  P.F.òL.F.  fi  come  nell'altre 
infcrittioni  è  fempre  il  prenome ,  e  qui  il  fopranome  ?  A.  Per- 
che  quefto  Publio  Cornelio  fu  adottato  dal  figliuolo  dell'al- 
tro Scipione  Africano,  e  prefe  il  nome  della  famiglia  Cornelia,e 
lafciò  quel  della  Emilia, ma  perche  fuffe  meglio conofeiuto  vi 
mette  il  nome  del  vero  padre  che  fu  Paolo ,  &  anco  à  differenza 
del  primo  Africano ,  perche  fé  vi  fune  P.  F  non  vi  farebbe  diffe- 
renza tra  loro,  fé  non  metteffero  maior%  6  minor .  Del  primo  artno 
della  guerra  Punica  dice  Frate  Onofrio  Panuinio ,  che  fi  troua 
vn  canale  ài  piombo  con  quefte  lettere, 

M.  AVRELI.  MARCIANI.  W-  MANILIO 
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Veggonfi  in  Roma,  e  fuori  pezzi  di  vafi,  e  mattoni  con  lettere,& 
è  cola  molto  antica ,  poiché  fi  troua  in  Plauto  nel  Rudente  par- 
lando d'vn'vrna  da  tenere  acqua. 

Nam  baec  litterata  &,  abs  fé  cantat  quota  ftt . 
Hora  mi  ricordo  d  vn'altra  infcrittione  dell'Africano  che  fi  tro- 
ttò fuori  di  Roma  in  terra  de'  Sabini ,  e  credo  che  Fuluio  Orfino 
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la  faceflfe  ritrarre  •  Manca  il  primo  verfo,    * 
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B.  In  quefta  fono  li  duoi  magiftrati  minori ,  e  manca  Yaugur,  & 
il  trionfo.  À.  Io  lo  veggo,  &  ho  vh  dubbio  fopra  quefto,  perche 
Lucio  Floro  ferine  nel.  libro^inquatefìmo  che  domandando  l'E- 
dilità fu  fatto  Confojo  dieciannj  P£Jma  cnc  porcile  eflere ,  e  fé 
quefto  è  vero,  ò  fu  Vifaltnrvòlti  telile  doppo  il  Cortfolato,  ò  ve- 
ro queft'infcrittione  è  dell'altro»  Africano.  Sarebbe  maggior  gua 
dagno  hauer  infcrittioni  efe  i  dnoi  Africani .  A.  Vn'altra  infcrit 
tione  fi  troua  in  Verona  di  Quinto  Seruilio  Cepiòne  jfecódo  che 
raccóta  el  medefimo  Frate  Onofrio  Veronefe  con  quefte  parole 

OSSERVILI  O.  C  N.  F. 

CARPIONI 
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M.     S 

■ 

Quefto  Cepione  fu  nel  medefimo  tempo  dell'Africano ,  e  credo 
che  lui  fornì  la  guerra  di  Vinato  Capitano  molto  k>dato,ò  alfìe- 
ro  di  Lufitania  ;  del  fuo  trionfo  nò  ne  trouo  fcrittoniéte  in  Frate 
Onofrio,  ma  credo  nondimeno  che  lui  trionfaffe  de  Lufitani.  B. 
Che  voglion  dire  lettere  M.S  ?  A.  Credo  Monumentumftatuerunt. 
B.  Perche  dicono  Oh  Micia  reflituta  t  E  quefti  quel  feruilio  che 
fece  vna  legge  Seruilia  de  ludieijs  t  A.  Non  fu  quello ,  ma  vn'al- 
tro  molt'anni  doppo,  e  quefto  di  chi  qui  fi  parla  ferne  folamente 
per  Verona ,  e  non  per  i  Romani  .  D'vn'altra  infcrittione  che  è 
vicina  d  Vicenza  in  Italia  ne  fa  mentionc  l'ifteffo  Frate  Onofrio 
con  quefte  parole, 
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VETCETINOS.  TERMINO! 
STAT VIT 
Dice  che  quelli  fu  Gonfolo  l'anno  feicento  dicidotto  della  edifì- 
catione  di  Roma .  notafi  quella  parola  VEICETINOS  che 
hora  dicono  Vicentinos.  Vn'altra;nemettecheè  in  Roma  con 
quefte  parole , 

Q.  FABIO.  ALLOBROGICINO.  MAXIMO 

E  dice  che  fu  Confolo  l'anno  feicento  trentatre .  Il  medefimo  ne 
referifce  vn'altra  in  Roma  di  Gaio  Cecilio  Metello  che  fu  Con- 
folo el  primo  anno  della  guerra  contro  à  i  Cimbri ,  X  X 1 1 1. 

C.  C  AECILI  V'S.  Q.  F 

METELLVS.  IMP 

! 

El  medefimo  dice  ancora  che  ha  veduto  vn  canale  di  piombo 
con  quefte  lettere , 

M.  VLPI.  SVLPIC.C.  CASSIO.  VARO.M.LL       XXIV. 

CIN.  LVCVLLO.  COS 

che  fumo  l'anno  del  feicento  ottantuno  dieci  anni  prima  che  fuf 
fé  Confolo  Cicerone.  B.  Come  fi  legge  quella  parola  SVLPIC? 
A.  tSulpiciani,  fecondo  che  io  credo .  Più  antica  di  tutte  quefte  è 
quella  che  è  in  cafa  del  Cardinale  de  Cefi  in  Roma  con  quefte 
lettere , 

M.  A  I  M  I  L  I  V  S.  M.  F.  L.  N.  XXV. 

B  ARB  V  LA.  DIC  TATO R 

• 

Alcuni  fcriuono  Q^F,  e  Frate  Onofrio  la  mette  Tanno  del  quat- 
trocento trentatrè ,  e  non  fi  può  faper  bene  chi  fu ,  ne  quando  fu 
Dittatore  .  Ma  è  cofa  certa  che  molti  anni  auanti  di  Cicerone 
non  fumo  Dittatori  credo  che  fufle  l' vltimo  l'anno  cinquecento 
cinquantuno,che  fono  centoquaranta  anni  prima  chefuffe  Con- 
folo Cicerone.  C.  Perche  è  fcritto  Aimìlim ,  e  non  jlemitius ,  & 
il  medefimo  nell'altra  di  Paolo  ?  A.  Perche  coli  ftà  medefima- 
mente  ne'  Fatti  Capitolini  x  &  alcune  volte  Mws ,  per  Adìiti  x  e 
cofi  è  l' vfo  de'  Poeti , 

ululai  in  medio  Ubabant  poetila  Bacchi . 
Non  mi  retta  altro  da  dire  che  d'vna  che  è  quella  di  Lucio  Mu- 

nacio 
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nacioPlanco,il  quote  fu  in  témpcMl  Cicerone ymi  morfe  nel  tetri 
pò  d'Aiigu^OfCopje^Saluttio,,  ejMarcq  Varrone.  Pjconochc  è  in 
Gaeta,  altri  in  Lion  di  Francia  con  queflc  lettere, 

XXVI.       '      L'  MVNAT1VS,  ]L  ,^,JL  N...L.  ,PR  ON. 

PLANCVS.   GOS,  CENS.  IMP.  IL  VII.  VlR. 
EPVLON'.TRIVMPH.  EÌCRÒETEIS.  ÀEDEM.  SATVRNI 
rL         FECIT.D^.MANVBIIS. AQJIOS.PIVISIT.IN.  ITALIA' 
BENEVENTI .  IN .  G ALL1A .  COLONIAS  .  DEDVXIT 
,      LVGDVN VM .  ET .  RAVRICAM 

Guadagnafi  da  quefta  infcrittione  oltre  il  fapcr  l'Iftoria  di  qnan 
to  vi  fi  narra  il  vero  modo  di  fcriuere  quella  parola  Munatius, 
che  altri  la  trafmutanoin  J^urhatius  coli  in  Cicerone  come  in 
Oratio ,  e  diranno  che  viene  tja  Numantia  ,  ò  da  Tjuma  Tompilio, 
come  dice  non  fo  chi  da  numusy  e  da  T^umantia .  C.  Quello  è  co- 
me quel  di  Era  Giouan  da  Viterbo  che  referifee  Floriand'O- 
campo ,  che  i  luoghi ,  che  cominciano  per  T  gli  fondò  Tubai ,  e 
quejli  che  cominciano  per  N-gli  fondò  Noè.  A.  Non  lo  dice  à 
propofìto di  quefte  parole;  ma  tutto  è  vno.  B.  Che  cofa  vuol 
direlMP.  II.  VII.  VlR.  EPVLON?  A.  Imperatorbis, 
feptern  vir  Epvlonum .  B.  E  quefto  che  vuol  dire  ?.  A.  Che  due 
volte  che  tu  Goneflercito,vin fé  di  maniera  cheifoldati  lochia- 
morno  I  mperatore,4ì  come  già  se  detto  di  Cicerone,  e  d'àltri,e 
poiché  trionfò  è  cofa  chiara  che  fu  chiamato  Imperatore ,  per- 
che neffuno  trionfaua  che  non  fuffe  ftato  prima  chiamato  Impe- 
ratore. C.  L'altro  offitio  che  cofa  era  vnode  i  fette  Sinifcal- 
chi  dell'Imperatore  ?  A.  Non  dell'Imperatore,  ma  de  i  loro  ne- 
ri dij.  C.  Di  maniera  che  gli  dij  tenemmo  fchalchf?'  A.  Ionon 
mi  burlo,  perche  glifidaua  vn'Epulo  che  cofi  chiamauano  vn 
certo  facrifitio  che  faceuanoquefli  fette  Sacerdoti.  B.  E  loro 
felomagnauanotutto.  A.  Haueuano  ancora  letti,òtauoledo- 
ue  fi  metteuano  a  mangiare  con  certi  guanciali  che  chiamaua- 
no Tuluinaria,  e  cofi  dicono  che  fi  faceuano  le  fupplicationi  ad  om 
nia  puluinaria  deorum ,  &  a  Cefarc  quando  lo  fecero  diuo  gli  die»- 

Philipp,  i.  dero  faftigio,  e  puluinare ,  e  flamine  come  credo  fi  trouerà  nelle 
Filippiche  di  Cicerone.  B.  Certo  quefta  era  cofa  da  rider  fene, 

Lib..i3  c.14.  ma  cnc  fignifica  DE.  MAN  VBIIS?  A.  In  Aulo  Gellio  è  dichiara 
to  che  quel  che  il  Capitan  generale, vendute  le  fpoglie  de  i  nimi- 
ci  ne  cauaua  di  denari  n^hiamauaM«w#&/4e.  A.  Hafsi  da  leg- 
gere 


DECIMO.  uj 

gere,/<?f ìt  de  Manubijs,ò  vero  de  Mambijs  agro*  dhifit }  A.  xAeicm 
Saturni  fecit  de  manubijs .  B.  Che  luogo  è  Raurica  ?  A.  Non  ini 
ricordo,  è  vn  popolo  in  Francia  come  dice  Lebriza  ;  Quanto  al- 
la parola  ROETEIS,  che  coli  la  fcriue  Frate  Onofrio,  Aldo 
minor  la  legge  RAETIS,  e  mette  vn'altra  infcrittione  nel- 
la quale  v'è  R  AE  T  O  R  V  M ,  più  toflo  la  voglio  credere  che  an 
darla  cercando.  Il  medefimo  legge  R  AV  R I  C  V  M,e  non  RAV- 
R I C  A  M .  Ce  vn'altra  infcrittione  che  pare  antica  reltituita 
dall'imperatore  Traiano,  e  fi  troua  in  Campidoglio  di  Roma , 

M.  C ALPVRNIVS .  M.  F.  PISO .  FRVGI.  PR.  EX.  S,  Q 

FACIVNDVM.  CVRAVIT.EIDEMQVE.PROBAVIT       XXVIL 
IMP.CAESAR.  DIVI.  NERVAE.  F.  NERVA 

TRAIANVS.  AVGVSTVS.GERMANlCVS 
DACICVS  .  PONTIF.  MAXJMVS.  TRIB.  POT.  xlì. 

IMP.  vi.  COS.  v;P?P.OPERIBVS.  AMPLIATIS.RESTITVIT 

B.  La  parola  E I D  E  M .  è  fcritta  in  cambio  d'idem  ?   A.    Coli 
è,peretfèrla  I  longacomein  Divi  le  due  II.  B.  Comes'ha 
da  leggere  doppo  la  parola  MAXIMVS?  A.    Tribunitta  potè* 
fiate dHodecimum,Imperator  fextum>  Conful  Quinquier,  Vater  Tatriae* 
B.  Perche  non  dice  V.  S.  Conful  Quinftum  ?  A.  Perche  moU 
to  prima  fu  Confalo ,  e  l'altre  cofe  le  finì  quell'an- 
no. B.  Che  vuol  dire  Operibus  ampliatisi  A. 
Hauendo  aecrefeiuta  l'opera ,  e  con 
quello  diamo  fine  alla  no- 
ftra  giornata  ♦ 

IL    FINE    DEL    DECIMO    DIALOGO. 
>.?&&>%* 
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DELLE   MEDAGLIE   FALSE» 

E     LETTRE     FALSE, 

E    DI    QUELLI    CHE    H^f^Oip    SCRITTO 

di  Medaglie ,  <&  infcrittioni . 

Dialogo  vndccimo. 

|  OS  TRA  Sig.  mi  ha  promeflb  di  parlare  delle 
medaglie ,  &  infcrittioni  falfe  hoggi  m'è  venu- 
ta gran  voglia  di  faper  queft'origine ,  perche 
i  <^S  fenza  fapere  feparare  il  certo  dallincerto  non  fi 
r^5  può  hauer  ftudio  con  fondamento,  e  fé  nelle  in- 
fcrittioni che  fi  referifeono  per  prouarqualfia  buona  Ortogra- 
fìa fi  feruono  d'infcrittioni  falfe ,  non  faràproua  concludente ,  & 
fé  io  mi  volefle  valere  di  quella  infcrittione  in  qualch'altra  cofa 
mi  trouerei  burlato,&  altretanto  mi  può  occorrere  nelle  meda- 
glie, che  fé  io  non  so  quali  fono  buone,  ò  quali  fiano  falfe  non  mi 
poflb  feruire  d'effe  in  cofa  alcuna.  A.  E  gran  tempo  che  io  fono 
di  quefta  openione ,  e  cofi  ho  prouato  in  quelle  cofe  non  credere 
facilmente,!!  come  dicono  che  è  vn  detto  d'Epicarmo  Poeta  Co- 
mico Siciliano ,  il  quale  fu  tradotto  dal  Greco  da  Quinto  Tullio 
fratello  di  Marco  Cicerone  T^eruos  atque  artus  ej]e  fapicntiae ,  non 
temere  crederci  e  con  tutto  che  io  ftefle  accorto,  fono  fiato  ingan- 
nato alcune  volte,ma  io  ho  veduto  la  maggior  parte  dar  creden 
za  a  quelle  che  io  reputaua  falfe  .  Dirò  d'vna  infcrittione  che 
fempre  io  l'ho  tenuta  per  falfa,&  ho  trouato  huomini  i  quali  non 
dico  la  teneflero  per  vera,  ma  diceuano  hauerla  loro  letta  nella 
pietra  originale  doue  era  fcritta ,  domando  aderto  a  V.  M.  che 
glihauerebberifpofto?  B.  O,  V.S.  gliteneua  per  huomini  di 
credito,ònò?  A.  Io  gli  teneuo  per  tali,  &  ancora  per  letterati. 
B.  Doueua  V.  S.  cauarfi  di  fantafia  che  tal  cofa  furie  falfa,  e  rin- 
graziargli che  l'hauefsindifingannato.  A.  Io  non  feci  quefto, 
anzi  gli  rifpondeuo  che  non  era  pofsibile  che  quella  infcrittione 
fune  antica.  B.  Quefto  era  vn  dirgli  che  non  diceuano  il  vero, 
&hauergli  per  inimici.  A.  In  Roma  fi  tratta  tra  huomini  dotti 
con  gran  piaceuolezza ,  e  non  s'entra  in  collera  in  quei  paefi  co- 
me fi  fa  in  quefii;iogli  rendeua  ragione  de'dubij che  io haueuo, 
come  quella  infcrittione  rune  finta  a  mio  parere  ,  cofi  per  quel 
che  conteneua,  come  per  le  fue  parole,  &  di  lì  a  pochi  ni  e  fi  tor- 
nando 
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nando  d'Alemagna  feci  il  camino  da  Bologna  a  Roma  per  la  Ro- 
magna, e  giunto  à  Cefena  pattai  il  fiume  Rubicone  tanto  nomi- 
nato per  quel  che  Cefare  fece  in  tal  luogo,  eveddivna  pietra 
molto  antica  feruta  in  due  luoghi, e  quel  che  era  in  vno  era  quel 
che  io  diceuo  che  non  era  antico.  B,  Adunque  V.S.  s'ingannò 
a  non  crederei  quelli  che  Phaueuano  veduto?  A.  Anzi  loro  s'in 
gannorno  nel  pigliar  per  antico  quel  che  era  moderno.  B.  V. 
S.  non  finifee  di  dire  fé  la  pietra  era  antica?  A.  Anzi  troppo  an- 
tica ;  ma  io  dico  la  pietra ,  e  non  la  fua  infcrittione  al  manco  in 
vna  parte  che  ferui  per  epitaffio  d'vn  foldato,e  quelle  lettere  mo 
ftrano  grande  antichità,  ma  nella  medefima  pietra  da  i  lati  mefi- 
fero  con  lettere  che  fi  conofee  che  fono  affai  moderne  vn  coman 
damento  che  neffuno  Capitano,ne  foldato  haueffe  ardire  di  paf- 
fare  il  Rubicone  che  diuideua  la  Gallia  dall'Italia, come  fece 
Giulio  Cefare.  B.  Non  poteuaefler  vero  che  fufle  fiato  fatto 
quel  comandamento.  A.  Qualche  autore  ne  hauerebbe  fatto 
mentione,  ma  non  bifognaua, perche  già  loro  fapeuano  che  nef- 
funo  poteua  vfeire  della  fua  prouincia  con  gente  di  guerra,e  paf 
fando  Cefare  il  Rubicone  con  gente  incorreua  nelle  pene  delle 
leggi  che  proibiuano  tal  cofa ,  e  cofi  Cefare  fi  fermò  itti ,  e  ditte 
paflàndo  latta  eft  alea,  come  chi  getta  il  fuo  reftò  con  pochi  pun- 
ti. B.  Come  comincia  quefta  infcrittione  ?  A.  IVSSV.  MAN- 
DAI" V  VE.  P.  R.  COS.  1MP.  MILI.  TYRO.  COMMI- 
LI  T  O ,  &c.  In  queftomodo  è  meda  da  Aldo  minore  nella  fecon 
da  imprefsione  della  fua  Ortografia,  per  prouare  con  etta  che 
Tyros'hadafcriuereconY,  e  forfè  nella  prima  fi  prouòconla 
medefima  pietra  che  Tiro  fi  fcriueua  con  I,&  ancorché  fi  dica 
che  le  cofe  ripenfate  la  feconda  volta  fono  migliori,  nondimeno 
era  cofa  più  ficura  ftarfene  con  la  prima  Ortografia ,  e  confer- 
marla con  1  Digefti  di  Fiorenza,  doue  è  fcritto  umilio  Tira,ne\  ti 
tolo  de  effraftorib.  B.  Se  la  infcrittione  è  moderna  non  accade 
farci  fondamento  inetta.  A.  Diceche  la  vedde,  e  che  era  vn'e- 
ditto  antichifsimo ,  e  che  la  cauò  dal  fuo  originale,  e  mette  l'an- 
no. B.  E  me  inganneria  facilmente,  perche  trattando  di  quella 
Iitoria  tanto  rara  tra  gl'antichi,  e  cantata  da  Lucanolo  hauerei 
penfatohauertrouato  vna  ricca  gioia.  A.  V.M.vuol  ve dre  co- 
me le  falfa  non  cerchi  di  vedere  altro  che  quelle  parole  COS. 
IMP.  MILI.  TYRO.  COMMILITO,chi  mai  vedde  Se- 
natufconfulto  doue  fi  mettefsino  quefte  parole  ?  Chi  comandò 
ad  vn  Confolo  folo  che  non  vi  mettefle  .Ambo,  alterne,  fi  tis  videa-' 
tnr  t  perche  lafcio  di  nominar  gl'altri  magiftrati ,  come  Procon* 

Ff     a  foli, 
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foli,  Pretori,  &  i  Tribuni  de'  foldati  di  guerra  i  Prefetti,  &  i  Cen 
turioni  ?  Chi  comandò  a  i  foldati, &  a  TironiPIo  non  voglio  paf- 
fare  più  innanzi ,  perche  tutta  e  di  quefta  forte .  B.  Io  lo  vedrò 
doppo,  ma  vorrei  faperc  che  altre  infcrittioni,  e  medaglie  ci  fo- 
no falfe,e  come  fi  pofionoconofecre?  A.  Come  fanno  i  cambia- 
tori che  pacando  per  vna  ftrada  conofeono  qual  fi  voglia  mo- 
neta ,  fé  bene  non  la  toccano ,  e  dicono  quella  moneta  è  falfa ,  e 
quella  è  buona  per  la  gran  pratica  che  hanno,perche  fanno  qual 
è  la  materia,  e  la  forma  d'ogni  moneta,  e  cofi  noi  altri  guardan- 
do bene  alla  materia,  &  alla  forma  delle  medaglie ,  e  lettere  an- 
tiche habbiamo  fatto  inefievn'habito,che  molto  preitoci  ac- 
corgiamo di  quel  che  è  falfo ,  ò  buono ,  nondimeno  ci  fono  alcu- 
ne cofe  molto  chiare,  e  non  accade  far  grande  ftttdio  per  fapcrle 
conofcere,fì  come  è  la  finzione  delle  lettere  della  Sibilla  Delfica, 
ò  Cumana ,  che  fi  troua  ne  i  libri  delle  infcrittioni  con  vn  deter- 
1 1 .  minato  numero  di  P  P.  S  S.V  V.&  F  F.  che  fono  trattenimenti  da 
fanciulli,  &  altre  fimilii  qttefte  che  vn  Frate  Antonio  da  due- 
lli .  tiara  finie  gliele  mandaflero  di  Roma à dichiarare. CE  le  meda- 
glie dell'Imperatore  che  lui  folo  dichiarò  fono  ancor  effe  finte  * 
A.  Quel  che  lui  ftampò  credo  ,fia  imaginato  per  inoltrare  la  fua 
deftrezza  in  fingere  iftorie,e  fauole,  &  autori,  e  medaglie ,  e  di- 
chiarationi,e  potrebbe  effer  che  l'Imperatore  non  gl'hauefle  mo 
fìrate  medaglie ,  ma  che  fé  le  finga  per  fuo  paffatempo,  come  mi 
IV.  contatta  Latino  Latini  Viterbefc  huomo dotto,  e  molto  veridi- 
co.che  Fra  Cìiouanni  Annio  haueua  fatto  (colpire  certi  caratte- 
ri in  vn  marmo  bianco ,  e  lo  fece  fotterrare  in  vna  vigna  la  qual 
li  doucua  cattare  iubito  che  lui  arritiaua  à  Vitei  bo,e  quando  fep 
peche  i  cauatori  erano  nella  vigna  fece  cauare  là  doue  era  la 
fua  tauola,  dicendo  che  trouatta  fcritto  ne'  ftioi  libri  che  in  quel 
luogo  v'era  vn  tempio  il  più  antico  del  mondo, e  quando  fi  cauo 
là  doue  era  la  tauola  il  primo  che  fi  afiì  cntò  in  cfl'a  glie  lo  venne 
a  dire,  e  lui  ditte  che  la  feoprifìero  pian  piano ,  e  cominciò  a  ma~ 
rauigliarfi  della  pietra,  e  de'  caratteri ,  e  cattandone  copia  andò 
a  quelli  che  haucuano  il  carico  della  Città,  e  gli  dille  che  aggran 
ditia  molto  l'honore  della  Città ,  che  quella  pietra  fi  mettere  nel 
più  honorato  luogo,  perche  in  quella  era  la  fondationc  di  Viter- 
bo che  era  più  antica  di  Romulo  di  più  di  duemila  anni,  poiché 
la  fondorno  Ifis,  &  Ofiris,  e  gli  raccontò  loro  le  fue  fattole,  e  cofi 
fi  fece  tutto  quel  che  lui  ricercò,  e  di  quefta  pietra  ne  vanno  à 
«lorJJcul  {fa  torno  Campatele  traduzioni,  credo  che  cominci,  EGO  SVM 
i,  cap.i.  1  SI  S.&c.  C.  Quefto  debbe  efier  quel  che  adduce  Florian  d'O- 
ca mpo, 
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campo,  e  dice  che  comentò  Berofo,e  che  fé  non  fu  (Te  che  egli  in- 
dirizzò la  fua  opera  à  i  Rè  Cattolici  dìmmortal  memoria  l'ha- 
uerebbe  tenuto  per  fauolofo.  A.  Luigi  Viuesdicedi  Berofo,e 
del  Frate  ^Itermulgetbircum,  alter  fupponit  cribrum,  del  qual  det- 
to fi  ferue  Luciano  ad  vn'altro  proposto .  Non  furono  manco  Luc^^^* 
ingegnoiì ,  ma  fecero  con  più  eleganza  le  loro  fintioni  Giouiano  ^  ^ emo 
Fontano ,  Pomponio  Leto ,  Giouan  Camerte ,  e  Ciriaco  Anco- 
netano, e  non  fo  fé  ci  fono  flati  altri  che  fingendo  infcrittioni,  e 
faceffero  far  medaglie, con  qualche  dottrina.  Del  Pontano  ci 
fono  molte  opere  in  verfo ,  &  in  profa  molto  eleganti  per  quefti 
tempi, in  vna  d'effe  mette  vna  vendita  finta  d'vna  cafa ,  la  quale 
ho  veduta  ancora  Rampata  fenza  nome  d'Autore  come  cofa  an-  V . 
tica,ecominciaPASCVTIVS.CVLITA.&c.DiPompo- 
nio  Leto  vanno  a  torno  alcune  cofe  dottamente  fcritte ,  &  è  fuo 
vn  teftamento  ben  finto  in  molte  parti,  che  comincia  DEI.  OP-  V I . 
TIMIMAXIMI.  mimine  imtocato,  &c.  Haec  efl  L.  Cuftidij  difto- 
foiose,  iui  fa  mentione  d'vn  fuo  figliuolo,e  di  lui  ne  dice  yixijfes 
Latte  fdi:  fili  mi  vixìjTcS,  dee.  doue  fi  vede  chi  fu  l'autore  di  quefta 
fcrittura ,  ne  ho  vedute  molte  copie  ftampate ,  e  molti  la  tengo- 
no per  antica  ;  Del  Camerte  fi  crede  che  fiano  certe  infcrittioni 
fauolofe ,  e  ridicolofe,  &  in  elle  v'è  qualche  mentione  de'  Camer 
ti.  Di  Ciriaco  Anconetano  ne  vediamo  ftrauagante  infcrittio- 
ni nei  libri  d'Ambrofio  di  Morales.  B.  Iogiàcominciauoàma- 
rauigliarmicomefuffe  pofsibile  che  tra  tante,  e  tanto  fegnalate 
infcrittioni  non  fé  ne  trouaffe  qualchuna  in  Spagna .  A.  El  ma- 
le è ,  che  cofi.Giouanni  Annio ,  come  Ciriaco ,  &  altri  pare  che 
fi  fiano  burlati  de  gli  Spagnuoli  fingendo  i  fatti  di  Spagna  del 
tempo  di  Noè ,  e  dHubal  facendo  vn'ordine  di  Rè  tanto  parti- 
colare come  fé  fufiero  fiati  da  poco  tempo  in  qua ,  &  alcune  pie- 
tre delle  guerre  contro  Vinato,  e  Sertorio,  e  di  Cefare,e  di  Pom 
peo ,  &c.  e  da  quefto  n'è  refultato  che  pare  che  non  ci  fiano  ìlio- 
rie  di  Spagna  fenza  Berofo,  e  Metaftene ,  e  Fra  Giouanni  da  Vi- 
terbo, ne  fenza  l'infcrittioni  di  Ciriaco  Anconetano.  £.  V.S. 
piglia  vna  gran  zuffa  fé  vuole  che  fiano  falfe  tante  infcrittioni,  e 
tante  florie.  A.  Io  rifpondo  per  honor  di  tutti  che  non  riabbia- 
mo da  eiferé  tanto  poco  ftimati ,  che  quefti  Italiani  habbino  ar- 
dire di  darne  ad  intendere  che  fuflero  interuenute  tante  cofe  in 
quefti  paeft\,  e  che  fi  trouaffero  infcrittioni  che  loro  le  hauefiero 
vedute ,  e  noi  non  le  trouiamo .  C.  E  perche  fono  ftampate  ne' 
libri  dell'antichità  di  Roma,  &  in  vn'altro  che  chiamano  jlnù- 
tpiMestQtius orbi*)  e  nella  Ortografìa  d'Aldo?  A.  Se  tutto  quel 

che 
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che  è  Campato  ruffe  vero  faria  ancora  vero  quel  che  fcriuc  Lu- 
ciano ne'libri  de  veri*  narratiombns,ò  della  vera  iftoria,e  nel  Dia- 
logo intitolato  Mendax,  vel  non  credulus,  e  con"  Amadis ,  e  Don 
Clarian ,  &  Orlando  e  tant'altre  fìntioni  de'  noftri  tempi  ;  e  per- 
che noi  parliamo  di  medaglie  invn  libro  ftampato  fono  tutti  i 
ritratti  delle  perfone  fegnalate  del  mondo,doue  tìngono  l'effigie 
di  Adamo,  di  Noè,  di  Priamo,  d'Ettorre,  e  di  tant'altri,  de'  qua- 
li non  fi  trouano  medaglie,  &  in  tempo  di  Papa  Leone ,  e  di  Cle- 
mente ftamporno  vn  libro  che  credo  fufle  il  primo  che  fi  ftam- 
pafie di  medaglie, doue  mettono  oltre  alle  dette  ancoraquelle 
eie  gl'Imperatori,  tra  quali  ce  ne  fono  alcune  errate,e  molt'altre 
di  donne  padri, madri,  e  loro  forelle  che  non  fumo  mai  vedute 
in  luogo  alcuno,  fé  non  che  pigliauano  i  proprij  nomi  come  gli 
trouauano  fcritti  in  Suetonio  Tranquillo, &  in  altri  nella  vita  di 
queH'Imperatore,e  fìngeuano  vna  medaglia  di  ciafcuno,&  Enea 
Vico  mandò  fuori  in  tempo  mio  vn  libro  di  medaglie  di  donne, 
e  perche  non  poteua  empiere  il  libro  folamente  con  le  vere,v'ag 
giunfe  tutte  quelle  che  lui  trouò  in  quell'altro  libro  che  io  ho 
detto ,  &  vna  cofa  dille  vera  che  confefsò  hauerle  cauate  dall'ai- 
l'altro  libro,  e  non  che  lui  hauefle  vedute  le  medaglie.  Cofi  han- 
***•  no  fìnte  medaglie  di  Cefare  con  le  parole  VENI.  VIDI.  VI- 
CI, ò  più  breue  con  tré  lettere  V,  V,  V,&  d'Augii  fio  con  FE- 
STINA. LENTE,  e  di  Nerone  con  PETRVS  .  Ci  ALI- 
LE V  S ,  che  fu  venduta .  B.  Che  medaglia  fu  quella?  A.  Fe- 
cero vna  medaglia  che  haueua  da  vna  parte  la  tetta  di  Nerone 
con  le  folite  lettere ,  e  dall'altra  la  tetta  di  S.  Pietro,come  fi  met- 
te nel  piombo  delle  bolle  con  lettere  che  diceuano  Tetrus  Gali- 
hustt  finfero  che  fi  fufle  trouata  à  canto  alla  cappella  di  San  Pie- 
vi II.  tro  in  vn'altra  cappella  chiamata  di  San  Silueftro .  Vn'altra  me- 
daglia falfa  mi  mottrò  l'Amirante  di  Napoli  che  gl'haueuano 
veduta  per  Annibale  con  lettere  Latine,che  credo  dichino  HAN 

;  NIBAL.DVX.  POENORVM,e  dall'altra  parte  v'era 

lui  à  caualloche  tiraua  vna  lancia  con  lettere  che  non  mi  ricor- 
do, ma  erano  (ìmiliaquefta  parola  ACC  IP  ITE  .  B.  Perche 

Lib.  $6.  c.6.  fu  Hntaquefta  medaglia?  A.  Dice  Plinio  che  Annibal  fi  auuici- 
nò  tanto  a  Roma  che  tirò  vna  lancia  dentro  alle  mura,  e  fìngono 
che  quando  ia  tirò  difie  quella  parolai  In  Roma  vnoSpagnuolo 
affezz:onato  a  medaglie  me  ne  moftrò  alcune  d'oro  moderne 
molto  ben  lauoratc  di  perfone  antiche  con  rouefei  molto  buoni, 
che  harebbono  pofluto  ingannare  qual  fi  voglia  perfona,  ce  i  de- 
nari erano  molto  bene  fpefi  comperandole  con  pregi  nonetti. 

Irà 
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Tra  effe  v'erano  medaglie  di  Platone  ,  e  d'Arinotele  vna  con  il 
rouefcio  d'vno  che  teneua  vn  breue ,  e  mof  traua  tutte  le  lettere 
fuori  che  l'A  che  rcftaua  nell'alto  volendo  lignificare  che  lui  non 
poteua  fare  del  principio  quel  ch'haueua  fatto  dell'altre  cofe ,  le 
quali  haueua  con  il  Tuo  ingegno  fcelte ,  e  d  feiferate  .  Nel  roue- 
fcio dell'altra  era  la  dea  della  Natura  con  lettere  che  diceuano 
Entelechia ,  parola  propria  d'Ariftotile ,  la  quale  dicono  che  non 
intefe  Cicerone  nella  prima  Tufculana.V'era  vn'altra  medaglia 
d'Alcibiade  molto  bello  con  vn  rouefcio  di  Cupido  che  con  vna 
freccia  fpezzaua  vn  fulmine  ;  Ne  haueua  vn'altra  di  Temiftocle 
credo  con  vna  vittoria  nauale ,  e  con*  d'altri  che  non  mi  ricordo* 
Ho  vedute  altre  medaglie,  ma  non  di  cofi  buonomaeftro,ene 
ho  alcune  come  di  Caio  Mario ,  e  di  Marco  Tullio  Cicerone ,  di 
Catone,  di  Quinto  Fabio,  e  di  Scipione  Africano,  di  Didone, 
d'Artemifia ,  e  d'altre  perfone  Illuftri  .  Quelle  fi  conofeono  be- 
nifsimo  per  efler  molto  differenti  di  forma ,  e  di  lauoro  da  tutte 
l'altre  Romane,  e  Greche  le  migliori  di  tutte  fono  quelle  d'vn 
Padouano  che  contrafà  le  migliori  de  gl'antichi  che  noi  habbia- 
mo  al  prefente ,  e  quefte  fono  tanto  ben  fatte  che  è  gran  conten- 
to il  guardarle  ,  e  fé  non  fuflero  alcuni  errori  che  ci  fono  ,  ò 
nelle  lettere ,  ò  vero  nelle  cofe  difegnate  non  occorreria  defide- 
rar  meglio .  Altri  maeftri  hanno  cercato  fare  altrotanto ,  e  non 
l'affrontano  cofi  bene,  &  alcuni  hano  ardire  di  fare  quel  che  non 
fi  troua  in  alcuna  medaglia  antica,e  mettono  lettere  falfe,  e  ro- 
uefei  falli ,  delle  quali  non  è  da  fìdarfene .  B*  Che  eflempi  ci  fo- 
no delle  infcrittioni  del  Camerte  che  V.  S.  chiamò  fauolofe,e  ri- 
dicolofe?  A.  Alcuni  per  prouare  che  Septemtrio,  s'hadaferi- 
uer  con  M ,  e  non  con  N  cauano  certe  lettere  della  Città  di  Po-  I X . 
la  in  Dalmatia ,  e  pigliano  teftimoni ,  ò  che  fiano  morti  >  ò  mol- 
to lontani,comincia,  ALEXANDER.  PHILIPPI  .RE- 
GIS.  Macedonum  ^irchos  Monarchi/te  ,  &cet.  vn'altra  fecondo 
che  dicono  ha  il  medefimo  fuono,  &  è  medefimamente  in  Pola  dì 
Dalmatia,e  vi  fono  altre  lettere  che  cominciano  V I ATORE  S.  X, 
C1VES.  OPTIMI»  &  e.  &  è  d'vn  parafsito  molto  feiocco  & 
ciancione,e  fé  ne  feruono  per  prouare  lo  fcriuere  la  parola  cloa- 
ca. Altre  lettere  ci  fono  per  prouare  che  Condicio  fi  i crine  con  C,  XI.. 
e  dicono  che  quefta  fi  troua  m  agro  Lufitano  »  accioche  non  fi  pof- 
fi  cofi  pretto  trou  are.  Comincialo  Gallm  Fauorims  Iocundusttkc, 
quefta  potrebbe  effere  che  nonfufìe  del  Camerte ,  ma  d'vn'altro 
Antiquario  che  chiamano  Iocondo  .  Vn'altroridicolofon'ètrà 
antichità  di  Roma  che  comincia  CINERES.  ET.  OSSVA.PHI-     XI I* 

LOCA- 
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LOCAPTAE.  &c.  Vn  tcftamcnto  finto  è  nel  medefìmo  libro  che 

XIII.  comincia  D.O.M.L.  MAL  LIO.  ET.QJY)RQVATO.COS. 

Sempronius  Tucidanus  ,&c.  e  nel  libroche  mederò  in  luce  Pietro 
Appiano,  e  Bartolomeo  Amando  d'infcrittioni  di  tutto'l  mon- 
do ve  ne  fono  infinite  diqueftc  falfedidiuerfi  autori,  &  in  vn 
proemio  fi  fa  mcntione  che  Pomponio  Leto  Romano  ne  me  (Te 
in  luce  alcune, &  molte  più  Ciriaco  Anconetano  per  fopranome 
chiamato  Antiquario,  &  invn'altro  proemio  fi  dice  che  Papa 
Niccolò  quinto  mandò  Ciriaco  à  cercar  infcrittioni  per  tutto  il 
mondo,  e  mette  le  prime  quelle  di  Spagna,  &  vna  che  lui  loda 

XIV.  che  Ciriaco  trouò  in  Gades  che  è  Caliz  è  delle  peggiorile  comin 
eia  D.  M.  S.  S I .  L  V  B  E  T .  L  E  G I T  O  .  Heliodorus  infanns.Scc. 
e  pattatane  vna  di  Tarragona  dice  vn'altra  fauola  d'vn  Valenti- 
no Morauo  che  dà  conto  d'vn'altra  fauolota  infcrittione  in  Por- 

XV.  togallodella  Sibilla,  VOLVENTVR.  SAX  A .  litteris,  &  or- 
dine reflùt  &c,  E  pattatone  alcune  vere  ma  fcritte  falfamente  di- 

XVI.  ce,  In  Aragona  Vrbe  clarifjima ,  QV  O.VADAM.  ne  feto  »  &c.  e 

XVII.  doppo,  In  Barcbinnua ,  D.  M.  S.  B  E  L  L  O .  Sertoriano,  &c.  &  iui 
chiama  vn'altra  volta  Barzellona  harchinoua,  con  il  che  inoltra 
il  fuo  poco  fapere ,  e  menzogna .  Apprefìò  mette  la  cofa  de'  tori 
di  Baftetania  che  adeflò  chiamano  1  toridiGuifando  con  vna 

XVII I.     infcrittione  imaginata  ;  Doppo  quefte  ne  viene  vna  di  Tarrago- 
na tanto  vera  quanto  l'altre  già  dette  D.  M.  S.  CLOJMVS. 
X IX .     J\abìa ,  &c.  doue  fi  fa  mentione  d'Aragona ,  e  doppo  alcuni  fogli 
mette  quella  di  Denia  lodata  da  Pietro  Vetori , 

PALLADI.  VICTRICI.S AC RVM 

HIC.  HOSTIVM.  RELIQVIAS.  PROFLIGAVIT.  CATO 

VBI .  ET .  SACELLVM .  MIRO .  ARTIFICIO 

STRVCTVM .  ET .  AERE  AM .  PALLADIS 

EFF1GIEM .  RELIQVIT. 

PAREANT .  ERGO .  ET .  NOSCANT  .  OMNES 

SENAT.ET.  PO.RO.IMPERIVM.DEOR 

MVM1NE .  ET .  MIL1T .  FORTIT  VD1NE .  ET 

T  VERI.  ET.  REGI. 

B.  Perche  fi  debbe  buttar  via  quefta  infcrittione  per  falfa?  A.  Io 
la  tengo  per  fofpetta  in  prima,  perche  noi  Phabbiamoda  per- 
itone 
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fbne  di  poca  fede ,  e  come  vediamo  per  le  loro  bugie  già  dette, 
ancorché  dichino  il  vero  non  gli  crediamo,l'altra  perche  in  quel 
tempo  non  parlauano  in  quefto  modo,  ne  manco  quello  è  lin- 
guaggio di  Catone,  ne  Tua  Orografia ,  &  il  primo  è  verfo  fette- 
nario  mitico,  il  refto  è  profa;  Le  parole  Sacelium  miro  artificio  Ant- 
eluni, &c.  non  mi  aggradano,ne  fon  bene  imaginate  per  cffere  di 
Catone, ne  manco hauercbbe  pofto  il  Tuo  nome  fenza  gl'altri 
Qioi  {oliti ,  e  fenza  il  ilio  magiftrato .  Tareantergo,  &c.  non  dice  à 
chi  hanno  da  obedire,ne  manco  che  perfone  fono  le  fuperate,né 
manco  è  buona  confeguenza  l'vfare  dell' E  R  G  O,  &  è  claufula 
non  vfata  nelle  pietre ,  e  non  fi  ferua  bene  il  decoro  come  fi  dice 
di  Catone;  il  quale  nella  Tua  iftona  che  intitolò  Origina,  non  di- 
ceua  cofa  alcuna  particolare  d'alcuno ,  ma  delle  Città ,  e  Repu- 
bliche  .  Queft'annolanoftra  Republica  mandò  tanta  gente  nel 
tal  luogo,  e  trouorno  tanto  numero  di  gente,  e  di  nauilij  di  Spa- 
gnuoli,  ò  Cartaginefi,  e  fi  dette  la  battaglia  in  quefto  modo,vin- 
ìono  i  noftri  con  tanta  perdita  de  gl'inimici  s'acquiftò  la  tal  Pro 
uincia .  Chi  faceua  iftoria  tanto  corta  non  è  da  credere  che  per- 
dente tempo  a  far  tante  lettere.  B.  Tito  Liuio  dice  di  lui,  che 
parlauadelle  fuecofe  molto  alla  longa  .  A.  Io  lo  credo  ma  non 
per  quefto  fermerebbe  quel  che  qui  lì  dice,e  farebbe  ben  vnoin- 
douinare ,  fé  in  quel  luogo  vinfe  Catone  alcuna  fegnalata  batta- 
glia ,  che  potrebbe  effer  di  nò ,  almanco  Liuio  non  conta  fé  non 
quel  che  fece  a  canto  Empurias,&  in  Turditania  &  il  refto  nò  pa 
re  chefufle  d'importanza,  ne  manco  nomina  Denia  che  io  mi  ri- 
cordi. B.  Ce  ne  fono  altre  falfe  in  quefto  libro?  A.  Sono  tan- 
te che  non  m'arifico  à  contarle ,  ma  più  refterete  fodisfatto  mo- 
ftrando  à  V.  M.  el  libro  pieno  de'  miei  contrafegni  che  io  vi  mef- 
fi  vn  tempo  fa ,  e  tri  l'altre  ve  n'è  vna  cauata  d'vn  libro  chiama- 
to Polifilo  di  quel  che  fcrifle  la  Hypnerotomachia.  B.  In  che  lin 
gua  >  Greca,  Latina,  ò  Italiana?  A.  In  tutte  quefte  lingue,  &  in 
nell'una  d'efl'e.  B.  Comecofi?  A.  Perche  pare  che  lui  voleflc 
fcriuere  i  fuoi  fogni ,  e  pazzie  in  Italiano,  e  mefcolò  tante  paro- 
le Greche,  e  Latine,  e  cercò  tanta  ofeurità,  mefcolando  tutte 
quefte  tré  lingue ,  che  noi  pofsiamo  dire  che  non  fcrifle  in  alcu- 
na .  B.  Hora  mi  ricordo  hauerlo  veduto  in  lingua  Franzefe ,  e 
pare  che  di  più  lo  traducefle  à  pofta  vn'huomo  curiofo.  A»  Sfac 
cendato  fu  à  fpender  tempo  in  vn  tal  libro ,  nel  quale  oltre  l'in- 
uentionicattiue  vi  fono  diuerfe  infcrittioni,  come  quelle  che  fo- 
no in  quefto  libro  d'Appiano .  Vna  comincia ,  D.  M.  P.COR-  x  X . 
N  EllA.Mnia ,&c.  Vn'altra,  ASPICE  .  VIAT  OR  .  Q^     xxi . 
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S  E  R.  Tulli) ,  &c.  C.  Che  mi  dice  V.  S.  di  quefK  vèrfi  che  io  ho. 
affrontato  aprendo  il  libro,  dou  e  fcritto  che  fono  in  Roma  vici- 
no alla  porta  di  San  Paolo  ? 

Semicapri  quicimtq.  fubis  facraria  Fauni , 
Haec  lega  Romana  vtrba  notata  manti , 

Jìerfilushic  iacea,  mecum  Marulla  quiefcit, 
Quae  foror ,  &  genitrix ,  quae  mihi  jponfa  fuit  » 
À.  Non  legga  più  innàzi  VJVl.che  mi  tanno  venire  dolor  di  tetta, 
già  foche  quel  che  feguita  è  molto  peggio,  potrebbe  etìèrarthe 
Marnilo ,  vn  buon  Poeta  di  quel  tempo ,  gl'hauefsi  tatti ,  ò  qual- 
ch'altro  Tuo  amico .  Ma  non  è  cofa  da  credere,che  in  luogo  alcu- 
no fi  fcriuefle  mai'r  che  cofa  è  la  tal  cofa,  ne  manco  che  fipotefsi- 
no  ibttcrrare  ne  i  iuoghi  facri  in  quei  tempi.  C.  Ho  incontrato 
in  vn'altradi  molta  importanza  fé  è  vera ,  che  dice  che  è  in  Vì« 
terbo  nella  cafa  del  Vefcouo.  A.  Per  elfere  in  Viterbo,è  fofpet- 

XXII.  tapure  come  dice  ^  C.  C  OLL  ATIN  VS.  TARQV INIVS 
DVLCISSIMAE.  CONIVGI.  A.  Non  pafsi  più  innan- 
zi, perche  Lucretia  non  meritò  con*  difgratiato  epitaffio .  Ma  io 
voglio  dire  à  propofito  di  queite  lettere  come  ce  ne  fono  alcuni 
falfi ,  che  fi  polfono  tenere  per  buoni ,  come  fono  certi  che  mette 
Frate  Onofrio  Panuinio  che  fono  ne'  libri  dell'infcrittioni.  B.  Se 
fono  falfi  come  poffono  efler  buoni  ?  A.  Io  metterò  alcuni  ek 
(èmpi  perfarmi  meglio  intendere  .  Dice  Plinio  parlando  delle 

Lib.7.c.26.  attioni  di  Pompeo  Magno  :  Hos  ergo  bonores  y>rbi  tributi  in  delubro 
Mmeruae ,  quod  ex  manubtjs  die  ab  al .  C  N.  P  O  M  P  E 1 V  S  .MA- 
G  N  V  S .  1 M  P.  bello  triginta  annorum  confi  elio ,  fufis ,  fugatis ,  occ'v* 

XXIII.  /w,&c.VOTVM.  MERITO.  MINE RVAE.Gl'antiqua- 
rij  hanno  merla  quella  inferi ttionc  ne  i  loro  libri,  fé  bene  confu- 
famente  come  fé  fi  trouaife  hoggi.  B.  Dio  volefle  che  ne  haue& 
fero  meffe  trecent'altre  fimili .  A.  Io  mi  contenterei  di  venti  : 
gl'è  la  verità  che  io  mi  contenterei  più  tolto  dell'originale  che 
di  quefto  copiato.  B.  Ma  Plinio  non  la  caiiò  fedelmente  ?  A.  Io 
credo  di  sì  quel  che  cauò,  ma  dubitomi  che  lafciaffe  qualche  co- 
fa  :  Ma  in  contracambio  per  pagarci  di  quefta  ne  dette  vn'altra 
cofa  di  non  piccola  importanza,  la  quale  chiama  Tracfatio  Trìum 
pbi.  B.  Chcvuolfignihcare?  A.  Io  non  lo  fo  di  certo,  ma  cre- 
do che  nell'apparato  del  trionfo  iì  metteuanodinerfe  cole  che 
rapprefentauanoprouincie, città, fiumi, monti,  di j,  Scaltre co- 
fe  particolari  di  quel  paefe,  come  dicemmo  del  candelabro  di 
Gierufalcm,  e  del  Sylfio,  e  cofi  della  pergola,e  del  ceppo  del  bal- 
lino, e  d'animali ftrauaganti ,  e  d'altre  cofe  limili  .  Faceuano 
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pacare  i  Rè  prigioni  \  e  le  ftatue  d'alcuni  Tuoi  nimici  morti,  co- 
me di  Cleopatra;  e  fi  dice  di  Catone,  di  Scipione,  e  di  Metello 
che  le  loro  ftatue  fumo  portate  ne  trionfi  di  Giulio  Cefare,  e 
cl'Augufto,  e  con  tutte  quefte  cofe  pafl'auano  ancora  molte  in- 
icrittioni  che  chiamauano  titoli  con  i  quali  fi  moftraua  che  cofa 
era  ciafcuna  di  dette  cofe ,  &  alcuni  detti  buoni ,  &  a  propofito, 
come  fu  quel  di  Cefare  Veni,  vidi ,  vici  .Io  credo  che  il  prefatio, 
ò  prologo  di  queftacomedia  fumo  -certe  lettere  le  parole  delle 
quali  mette  Plinio,  &  è  da  credere  che  fi  regiftrafle,  e  fi  cuftodif- 
fe  per  memoria.  B.  Gran  cofa  farebbe  trouare  quefti  regiftri, 
A.  Il  tempo  ha  con  fumato  ogni  cofa .  Le  parole  di  quefto  prefa- 
tio fono  tali  :  C  V  M .  ORAM.  A.  PRAEDONIB.VS.  LI-  XXIV. 
E  E  R  A  S  S  E  T.  &c.  di  quefte  parole  ne  hanno  fatto  vna  infcrit- 
tione,  nefluno  gli  può  accufare  per  falfarij,  ancorche.non  fia  ve- 
ro fi  trouino  in  pietreymafolamente  uè  fogli  di  Plinio.  Del  me-  Lib.7tc.  :8. 
defimo  autore  fi  feruono  per  li  fatti  di  Lucio  SicinioDentato  che 
,{ònomaraiiigliofi  :  E  non  occorreua  che  Aldo  minore  per  pro- 
sare-con  lettere  finte  cauate  dalle  parole  di  Plinio  che  Troelium, 
s'ha  da  fcriuere  con  0,come  medefim amente  fa  per  prouare  che 
s'ha  da  fcriucre  Q^ò  QVE,  in  cambio  di  quel  che  gl'aUrifcri^ 
liono,  q; ,  fi  feruiffe  di  queftainfcrittione,  XXV. 

TI.  CL  AVD  I  V  S.  AVG.  L 

P  AL  L  A  S 
HVIC.  SENATVS.OB.  FIDEM 
PI  ET  ATEM.  QJT  E.  ERGA 
PATRON  OS,  ORN  AMENTA 
P  R  AE  T  O  R  I  A.  D  E  C  R  E  V  I  T 
E  LHS.CENTIE  S.  Q^V  I  N 
QJAGIES.  CVIVS.  HONORE 

CONTENTVS.  FVIT 

C.  Che  ha  di  cattino  queftainfcrittione?  A.  Non  è  molto  gran- 
de, perche  Plinio  minore  fcriue  a  Montano  amico  fuo  quefte  pa- 
role Eft  Via  Tibitrtina  intra  prìmum  lapidem ,  proxime  adnotaui moni- 
mentum'PaUantis  ita  inftriptum,  H  V I  C  Senatus  obfidem,pietatemq.  L'b'7/  eP^ 
erga  patronos  ornamenta  pr attoria  decreuit,& fesìertium  centies  quin-  [Jb.V.*  epift. 
quagies  ,cuim bonon  somentus  fìtti •  Le  medefime  parole  fi  repli-cognouiflc.' 
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cano  in  vn'altro  foglio,  doue  dice  che  fi  trouò  il  medefimo  Sena- 
tufconfulto,  che  fi  fece  all'hora,  e  pare  che  fu  nel  tempo  dell'Im-* 
peratoreTibenoClaudiodichifù  quefto  liberto,  e  di  lui  ne  fan 
no  mentione  Suetonio ,  &  altri  ;  L'iftoria  la  mette  Cornelio  Ta- 
cito nel  lib.  1 1.  nel  Confolato di  Faufto  Sulla,  e  di  Siluio  Othone 
parlando  del  Scnatufconiulto  Clàudiano  delle  donne  che  dormo 
no  con  i  loro  fchiaui,del  qual  Senatufconfulto  fé  ne  fi  gran  men- 
tione nelle  noftre  leggi ,  e  nel  Codice  Theodofiano ,  e  dice  Taci- 
to che  fu  caufa  di  quello  decreto  el  detto  Pallante ,  perla  quale 
cagione  j^li  fi  mandò  a  dare  quei  denari,  &  ornamento  di  Preto- 
rio, e  lo  rmgratiorno,  perche  eflendo  di  lignaggio  di  Rè  d'Arca- 
dia ftauaalìeruitio  dell'Imperator  Claudio.  B.  Quanto  fareb- 
be quel  che  dice  quefta  fcrittura  che  recusò  quello  liberto?  A. 
Sono  quindici  milioni  di  fefterzi  ,che  fanno  tré  millioni  e  feicen 
to  cinquantacinquemila  reali ,  ò  dragme ,  ò  denari  ;  che  à  dieci 
reali  per  libra  ,ò  per  icudo  fono  trecento  fettantacinquemila  li- 
bre, ò  feudi.  B.  Chi  tanto  ricufauadoueuaeffere  molto  ricco. 
A.  Quefto  fcritto  per  teftimonianzadi  Plinio  non  è  del  tutto 
faifo ,  ma  non  proua  come  s'ha  da  fcriuer  QV  E .    B.   Io  tengo 
per  certo  che  V.S.  m  caufa  che  fi  mutaife  la  mala  ortografìa  di 
q,:perche  trouando  nel  libro  delle  Pandette  di  Fiorenza  fempre 
am ,  &  q.  cofi  lo  fece  (lampare  fanno  1 542.  e  quefto  l'hanno  fe- 
guitato  tutti  quelli  che  fcriuono  bene.  A.  Medefimamenteper 
prouareche  Trittmpbo>  s'ha  da  fcriuer  con  PH,  adducono  vna 
XX  VI  -    infcrittione,che comincia  L.  C  AECILI VS.  L.  F.  METEL- 
LVS.PONT.MAX.  &c.  &  nelle  inferi  ttioni  di  Roma  co- 
mincia S.  P.  Q^R.  L.  METEL.  PONT.  11.  COS.&c.  La 
verità  è  che  Plinio  maggiore  nell'iftoria  naturale  referiice  che 
lib.7.  c.43.    QJMetello  lodando  nella  fu  a  morte  fuo  padre  L.  Metello  diffei 
carichi ,  gl'honori,  e  la  vita  clie  lui  tenne,  e  con  quefta  occafione 
fìnfero  quefte  lettere  .  E  di  quefta  forte  credo  ce  ne  fìano  alcuni 
altri  cauati  dalle  parole  di  qualche  autore,  e  quefti  fono  manco 
cattiui  che-quelli  che  fono  del  tutto  fallì .  B.  Defìdero  affai  fa- 
pere  che  libri  ci  fonoftampati,  doue  fi  tratti  di  medaglie, e  d'in- 
fcrittioni,  poiché  V.S.  hoggi  ha  cominciato  a  darmi  notitia  d'ai 
euni.  A.  Io  dirò  quelli  che  mi  verranno  a  memoria,equelli  che 
erano  più  conofeiuti  in  Roma, quando  io  vi  ftauo;  fé  bene  fo  che 
dall'hora  in  qua  fé  ne  fono  ftampati  altri .  El  più  antico  libro  di 
medaglie,  è  quello  di  cu  i  parlauamo  poco  fa  che  fu  fatto  in  tem- 
podi  Papa  Leone  .  Il  principale  autore  intendo  che  fu  Andrea 
Fuluio  ranno  1  ;  x  7.e  di  poi  fu  ftampato  con  la  giunta?nel  tempo 
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di  Clemente,  e  di  Pàolo  Terzo .  In  eflb  v'è  fola  mente  le  tefte  fen 
za  i  Rouefci ,  e  le  vite  de  gl'Imperatori ,  ancorché  nella  fine  del 
libro  vi  fiano  diuerfe  medaglie  con  i  Rouefci ,  e  la  maggior  par- 
te d'effe  fono  d'argento ,  &  alcune  poche  di  rame ,  e  ve  ne  fono 
molte  fìnte  di  più  oltre  à  quelle  che  habbiamo  nominate,  come 
di  Caio  Mario,  di  Gneo  Pompeo,  di  Cicerone,  e  di  Catone.Nel- 
la  fecóda  imprefsione  mette  il  fuo  nome  Giouanni  Huttichio  in 
Argentina  1 5  3  7.  Di  poi  Iacopo  ftrada  ftampò  vn  libro  con  tito- 
lo d'Epitome  Tbefauri antiquitatum ,  nel  quale  fono  i  ritratti ,  e  me- 
daglie fenza  rouefci,  con  gl'Imperatori,  e  con  le  loro  vite,  e  cofi 
medefimamentc  ftampò  il  Ruilio  Yii'altro  .libro  con  titolo  di 
prontuario  di  medaglie,  doue  fono  l'effigie  finte  di  tutte  le  per- 
fone  fegnalatc  con  alcune  vere  dal  tempo  d'Adamo  (malli  noftri 
fenza  rouefci ,  e  cofì  medcfimamente  in  diuerfe  iftorie ,  e  vite  di 
Imperatori  hanno  me  fio  i  loro  ritratti,  e  medaglie  fenza  rouefci 
come  fece  il  medefìmo  Strada ,  quando  £ccq  {lampare  i  Fatti  di 
Frate  Onofrio  Panmnio  in  Alemanna .  Delle  medaglie  con  i  ro- 
uefci  ftampò  Enea  Vico  diuerfi  libri,  il  primo  fu  dei  rouefci  de* 
dodici  Imperatori ,  el  fecondo  delle  donne  Augufte  de  gli  ftefsi 
dodici  Imperatori  .  il  terzo  delle  medaglie  di  Giulio  Cefare  tut 
te  quefte  fono  molto  ben  ritratte,  e  ce  ne  fono  tra  effe  poche  del- 
ie fai  fé  .  Il  quarto  libro  è  vn  difcorfo  fopra  le  medaglie  diuifo  ili 
duoi  libri  ftampato  in  Venetia  l'anno  1 5  5  5.  Vn'altro difcorfo  fi 
troua  d'vn  gentii'huomo  Venetiano  chiamato  Scbaftian  Erizzo, 
nel  quale  mette  molte  medaglie  di  diuerfi  tépi,  e  dichiara  i  loro 
rouefci  molto  dottamente ,  ma  ne  i  libri  che  io  ho  veduti  le  me- 
daglie fono  molto  male  difegnate,&  ha  openione  che  quella  for- 
te di  medaglie  non  era  moneta  di  que'  tempi .  Vn'altro  difcorfo 
c'è  della  Religione  mitica  de'  Romani ,  e  d'altre cofe  di  Gugliel- 
mo Coul  gentil'huomo  Franzefe  nato  in  Lione,mette  molti  belli 
difegni,oltre  alle  medaglie,&  à  i  rouefci  di  diuerfe  gioie,&  altre 
antichità  de*  Romani ,  è  libro  fcritto  con  molta  diligenza,  e  dot. 
trina,  e  trouafi  in  lingua  Franzefe,  &  Italiana .  Di  Yulfango  La- 
tio  Medico  molto  dotto,  il  quale  conobbi  in  Vienna,  ci  fonodue 
libri  di  commentarij  di  cofe  di  Grecia,  e  nel  principio  ci  fono 
molte  medaglie  Greche  mal  fatte .  Doppo  che  io  mi  parti  di  Ro 
ma  ho  veduto  che  Vmberto  Goltzio  Erbipolita  ha  ftampato 
tré  libri  Grandi  di  medaglie  in  vno  fono  i  Fafti  de  i  magiftrati, 
e  de' Trionfi  de  Romani  con  molte  medaglie  a  loro  propofito; 
Nell'altro  v'è  Giulio  Cefare  ,  e  quelli  che  l'ammazzorno  ,  e  li 
Triumuiri,&  vi  è  la  ftoria  con  le  medaglie  co  i  loro  rouefci  mol- 
to ben 
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to  ben  fatte  :  Nel  terzo  fono  medaglie  Greche  d'Italia  9cài  Sici- 
lia^ d'alcune  altre  parti  :  Sono  libri  di  grande  eruditione,e  mol- 
to ben  difegnati  :  L'vltimo  libro  è  le  famiglie  di  Fuluio  Orlino 
«ioue  fono  molto  ben  dichiarate  tutte  le  medaglie  d'Argento  de' 
Romani  fin'al  tempo  d'Augufto  Celare  ;  Non  lo  fé  iotralafcio 
qualch'altro  libro.  C.  V.S.lafcia  vn  libro  di  GiouanniSambu^ 
codouedoppo  alcuni  emblemi  mette  certe  medaglie  lenza  di- 
ehiaratione;  Et  vn'altro  libro  di  Gabriel  Simeoni  intitolato  11- 
luftratione  de  gl'Epitaffi,  e  medaglie,  &  vn'altro  libro  del  Conte 
Conftanzo  Landò ,  gl'è  vero  che  quefti  tré  trattano  breuemente 
di  quefte  cofe .  B.  Rettami  à  fapere  che  libri  ci  fono  de  gl'epi- 
taffi, ò  infcrittioni.  A.  Già  fono  nominati  i  principali  vno  è  dei 
le  infcrittioni  di  Roma  folamcnte,melfo  in  luce  per  Andrea  Ful- 
uio ftampato  da  Iacomo  Mazzocchio  in  Roma  l'anno  1521  .Vn'- 
altro è  quel  che  noi  diceuamo  delle  infcrittioni  di  tutto  il  mon- 
do publicato  per  Pietro  Appiano,  e  Bartolomeo  Amando  ftam- 
pato in  Ingolftadio  l'anno  1534.  FI  terzoè  il  libro  della  Orto»- 
grafia  di  Aldo  Manutio  figliuol di  Paolo,  ilqual  libro  é  flato 
ftampato  tré  volte,  la  feconda  editione  é  la  più  copiofa,  e.la  ter- 
za non  ha  infcrittioni .  Tra  quefti  metteremo  i  commentari)  de* 
Fafti  Capitolini  di  Frate  Onofrio  Panuinio ,  &  il  libro  de  Repu- 
blica  Romanorum  del  mcdciìmo,  &'  vn'altro  librode  Republica 
di  VulfangoLatio,  &  il  librode  Imaginibus di  Fuluio  Orlino. 
Delle  infcrittioni  particolari  d'alcune  Città  ci  fono  quelle  di  Ve 
rona  di  Torello  Saraina;&  di  Padoua  di  Bernardino  Scardeonio 
Latino  ;  &  in  Franzcfe  della  Città  di  Nimes  di  Giouan  Poldo  ;  & 
di  tutta  Spagna  di  maftro  Ambrofiodi  Morales  in  lingua  Cafti- 
gliana  ;  e  più  antico  é  vn  libro  di  infcrittioni  di  Maguntia ,  e  di 
Colonia  in  Alemagna,  e  credo  che  tutte  quelle  infcrittioni  fiano 
nel  libro  che  habbiamo  detto  di  Pietro  Appiano  .  Ma  preftoiì 
fìamperàil  libro  di  Pirro  Ligori  Napoletano,doue  fono  più  me- 
daglie^ infcrittioni,  che  in  tutti  gl'altri  libri  infieme.  C.  V.S. 
potrebbe  far  mentionediduelibridi  M.  Luigi  Ponz,  de*  quali 
vno  è  ftampato  con  titolodelle  grandezze  di  Tarragona ,  l'altro 
delle  infcrittioni  della  medefima  Città,chc  non  è  ftampato.Vn'- 
altro  libro  è  ftampato  in  Venetia  l'anno  del  25.  perGiouanni 
Taccuino,  doue  fono  diuerfi  autori,  che  trattano  della  interpre- 
tatione  delle  note,  ò  cifere  de'  Romani ,  come  Valerio  Probo  ,  e 
Pietro  Diacono, &  nel  fine  vi  fono  molte  infcrittioni  antiche  par 
te  vere,  e  parte  falfe .  A.  Credo  bene  che  ci  deuenoelferc  mol- 
ti altri  libri ,  che  io  non  ho  \iù.i ,  e  non  me  ne  ricordo,  ma  con 
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queflicheV.M.  ha  nominati  che  interpretano  non  le  note,  ne 
le  cifere ,  ma  le  lettere  particolari  delle  pietre ,  &  altre  antica- 
glie de*  Romani  fi  può  mettere  il  libro  che  publicò  nel  fine  del 
Codice  Teodofiano  il  Cuiacio  pochi  anni  fono,che  credo  fi  dica 
Magnon.  B.  Pare  che  V.S.  faccia  differenza  tra  le  lettere  parti  • 
colari,  e  le  note,  ò  cifere  deriderò  fapere  in  che  confifte.  A.  Si 
come  è  differenza  tra  le  lettere ,  e  le  cifere ,  coli  è  nella  interpre- 
tatione  dell'vna,  e  dell'altra  .  Ne  i  numeri  vfauano  i  Romani  le 
lettere  ,  e  le  cifere  come  I.  V.  X.  che  fono  tré  lettere ,  ma  il  mille 
fcriueuano conciterà  00, &  cinquemila  I3D,  e  cofi  altri  nu- 
meri maggiori  faceuano  con  cifere,  e  ciferaè  ancora  l'abbrc- 
uiatione  di  Centuno  che  noi  chiamauamo  diple  >  ,  e  cofi  ce  ne 
fono  altre  che  gl'antichi  Romani  chiamauano  note ,  e  quelli  che 
le  vfauano  fi  chiamauano  Notarij ,  e  dicono  che  fumo  introdot- 
ti queftiNotarij  che  fcriueuano  con  cifere  à  i  tempi  di  Cicero- 
re,  e  che  ce  ne  foleuano  eflere  i  libri  di  Tirone  fuo  liberto,  come 
credo  che  referifca  Plutarco  nella  vita  di  Cicerone,  e  fopradi 
quefto  c'è  vna  epiftola  molto  elegante  del  Cardinal  PietroBem- 
bo ,  e  più  ampiamente  alla  diftefa  ne  tratta  l'Abate  Giouan  Tri- 
temio  in  vn  libro  che  intitola  Poligrafìa,  l'altre  abbreuiature 
che  interpretano  Valerio  Probo ,  e  gl'altri  confiftono  in  abbre- 
uiationidi  lettere  come  è  ne  i  prenomi  che  P.fignifìca  Tubliur, 
C.  Cairn  t  M.  Marcus ,  e  gl'altri ,  &  ancorché  alcuni  s'abufì- 
no  chiamando  quefte  lettere  fingulari  Note,ò  vero 
note  publiche,  e  l'altre  Note  volgari  pare  à 
me  che  ci  fia  tra  loro  la  differenza 
già  detta ,  e  con  quefto  dia- 
mo fine  à  quefta 
materia. 

IL  FINE  DELL'VNDECIMO,  ET  VLTIMO  DIALOGO. 


TAVOLA     NE'     DISCORSI 

DELLE    MEDAGLIE,     ET    ANTICAGLIE 
DEL   S.  DON   ANTONIO    AGOSTINI, 


FATTA     DA     VET^A'NJIO     MAZZVT1LLI, 


E  T  lì,  principio,&  fine. 
ii 
Abondanza,come  figu- 
rata. 3 4 
Accenti,  predo  Latini. 
IPI 

Achille  Maffeo.  $5 

jP.  Accoleio  Larifcolo ,  chi , &  donde  coli 
detto  .  73 

Accurtìo  s'inganna  nell'opinione  del  po- 
mo di  Venere.  98.  dell'vfura  centell- 
ina. I73.186.del  proroiìris  orare .  76 
Acheloo  fiume,&  fua  fauola  del  com-bat- 
\  timento  con  Ercole,  &  del  corno.  ^3. 

60 

Acilio  Glabrionrf&  fùa  medaglia.       jp 

Ad,  in  che  lignificato  vfato  .  74. 

Adriano  Imperadore  ,  Spagnuolo  di  Na~ 

tione.  11.  47.  d'Italica.  139.  Aia  lode. 

1  i.fue  medaglie.  3.  26.17.  32.35.47. 

48.5rf4-55-57.13* 
Adriano  Turnebo,  &  Tuo  errore  nell'or- 
tografia d'alcune  voci  Latine.        2  17 
Aegida,  pelledella  capra Amalthea.    89 
Aequare,  pareggiare.  26 

Aequiras ,  come  figurata  nelle  medaglie . 

Africa  ,  come  figurata.  48 

Agiia  j  ù  Aquila  ,  Rè  de'  Goti  nel  54 1.  à 

167 
Agoftini,cafaca  dell'  Auttore.  io 

M.  Agrippa, fauorito  appieno  Augurio. 

14. tue  medaglie.  29.86.120 

Ai,  perAe.  21$ 

Alani»  quanto  dannofi.  6 

Alarico, Rè  de'  Goti  nel  CCCLXXXII.à 

1  66.  &  nel  CCCCLXXXUI.  167. 
Alba  Longa ,  diftrutta  da  Romani.     209 
Alcaoiz,  fé  fu  Ergauica.  140 

Alchimia,  in  che  fiavtile.  .  1 


Alciato  ,&  fuo  Epigramma,  tradotto  dal 
Greco.98, opcnion  fua  vera  dell'vfura 
centeuma.  17  j 

Aldo  Manutio  dell'ortografia  ,  &  ifcrit- 
tioni.  46.  js8.  171.  177.  *o6.  fua  ope- 
nione  delle  voci  T'bicines  ,  &  Tubici? 
nes,  &Racti.  215 

Alefsadro  Magno,  &  fue  medaglie.6j.83 
Alexandrea,o  Alexandria.  57.  come  fi- 
gurata. 14 
Alfeofiume,&  fua  fauola,  177 
Alfonfo  Ciaccone  di  Traiano  Iwperado- 
re.  67 
Allegrezza,come  figurata.  39 
Alonzo  di  Leone  ,  ce  fua  medaglia.  1 5  a, 
|   di  Cartiglia. 1  y 3. 

Alpha  Beeta,  &  non  Alpha  Bita.  31 

Amadis  dr G a ul a,#£io  auttore,&  auto- 
rità. 2t 
AaaalaricOiRè  de'  Goti,à  tempo  di  Giu- 
ftiniano.                                          167 
Amalteacapra,nodricediGioue.       89 
Amaranto.                                            103 
Ambruogiodi  Morales,  dell' hiftorie ,  & 
antichicà  di  Spagna.                 174.229 
Ametifta, pietra  pretiofa.                    103 
Amnvano  Marcellino, interprete  d'vna 
guglia.                                              70 
Anapefto,  piede.                                 201 
Ancdia,che.                                       89.90 
Andalusia,  &  fue  medaglie.               157 
Andrea  Fuìuio,  fcrittor  di  medaglie.236 
Anfiteatro, in  chedifFerente  dal  Teatro, 

&  dal  Circo.62.à  cheferuiua. 
Annona,come  iìgurata.3  6. 7  2.  fue  meda- 
glie. 71 
Anticaglie,&  loro  vtilità.  1 
Antiftio  Leeone,  della  legge  Regia.  78 
Antonio  Agoftini ,  dell'  vfura  centesima. 
1 73.de' primipilart.  179- del  Siclo  ,  & 
d'altre  monete.                               156 
Antonio  di  Gueuara,  difsirnulator  d'an- 
a              cicaglie, 
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tleaglie;&  d'hirrorìe.  112.228 

Antonio  di  LebrifTa,della  pena  de*  falliti. 

156 
Antonino  Imperatore,&  Tue  medaglie. 6% 
Antonino  Pio*&  tue  medaglie.  1 5.2  5.27. 

53.36.89 
Apos,  che>  aoy 

Appellarial  popolo  da  ogni  magiftrato, 
fuor  che  dal  Dittatore  >  già  fi  poteua . 
7* 
Appio  Cieco,&fùc  opere,  alt 

Appuleio,  &  fu o  luogo  del  Crotalo  ,  de 
Lioni,&  de'  Sacerdoti  di  Obele.3  6.106 
Aquidotti  de  Romani.  61 

Aquila  ne' catafalchi  d'Imperatori,  per- 
che. 9<5.dedicata  à  Gioue.8r.perche.83 
Arabia,  come  figurata.  55 

Arche,  che.  5 

Arco  trionfale ,  nelle  medaglie.  70 

Arco  di  Traiano,di  Costantino.   67*70. 
di  Tiro,  di  Seuerc  70 

Arena,  che.  64. 

Aretufa.fontej  ri  7 

Argentieri,  e  he  vtile  cauino  dalle  meda- 
glie. S 
Argo,  &  Tua- fattola.                             85 
A  neri, machine  da  combattere.            70 
A  none,  &  fua  fauola.                             83 
Ariftofane,  &  fuo  luogo.  104.  fue  come- 
die  con  chori.                                  206" 
Ariftotele,&  fuo  luogo.73.del  Sylphio.8. 
della  palma.                                       28 
Arme,fe  fiano  cofe  antiche,  ò  moderne. 

56 
Armenia ,  come  figurata»  s? 

Armille ,  che.  4 

Armiluftrium.  119 

Arpie,che,  &  quali.  91 

Arpocrate,  Diodel  filentio.  97 

Arriani,  quali  lettert   ne' loro  fepolcri 
poneuano.  il 

Arci,  da  chi ,  &  cerne  mandate  in  rouina. 

8 

A»,  come  fi  fegnaua.  69 

As  TRESSIS  Secche  lignifichi.  4 

Afconio  Pediano,  &fuo  luogo.70".  delle 

fìfcelle,  &fporte.  f.  Palicano.  178.de 

i Copranomi dellaTribu,  ò  Curia.  178 

Afia,  come  figurata.  53 

Aftaregia,vna  delle  otto  Colonie  dell' 

Andaluxia*.  187 
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Aftigieana  Au^ufta.Colonla^  1*7 

Athanarico,Rede' Goti.  \66 

Athanagildo,Rède'  God.  167 

Athanulfo, Rè  de' Goti.  \66 

Athene,  perche  ha  il  nome  di  Minerua. 

8f 
Atlante,monte.  161 

Atlantica,  Ifola.  162. 

Attico  parlare.  aoy 

Atti  de  gli  Apoftoli.  106 

Attio  poeta,  &  fua  lode.  190 

Auguri ,  &  loro  auttorirà.  aio 

Augufto,  fondator  di  Tarragona-  io. no- 
minato nellaScrittura.ao.fi  gloria  d'ha 
uer  per  afeendente  il  Capricorno.  7. 
diede  priuilegio  à  chi  hauea  tre  fi- 
gliuoli. 41 
Augufto,&  fue  medaglie.     12.16.29.74. 

5  7. 1*35. 1:38. 13  9.1 40.141. i44.fue  lodi, 

6  trofei.  10.5  2 

M.  Aurelio  Imperadore.  1 80.  fua  lode,  & 
fue  medaglie..  a  1.40.41.120.13  5 

Aufonio  Gallo,  &  fuoi  luoghi  di  Ilcrda. 
1.17  di  Tirrenica.  1  33.  della  Sfinge.  91. 
5  &~di  Barcellona.  17  7 


B 


B£tulo,municipio de'  Romani.     1 29 
Bagni,  come  detti.  185 

Bamba,Re.    t  150 

Barba,  quando  fi  facrifica  u  a  ad  Ercole. 40 
Barcellona,&fue  medaglie.  tja 

Barcellona,  da  chi  fondata.  187-  donde 
detta, da  chi  fiìd-ata  Colonia.  177.187. 
129 
Bartolomeo  Amantio.  13  2. delle  ifcrittio- 
ni.  ^  Z37 

Bartolomeo  Socino  dell*  vfura  centell- 
ina. 173 
Baftiano  dal  Piombo,  gran  pittore.     i6f 
Bastoncello  nella  medaglia  dell'annona. 

73 
Batto ,  fondator  di  Cirene.  8  8 

Belare  delle  pecore  ,  come  detto.         31 
Bellona,chi,&  come  altrimente  chiama* 

ta.  214 

B£llum,antieamente  detto  Duellum.  2-13 
Beni,  quali,  Se  di  quanti  forti.  ?  t 

Bernardino  Scardeonio,dell'ifcrittioni  di 

Padoua.  -3* 

lercio, 
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Betofo,&  fuoi  libri, che  vano  à  torno,fìnti. 

174.  commentati  dall'  Annio.  229 
Beta  lettera,  perche  coli  detta.  3 1 

Bidentale,  che.  74 

Bigati ,  Monete.  6 

Bilbilis,  ò  Biboli ,  che.  47.  lue  medaglie. 

139.  nominata  Augufta.  139.  patria  di 

Martiale,&  municipio.  1  j  9 

Borfa  da  moneta,  come  detta  appreflò  i 

Latini.  j 

Boui,  fé  fian  raafchi,  ò  femine,  come  alle 

come  fi  conofeano.  137 

Bretagna, che.  119 

Brocchiero,come  detto  Latinamenre.47 
M. Bruto, &  fue  monete.  7,&  fue  lodi.  1 90. 

&fue  medaglie.  15.43.73.  75 

Budeo  delle  teltere  frumétarie.j5.  dellV- 

fura  centelìma.  173 


C. per  G.  anticamente.  540.191 

C.  ScnonT.  nelle parok  Patriciu? , 

Porcius,Aediliciirs.  aij 

C.V.T.T.B.  che.  \6 

Caduceo, che  lì  a,  &  che  lignifichi.  13.14. 

30.3  i.datoà  Mercurio.31.82.101.10z 
Caia, perche  la  donna.  179 

Caiftro,come  figurato.  60 

Calahorre,  &  loro  medaglie.  1 4 1 

Calataiud,  città,  &  fue  armi.  139 

Caliga,  preflb  i  Romaniche.  143 

Caligola, perche  cefi  detto.  141.  fuo  bu- 
fino. 1  o.  fue  medaglie.  19.43. 140. 143. 

147 
Camerti,nelle  ifcrittioni  di  Fra  Giouani. 

229 
Camillo,  che  lignifica.  19 

Campana,  in  Spagna  folita  à  fonarli  folo 

in  cole  fegnalate.  1x3 

Candelabro  nel  tempio  di  Salomone . 

24 
Cani,  &  Cerui,dedicati à  Diana.         8 1 
Canonizatione,appreflb  i  Gentili.       68 
Capitan  generale,  il  medelimo  che  Im- 

peradore.  79 

Capo  feoperto  ,  ne'  facrifieij.  1 9 

Cappadocia,  come  figurata,  5? 

Cappelletto  con  l'ali ,  di  Mercurio.  8t 
Cappelletto  fi  metteua  àfchiaui ,  quado  li 
\  faceuan liberi.  81 


O    L     A3 

Capricorno  nelle  medaglie  cFÀgofto,  pè* 
che.  7 

Caprone  col  caduceo,!  Mercurio.       81 
Caracalla. perche  coli  chiamato.  143  .fua 
medaglia.  3  6. 145 

Carceres,che.  6f 

Cardinali  quali,  habbiane  titolo.       1 70 
Cardinal  di  Cefi.  46" 

Cariddi, come  figurata.  43 

Carlo  Sigonio,&fuoiluoghi.4o.t3o.i39. 

196 
Carta,onde  detta.  58 

Cartagine,  perche  coli  detta,  il  6.  fua 
competenza  co' Romani.  113.  fue  me- 
daglie. 113 
Cartagine'!,  perche  detti  Peni.          1  \6 
Cartaginese  lingua,  detta  Punica, per- 
che.                                               \\6 
Caflctta  da  tener  moneta, com  e  detta  da 
Latini.  <, 
Cafsiodoro,&  fuo  luogo.                       6j 
Caftel  Sant'Angelo.                             68 
Catafalco,  nelle  canonizationi  de  gli  an- 
tichi.                                               68 
Catilina,donde.                                  184 
M.  Catone,&  fua  patria,&  fua  lode.  190. 
aio.  fuoi  luoghi. 206.  Aio  libro  de  ori- 
gin  ibus.  £33.  perche  detto  Cenforio. 
220.  fuo  bifnepote,  &  fua  humtlità. 
no                                                    • 
Catullo  1  &fuoi  luoghi,    y.8,3  6.47.1  ix 

146.178. 203.&  fuelodi.190 

Caualieri  chi,  &  chi  preffo  R  omani.  158 

Cauallidi  Portogallo.  84.  di  Perfeo.  87» 

di  Napoli.  2,6.(enz.a  freno.  49 

Caualloà  Nettuno  ochededicato.Si. 8c 

Cauallo  per  rouefeio  nella   moneta  di 

Napoli.  a? 

Cauallo  nelle  medaglie  di  Cartagine, 

perche.  116 

Cauallotti ,  moneta .  xj 

Caufla,  condue.ss.  J«.t>9 

Cecilia,famiglia  Romana.  177 

Cecilia  Metella,&  fua  fepoltura.  6% 

Celata,&fcudo,cóle  Gorgoni, à  Miner- 

ua.  82.87 

Celeres,  genti  da  cauallo.  217 

Celio,monte.  158 

Celfa,fe  è  parola  Latina.  1 23 

Celfa, colonia.  113. fue  medaglie.       146 

Cenfore,di  che  color  veftiua.  f  1 

a,     2  Cenfo» 
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Cenforini5delli  famiglia  Marcia,  ito. dó- 
dedifcefi.  72 

Centuriati,  doue  fi  faceuano  •  »  io 

Centauri,  che.  96 

Cerbero  di  Plutone.  104 

Cere,città.  127 

Cerere. 52.  Tua  fauola.  102 

Cefare,&  fuoi  luoghi.  48.  fue  medaglie. 

20.25.  16.3  1 
C.  Cefare  Strabone.  194-19? 

Cefoni,  onde  detti.  46 

Celiache.  185 

Cefurs.che.  201 

Chcrichetto,come  detto  da  Romani.  19 
Chiadafuindo,  &  fue  medaglie.  120 
Chiefa  di  S.  Coftanza  in  Roma.  27 

Chimera,  che.81. come  figurata.  88 

Chintila,Re.  168 

Chorea»  204 

Chonllo.  204 

Choro,  che.  204 

Chriftiani,  &  lor  miracolo-noli'  eflercito 
di  M.  Aurelio.  84 

Chrifto,crocifi(To  fotto  Tiberio.no.  come 
in  cifra  anticamente  fcritto.  11 

Cibele,&  Pefsinonte,  l'ifteifo.  105 

Cibele,  &  fua  infegna.  106 

Cicerone,  doue,&  quando  nacque.   198. 
Tuo  logo  di  Fornice. 70. dell' Omen. 80. 
.    del  Fulgore, &  fulmine  di  Giunone,  & 
-  Pallade.84.  di  L.Munatio.  124. dell'or- 
dine de'  titoli  nelle  ifcrittioni.  178  del- 
'    la  diple.i79.de'  Flamini.182.de  i  Pre- 
tori, &  di  Capua.  1 1 3 .  del  metallo  Co- 
rinthio.115.del  fiume  Aretufa.  1 18.  di 
Arpino,  &  Roma  1  28. delia  via  Appia. 
lc;2.diC.  Cefare  Strabone.  194.  della 
cifra,  A.  A. A. F.F.4.del  vocabolo  mone- 
tale. 5. della  H.S.  5.  d'vn  detto  nell'O- 
ratore. 12.  deli'  Aduerfus,&  Auerfus. 
1 5 .  della  proiiidenza.3  o.de  virgula  di- 
oina.ji.  della  Sfinge  9*.  dell'ortogra- 
fia dell'Ei, per  I.  Icnga.i8f.19i.de'  fa- 
cnficij.  1 25.  de'  iMagiftratti  di  Capua. 
H3.fual3dc.  189.L90.203. 205.212 
Cicogna, &  fuo fegno,perche  adorata  da 
gliEgittij.  19 

Cicogna  re..  19 

Cifra  del  dcnario,  quinario ,  &  feftertio. 

5.6 
Cifre,&  nore,che,&  la  che  dirFettnti.239 
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Cinna,&  Tua  lode.  i©a 

Cinocefalo.  54 

Circo,à  che  feruiua.o't.  in  che  difT.  reme 

dal  Teatro,  &  Anfiteatro.  6x 

Circules,Circenfes ,  Circinu*,dal  circo. 

67 
Ciriaco  Anconitano  ,  delle  ifcrittioni . 

229.232. 
Ciuetta,dedicata  à  Minerua.  81.  perche', 

85. nelle  medaglie  8 
Claudio,&  fue  medaglie.  2  4.  itf.fuo  arco, 

71 
Clauo  lato ,  che.  42.104 

Clemenza,  come  figurata.  26 

Cluni'a  ,  &  fue  medaglie.  154 

Cocodnllo ,  quale.  54 

Codice,  &  tuo  luogo.  3.7 

Colomba, dedicata  à  Venere.  81.  percjie. 

87 
Colonia,  come  fi  fàl35.comefirappre- 

fenta.  11  j 

Colonici  51  di  Giulio  Cefare,*:  d'Airgav 

ito.  131.  c'è'  Scipioni.  1 3  5 .  di  Luiìrama. 

4  6x.  de'  Romani. 125. Leptis  in  Africa. 

125. Patricia.  158 

Colonna,  &  fue  maniere.  6}.  di  Traiano. 

67. d'Antonino  Pio, &  di  Caio  Duiiiio. 

67.  Roftrale.  29 

Colóna,  oue  fu  legato  Noftro  Signore.67 
Colonnefi,onde  hebbero  origine.  68 

Colori  del  vettiro  de' Romani.  30. di  lue* 

.to.30.vfa.ti  ne'  giuochi  CircenG.      40 
Coloflenfi,  chi.  e»a 

ColoiTeo,  perche  cofi  detto.  6x 

Columbello,&  fuo  luogo.  176 

Comedia.  Trabeale.  92.  Greca,Pilliatà, 

Togata, Preteftata.  204 

Comitio,che.74.quale,&  quanti.  75 
Corniti)  Ccnruriati,  che.  75 

Comraodo  Imperatore  veftifsi  della  pel- 
le di  Ercole.  99  fue  medaglie.  29.32. 

41  .ioo 
Concilio  Tolecano.  14.15. 148.  ijo.  Ele- 

beritano.  160 

Concilio  fettimo  perche  fatto.  14 

Concordia,  come  figurata.2  2.Grecamé- 

te  come  detta.  2» 

Condicio,&  fua  ortografia.  18} 

Cogiario,che  fia,&  chefignifichi.  35 
Congip,mifura,  quanto  imporcaua.  35 
Conicoli,che.  47 

Con- 
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Conftantino  Imperatoria  ftu  lode.  1 I. 
3  i.fuo  arco.6>.7o.natua.7i.medaglie. 

71 
Con  (tanti  no,  figliuolo  d'Eraclio,  &  Tue 
medaglie.  i$i 

Conftanza,  figliuola  di  Conftantino  Ira- 
peradore.  27 

Conftanzo  Landi ,  delle  medagle.      »?8 
Confulbis,&  Confuliterum,m  che  diffe- 
renti. \6 
-Conthamundo,  Re  de'  Goti,&  fue  meda- 
glie.                       ^                       158 
Cótingere,conterzo,ò  quarto  cafo.  187 
Conuenti,che.  1  x8  perche,quali,&  quaù 
in  Spagna.                                      157 
CordioGaleno,&  fue  medaglie. 17. 43. 50 
Cordoua,percbe  patritia.                    157 
Cor'.ntho^da  chidiltructo.                  115 
Cornelio  Seuero,  &  fue  medaglie.        20 
Cornelio  Tacito, &fuoi  luoghi.  78.  105. 

135. 157.136 
Corni,perchefiportauanodai  Re.    112 
Corno  d"  Amahhea.44.  d'Acheloo.      23 
Corona  ,  che  lignifichi.  1-   11  z 

Corona  Ciuica,data  à  Cicerone.  218. 
graminea.  3o.obfidionale,  &  vallare. 
30. roftrata.  29.  d'Imperadori  Chri- 
ftiani.l  12. altre  varie.,  ut, 

Cornucopia, come  figurato^,  che  figni 
.    fichi.  20.30.31.3  2.34 

Coff.  perche  cofi  nel1  e  ifaictioni.       214 
Cotogno,dedicatoà  Ercole.  82 

Craffo,  chi.  193 

Cri(;ppo,come  figurò  la  giuftitia.  2  e 
Crifpina  Augufta,&fua  medagjia.  39 
Croce  di  Chrifto,  ritrouata  à  tempo  d'E- 
raclio. 150 
Croce,&  fua  antica  adoratione.  158 
Crotalo  ,che  foffe.5.6.di  Cibele.  8 
Cuiacio,&fuo  libro  intitolato  Magnoru 

Curopalate,  &  Tuo  luogo.  1 1 


o  t  a-; 

Danubio,  fiume. 
Dattilo,  piede. 
Dea  Moneta. 
Decio,&fue  medaglie. 


5» 
tot 

4 

51. 5 1 


D 


D 


Souerchìo  neirifcrittioni  antiche. 
192 

D.&T.meffel'vna  per  l'altra.   180.185 
Dacia,come  detta hoggi,  &  come  figura- 
ta. .,    5* 
Damafco,  come  figurato.  5  9 


Decreti  foliti  farli  da  Decurioni.       17T 
Decurioni,  chi.  12J 

Dedalo.  94 

Delfino,  &  fue  qualità.   8ó\  dedicato  à 

Nettuno.81. perche.  26. 
Demetrio  ,  liberto  di  Pompeo.  12» 

Denaio,di  quaoti  afsi  folle. 8  r. quanto  ra* 
leua,  &  come  fi  fcriueua  in  cifra.    1    5 
Denaio,vno  delli  tréta,che  hebbe  Giuda., 
doue  fu  battuto  ,  &  che  fegno  hauea. 
14 
Deo  Augufto,che  lignifichi,  ij 

Dettatore,di  che  auttorità.  217.  &  dà  chi 
l'hauea.  2 17. in  che  tempo  fo(Te.  123 
Diadema,che  cofa  fia.  1 1 1. per  che  fi  met- 
te nelle  imagini  de'  fanti.  1 56'.  perche 
fi  poneua  in  capo  de'  tori,  che  fi  facrifi- 
cauano.  iff 

Diana, &  fua  iìgur a,  &infegne.io6.  le  fu- 
rono dedicati  li  cani, &  cerui.  81 
Didragma ,  moneta.  15 
Digamma,  che.  7$ 
Digelli,&  fuo  luogo.  3  4.3  5.43.1 64 
Digefti  di  Fiorenza.  204.21* 
Dio  de  gli  Egitti).  5  J 
Diocefe  di  Spagna  ,  &  fua  diuifione  nel 
Concilio  Toletano  vndecimo .  158 
Diocletiano,det'o.Giouio.  18 
Diomede  con  Vlifie  robbò  il  Palladio. 
Dione,  &  fuo  Luogo.  icjì 
Dionifio  ,&fuoi  luoghi.  4i.6'o.£0 
Difsimulatore  d'anticaglie,  &  hiftorie 
Romane.  ai7 
Domenica  delle  Palme.  40 
Domiti  ano,&  fue  medaglie.  17- a  1. a- 1.;  '• 
84.  fece  vn  altare  alla  Salute.  39 
Dorico  parlare.  zof 
Draghi,  dedicati  à  Cerere.  81 
Dramme.  7 
Drufo,  &  fue  medaglie.  18 
Duca  di  Medina,&  lue  medaglie.  151 
Duumulri nelle  Colonie,  perche.       i»f 


'.  Vocale  longa.  3* 

t  Ebora,  e  Braga,  &  fue  medaglie.!  6$ 
Ébro- 
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libro  ruime,eome  figurato,  ©o 

Echo,che  nfponde  quattro,&  cinque  vol- 
•    te  66 

Edera. dedicata  à  Bacco,perche.         100 
Edere  verbo ,  come  fi  fcriueut  185 

Edidragme.  7 

Edile,piu  honorato,  che  il  Queftorc.  195 

195.  Mag idrato.  m 

Egiga,  Re  de' Goti.  169 

Egitto,  come  figurato.  53 

Egizza,Re  de'  Goti,&  fue  medaglie. lai. 

161 
Ei,perI.longo.  i8f.i^l 

Eidem, per  Idem.  it| 

Elagabilo,percheco(ì  detto.!  x.t4j.  184. 
r  fuobiafmo.  io 

Elefante  viue  longo  tempo,  zi. detto  in 
|   lingua  Punica  Cefare.  49.  quando  co- 

dotto  a  Roma.  49 

Eliano,& fuo  luogo.  4860.148 

L.  Elio,  &  fue  medaglie.  »3Ml 

Enea,  perche  detto  Pio,chiamato  figliuol 

di  Venere.  13 

Enea  Vico ,  &  Tuoi  libri  di  medaglie. 

12  o.  137 
Ennio,  &  fuo  luogo.  103.115 

Entelechia ,  parola  d' Arinotele ,  non  in- 

tefa  da  Cicerone.  13  1 

Epigramma  ,  che.  170 

Epitaiìojche.  170.  di  Cecilia  Metella. 

191 
Equiti,  come  figurata.  a 5 

Eraclio,  &  fue  medaglie.  151 

Ercole,che  tiene  il  ceruio.  18 

Erennio  &  fue  medaglie.  41 

Ergauica, che.  140. onde  detta.  141 

Ermanegildo,Re,  &  fue  medaglie.     164 
Erudita, cnde  detta.  101 

Eruigio,Re,  &  fue  medaglie.     1 59. 1 60. 

164. 169 
Efchilo,  &  fuo  luogo.  3  05 

Efcoto.  5  6 

Efferato  Romano,  come  diuifo.         159 
Eternità,come  figurata.  io 

Etna ,  detta  hoggi  Mongrbello.  io 

Etrufcus,  come  fcritto  fenza  afpiratione. 

111 
Euangelio,  &  fuo  luogo.  34 

E'jcaris,  che.  aoi 

Eufrate,fiume.  56.59 

Euora  Re,&  fue  medaglie.  164 
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Eurico ,  Re  de' Goti  167 

Europa, &  fue  prouincie.  45 

Eufe  bio,  &  fuo  luogo.  1  \ 

Euftithio,&  fuo  luogo.  ti6 

Ex  A.  P.  &  S.C.  che  lignifichi .  14 

Exedra,che.  197 

F 

FAbij,quali,&  donde  hebbero  origine. 
114 
Faerno.  108 

Fallici, fatti  paflegiare  con  la  mitra  da  A- 
driano  Imperatore  156.  come  fi  cafti- 
gauano  anticamente.  156 

Fameglie,  e  liggnagi ,  che,  &  come  diffe- 
renti. 71 
Fanali  di  Galera,  donde.  6\ 
Faoftina,  &  fue  medaglie.  11.4* 
Farti  Capitolini,  &  fuo  luogo  .  195 
Fecondità,  come  figurata.  41 
Fede, come  figurata.  a 
Felice,  come  ìi  ha  da  fcriuere. 
Felicita, come  figurata.  30 
Femina,  fenza  difeongo.  107 
Fen  erteli  a  fé  fia  auttore  del  libro,  che  va 
à  torno  de*  Magiftrati.  117 
Fenice,ouc  fi  truoui,&quato  tempo  viua. 

ai 
Fenicia,  prouincta  perche  coli  detta.  116. 
Fertilità, &  fua  figura.  34 

Fefto,&  fuo  luogo.3j.39.61. 177.199.103 
Fico  rominale.  50 

Filippo  Imperadore,8t  fue  medaglie,  xf. 
71. donde  difeefe.  71 

Fifcelle,che.  5 

Fiumi  ,  Acheloo.  60.  Cairtro.  60.  Danu- 
bio.^. Ebro. 60. Eufrate.  56.  5Q.Ibero. 
46.  <5o.  Meandro. <;f. 60. Melillo.^9. 60. 
Nilo.54. 1S-  $7«Teuere.  56.  j7.Tigre. 
56.j7.59 
Flauti  ,chc.xo5.  comevfati  nelle  Come- 
die,  &  Tragedie.  xo6 
Flauti  Idraulici.  74 
L.  Floro  &  fuo  luogo.                           121 
Floriano  d'Ocampo.           166.  215.128 
Fonteio  Capitone.                                 13 
Fornuto,&  fuo  luogo.                           ior 
Foro  di  Traiano. &  fue  medaglie.         67 
Fortuna, come  figurata.                     3*-3? 
Franchine  de' tempij,                  107.108 
Francia,come  figurata.                         48 
Frati  della  calza,&  loro  habiti.            43 

Fridi- 
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,fridigerno,'Re  de'  Goti.  1 66 

Frontino,  &  fuo  luogo.  71 

Fulgure,&  fue  proprietà.  84 

Fulmine,attribuito  à  Gioue,  Minerua, 
Giunone,  perche.84.comefigurato.83 
Fulminifera,ò  Fulminatrice  legione,  on- 
de prefe  il  nome.  83 
Fuluio  Orfino&  fuo  luogo  della  famiglie 
de'  Rotnani.z j 8. di  altre  iofe.5.6'0.80. 
184.194.121 

G 

G.  lettera- tardi  vfata  appreffó  i  Latini. 
140 
Gabriel  Simeoni,&  fue  illuftrationi  di 
epiCafi,&  medaglie.  238 

Gades ,  Iiòla  hoggi  detta  Calte.        1 61 
Gadirnome,cheYuoldire.  161 

Galba,&  fue  medaglie;  47 

Galieno  Itaperatore.  8.  lite  medaglie.  8. 

17-93 

Gallia  togata.  133.  Sbracata.  134 

Gallia  Cifalpina..  13} 

Gallo  dedicato^  à  Marte.  81 

Gellio,  &  fuo  luogo.  15.x8.jo.  itT.ryi. 

2  2  <i .  d  Vn  delfino.  8  6.  dell  e  pecore  bi- 

denti.  91.  d'Adriano  Imperators.  74. 

159 

Germania  jcome  figurata»  51 

Giacomo  Strada ,  auttor  dell'  Epitome 

delTeforo.  XJ7 

Giacomo  di  Trez.zo.  165 

Gieroglifi,&  interpreti  loro.  7 

G-oan  Bidarente,&fuo  luogo.  168 

Giornata,  intefa  vinoi  miglia.  .  J4 

Giouentù,  come  figurata.  40 

Giouanni  Sepulueda.  74 

Giouanni  Annio,  da  Viterbo.     174.1*5 

Giouanni  Camene.  229. «31 

Giouanni  Sambuco,&  fuoi  Emblemi.23  8 

Giouanni  Tritemio  della  Poligrafia.  13  $ 

Giouanni  Vttichio.  137 

Giouanni  Poldo  dell'  ifcrittione  di  Ni- 

mes.  z j  % 

Giouan  Zimlfces  Imperatore.  1 2 

S.  Giouanni  Euangetìfta  nell'  ApocaliiTe. 

li  .  ~    . 

Gironimo  Paolo^dell'antichità  di  Barcel- 
lona. «  188 
Girolamo  Rufcelli."  ì6 
<jirolamoZurita,&  fuo  luogo.  47-141 
S.Girohmu35cfuo  luogo.915.1c6.  in  Ez.e- 
• 


chiel.  r«f 

Giuba  Re,  &  fue  medaglie,  jn 

Giubilare ,  &  Giubilo,  onde  detto.        4 
Giubileo, onde  detto.  4 

Giudea, come  figurata.  f j 

Giulia  Mammea,  &  fue  medaglie.  31.40 
Giulia  Maefa,auola  d'Eliogabalo^&Alef» 
fandro,Imperatori,8c  fue  medaglie,  ji 
Giuliano  Pontano.  7.39 

Giulio  Cefare,&  fua  lode.  1 89.  fuo  luogo. 

Ì19.ÌJ1.  171 
Giulio  Polluce,&  fuo  luogo^  v&o 

Giunone  hauea  ilpauone.  81.  fu  Dea  de' 
Cartaginefi.  ny 

Giuochi  Circenfi.  40 

Giuftiniano  &fuo  luogo.7ifùoÌtitolK'i4^ 
Giuitino,&  fuo  luogo.  83.16} 

6iuftitia,come  figurata»-  *J*f* 

Giuuenalej&  fuo  luogo .  3  x 

Glabrione,&  fue  medaglie.  39 

Gordiano,  della  famiglia  de  gli  Antoni- 
ni^ fue  medaglie.  26.3  6 
Gorgona,che.                                 87.88 
Goti,  Re,&  loro  Croniche;  167 
Goti,quanto  danno  cagionino*.  8 
Grammatici,  &  loro  errore.               171 
Granata,come  detta  anticamente.  1 6o« 
fue  medaglie.ioo.dedicataàProferpi- 
na. 8  1.  perche.                                  101 
G ratio, con  papaueri , che.                    7 j 
Gratiano  ,  &  fuo  kiogo.                      1 8 1 
Grifoni,  che.  93.  perche  dedicati  à  Mer* 
curio.                                             101 
Guanciale, puluinare.                         124 
Gue-rra,  con  che  fegnofi  moeua.  87.  di- 
ftrugge  la  robba.                               23 
Guglia  di  S.  Pietro.  70,  che,  &  perche 
cofi  detta.                                          73 
Gundemaro.                                      168 

H< 
TT.  In  mezo  la  parola  appresogli  anti* 
f*     chi  non  vfata.  207- 

H abito  de'  lì udian ci,  &  dottori ,  &  caua- 
lieri.  4} 

Kannibal, perche  con  Tafpiratione.  2 1  * 
Hebe,moglie  di  Herdole:.  -40 

Hetba Silfio, ò  Laferpitio.  uj 

Heredi  quali-Dei.,  Se-  quali*  wmpij  po- 
tranno iftiuiire.  107 
Hefperia,  che.  40" 
Hibero,  fiume»                                 >6y 

Hila^ 


(^ilarità ,  come  figurata. 
HippocentaurojChc. 
^ippodromo ,  edificio. 
Hippopotamo. 
Hifpalis ,  Colonia. 
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40 
96 

M7 


Homero,  $c  fuoi  luoghi,      1 7. 3  1 .60.  9 1, 

93-94 
Honore  fi  acquifta  per  mezo  della  virtù. 

i  8.  come  figurato.  r  42 

JHoratio,&  fuo  luogo-  2.22.31.74.78.104. 

123.116.205.  2*c 
Jiuefca,  città  di  Spagna.  144 


I 


f.  più  longa  dell'  altre  lettere  neH'ifcrit- 
tioni, perche.  183 

I     Iambi. piedi,  quali.  tot 

jUnos'apnuaper  mouer  guerra,  to 

Ibero,fiume.  60 

Icaro.  94 

Ichneumone.  |8 

ldus,comefifcriua.  185 

Iginio,  &  fuo  luogo.  101 

$.  Il  d  efonfo  ,  &  fu  a  morte.  1 69 

JHce,  & fue medaglie.  i4f 

Illuro,  municipio.  129 

Imagini,  à  che  Ternano.  9. 1  o 

Irnagine  di  Chrifto,  nelle  monete.  ix.de 
gì'  Imperatori  nelle  medaglie.67.deUi 
Dei, come  fi  cauino  dalle  medaglie.  12 
Imperatore ,  in  che  figniheatione.  197. 
non  è  nome  di  magistrato.  79.  come  fi 
canonizauada'  Gentili.o^.perche  non 
fi  chiami  Tribuno,come  Pontefice.  78. 
comeficonfecraua.il.  fue  medaglie. 
.    78.foe  vfanze  quàdo  era  creato.  7. no- 
minati nella  Scrittura,  io.  Spagnuoli, 
11 
Imperio mero,&  mifto ,  come.  216. che , 
appreflb  gli  antichi.  216 

Imprefa,  &  riuerfo,  fé  è  il  medefiroo.  \6. 
fue  condicioni.  7 

Jndulgenza,come  figurata.  3  6 

Interprete  di  Ariftofane,&  fuo  luogo.     9 
JnterregnumS,edia  vacante»  ili 

Intcrrex.  ito 

lo.  lo.-cnumph.  che  fignifichi  nelle  me<- 
daglie.  3.4 

Irene,  moglie  di  Leone  Imperatore  ,  flt 
v   madre  di  Coiìantino.  24.  lue  nuda- 
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Ifcritcione,8cfuo  vtile,&  che  cofafìa.170 
Jfcritcione  appreflb  la  Chiefa  di  S.  Giulio 
in  Barcellona.  170.  in  Capo  di  Boue. 
193. nella  vigna  del  Cardinal  di  Carpi 
194.  in  vna  bafediflatua.  194.  in  Ca- 
pidoglio. 19  j.in  cafa  d'Angelo  Salucci 
di  M.  Catone  appreflb  Campidoglio. 
.  zi  9. in  Dania.iio.  di  C-Mario.  198.  di 
CPoblicio.  199. di  Gétil  Delfino.too. 
appreflb  il  Ponte  Ceftio.  206,  il  Car- 
dinal Maflèi.  108.  appreflb  Pietro  Vit- 
tori. 109.  à  Q^.  Fabio  Maisimo.  ti 3. 
nel  Robicone.  126.  di  Traiano  in 
Campidoglio.  113,  di  Lucio  Muna- 
tio.  114.  in  vn  canal  di  piombo,  22'. 
113.  di  C.  Cecilio  in  Roma.  1 13.  di 
Paolo  Emilio  Africano.21 1.  di  QjSer- 
uilio  in  Verona. ili.  vicino  a  Vicenza 
tu.  in  cafadel  Cardinal  di  Cefi  in 
Roma.  213 

Ifcrittioni  falfe.  ii6\  come  fi  conofeano. 
118. in  Polifilo.  131.  di  Viterbo.  134. 
chiamate  Titoli.  135. di  Roma.t  j8.  di 
totto  il  mondo.138.di  città  particolari 
238. da  chi  date  fuori. 25-8. di  Colonia, 
Padoua,  Maguntia,  Spagna  ,  Verona. 
13  8. dell'  Afcicanojin  terra  de'  Sabini. 
221 
Ifidoro,&  fuoi  luoghi.  84.166 

Ifpalefe.  168.179 

Ifpali,fecon  afpirationejofenza.j59.fue 
medaglie.  159 

Ita  fi,  &  omega  co>  quando,  &  perche  tro- 
uati.  192 

Italia,  doue  fia,  138.  come  figurata.  50. 
fue  medaglie.  iyo 

Iubilare,  &lubilo,onde  detto.  4 

Iubileo,  onde  detto.  4 

Iudex  quxft.chi.  196 

Iusltalicum.  130 

Iius  triumiiberoruro,  che.  41 

luuenale,  &  fuo  luogo.  2 1  g 


K 


lettera, &  Cleome  vfàti appreflb 
Latini.  140 


.  che  fignifichi. 

y  Laberinto,che. 


6 

94-9* 

Lambino, 
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Lambì  no,  fcftioi  errori.  119 

Laferpirio  herba,nelle  medaglie.  3 

Latini. &  loro  lode  *i8 

Lato  clatjo,  che.  4* 

Lattantio  Firmi  ano,  8c  fuo  luogo.         31 
Lauro  ,  &  fua   natura.   17-  dedicato  ad 
Apollinea  7.84. 8  f. perche. 17. 100.J08. 
perche  vfato  nelle  vittorie.  18.  àche 
feruifle  ne*  trionfi.  4 

Leonza.  nj 

Legato  prò  pretore,  che.  164.  da  chi  hà- 
ueua  l'auttorità.  117 

Legge  Regia.  78.  di  hilla  ,  contrai  Tri- 
buni.77.  di  Silla,derepetundis.      iqo" 
Legge  Curiata,chefofle,  &  cheoperaua. 
a  1 7  .Seruilia,  de  iudic'is ,  da  chi  fatta. 
211 
Legge  terza,  ff.  ad  Falcidiam.         144 
Legione, quale.  1 1. di  che  numero.      55 
Lelio  Torello,  &  fuo  luogo.  35 

Leone  Imperatore  ,  chi  fu.  xz 

Leone  città,  &  fue  medaglie.  jji 

Leone,  dedicato à  Cioele.  81 

Leouigildo ,  Re  de'  Goti  ,  perfecutore 
de'  Catholici.  ijo 

M.  Lepido ,  &  Tue  medaglie.  3°- H 

Lerida,  &  fue  medaglie.  146 

Lettere  vocali ,  come  s'intendeuano.  19 1 
Lettere  Greche,  Goti  che,  Morefche, 
Puniche,&  Spagnuole  antiche.  121 
Letum  , parola  più  de'poeti,  che  d'ora- 
tori. 106 
Liberalità,  come  figurata.  jf 
Libertà,  come  figurata ,  &  come  fi  daua. 

Libertini ,  difendenti  da  Liberti.       195 
Libra,  come  lì  fegnaua.  6 

Licinio  Caluo,  &  fua  lode.  190 

Ligori.  xi  f 

Lingua  Latina ,  origine  dell'  Italiana ,  & 

Spagnuola.11.1  19.iii.deHa  Carragi- 

nefe.i  1 é.Greca.  1 3 .6  3 .  Ofca,  Etrufca. 

!3.Francefe.  119 

T.Liuio,&  fuo  luogo. 7.43.47.74.89.111. 

165.212. 218. 233 
Liuua,  Re  de'  Goti,Sc  fue  medaglie.    147 
Locrefi ,  &  loro  med  agiie.  a  4 

Loculi,che.  5 

Longobardi  ,  quanto  danno  cagionino. 

8 
Lucano,  &  fuo  luogo.  49. 123 
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Luciano,&  fuo  luogo, 
Lucio  Elio. 
Lucilio  ,  &  fuo  luogo. 
Lucretio  ,  &  fua  lode. 


l9r.T9? 

tao- 


Luigi  Pons,delle  grandezze ,  &  ifcrittio- 

ni  di  Tarragona.  138 

Lupa  dedicata  à  Marte,  j 3. perche.      lot 

Lupcrchi,che.  99 

Lulìunia,  ha  tre  conuenti.  \é\ 


M 


MAcello,che,&  donde  detto.  79 

Macro,&  fuo  luogo.  49 

Magjftrati,  di  che  colore  vtftiuano.      40 
Magiitrati ,  di  municipio}&  colonia. &  lo- 
ro privilegi.  8.12 
Magnetio,  &  fue  medaglie.  1 1 
Manio  Aquilio ,  &  fue  medaglie.  1 8.  fuo 
luogo.                                               5 1 
Manubio,  che.                                         225 
M.  Marcello,  fa  due  tempi) ,  all'  Honore, 
&  alla  Virtù.                                 ifi.43 
Marco  Imperatore,  &  fue  medaglie.    27 
Marco  Bi  uro,  3t  fue  medaglie.             185 
Mare  Tirreno  ,  &  Mediterraneo.         40* 
Marionette  volte  confole.  198.  fua  patria, 

198 
Mariti,  comprare  le  loro  mogli.         193 
Marnale,  &  fuoi  luoghi.  5. 18. 40. 64, 140 
Mafsimiliano,&  fue  medaglie.  1 8 

Mauritania,  come  figurata.  49 

Maufolea,  che.  69 

Mazza  d'Hercole,  &  Tuoi  effettivi  Tefeo. 

99 

Mazza,pelle  di  Leone ,  &  vafo  da  bere  ad 
Ercole.  82 

Medaglia,  onde  fia detta,  r.  à  che  vtile. 
I.8.9. 10.12. che  fia.  13  fé  il  medefimo, 
che  Numifma.  1.  come  fi  conofeano  le 
vere  dalle  finte.g.z26.  128. quali fiano 
le  antiche,&  moderne.  9 

Medaglie, fenz  a  rouefoo.  if.fenza  tefta 
i6\con  due  rouefcidiDiocletiano.  16. 
con  colonne.67.68.  con  H.  S.  6.  con  la 
tefta  di  Iano.  6 

Medaglie,  d'argento,  doro  ,  ò  di  rame.  3. 
d'argento,  quando  battute  da  Qua- 
tuoruiri .  y.  battute  à  tempo  di  Giulia- 
no Imperatore,  &  difeadute  à  tempo 
di  Galieno.  8 

b  Meda-jj 
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Medaglia ,  moftrata  A  Chrifto,qual  foiTc. 
7 

Medaglie  di  più  natloni,  &  linguaggi,     t 

Medaglie  di  Adriano.  3.16.17.3 1.35.47. 
53'5?«57-i35*d»  Agrippa.  29.  irò.  di 
Acilio  Glabrione.  39.  ài  AlefTandro. 
17.1  j.  65.  113.  di  Aleflandro  Magno. 
83  99.  di  Alcibiade  13 1.  di  Annibale 
%  jo.  di  Antonia  Caracalla.36.di  Aulo 
Plautio.89.di  Antonino  Pio.  1 5.19.1?. 
30  33.  36.  89.  di  Antonio  65.  di  Ari- 
ftotele.z30.di  Artemifia.131.di  M.Au. 
relio  21. 40.57. 120.135. di  Augurio  16. 
a 0.5 3.S4.95.  no.  140.  144. 181. 230. 
di  L.  Bruto.  !*•  di  M.  Bruto.  15.43. 
73.  di  Caligola.  19.  diCaracalla.   36. 

<  143  .di  Claudio.  24.  di  Cornelio  Scue- 
10.10. di  CordioGalieno.29.43.  50.  di 
C.Cefare.io. 3 1.48.130. di  Commodo. 
19. 31. 41.43. 47. 100.  di  Contamino. 
11.30. di  Conftanzo.  11.  di  Catone^& 
Cicerone.13  i.di  Crifpina  Augufta.  39, 
di  Cortanundo.i  iS.di  Chindifmondo. 
1  lo.di  Coroio.50.di Chia.190.  di  De«* 
cio.5i.5i.Didonc.  23.  Domitiano.17.. 
ao.i1.8r.96.  Drufo.  18.  di  Egiz7.aRe 
de'Goti.iti.  LElio.  «&>  135.  Elioga- 
balo  ai. 40. 143. Erennia.41.  di  Faofti- 
na. 2 1.40.106.  Filippo  Imperatore.!  r. 
P-FóteioCapitone.tj.  di  Galteno.20. 

•  Gordiano.  26.36.  Galba.  47. 48.Geta. 
4i.Galieno.  50. Giuba  Re.i  1 1  .Giulia 
Mammea.  30.40.di  Lariflà.89.  M  Le- 
pido. 30.  54.  Diana  Efefia.  io6.di  Lo- 
crefi.i4.Lucio.55. della  Madre  di  Giu- 
lio Cefare  no  lì  truouano.  9.  di  Magne- 
tici 1.  Manio  Aquilio.  18.  5  a.  Marco. 
f5-  Marco  Imperatore.  17.  Mafsimi- 
liano.  18.  Mario.  15  1.  (^Metello.  19. 
48.49. di  Nerone.3. 29. 3960.130^1. 
Ofche.  94.  Oto.17.di  Pal1cano.29.76. 
Pirro  9 7, PauloLepido.  13. Platone, Pli- 
nio.ijr.Poftumio  Alb1no.48.di  Regno. 
94.Regulo.  64.  di  C.  Seruilio.  15.  16. 
Seuero.  19.36.  49.  53.  Scipione  Afri- 
cano. 134.  di  Tito.  16.  20.  SeftoPom- 
pco.19  diTraiano.21.19.35.f5  56.^7. 
59.61.105.  Tiberio  Cefare.  15.r6.30. 
39.181.  di  L.  Vero.  110.  V1tiza.11.  Vi- 
telio.  n6.i5o.Volufiano.  31 

Medaglie,  di  città,  &  prouincie,  Africa. 

48. 


o  1  a; 

48.  Alexandria.  14.  Arabia.  Armenia. 
5j.Cappadocia.55.Egitro.81  Alia.Tj. 
Dacia.  5  a.  Braga.  161.  Germania.  5  [• 
Italia. lo.Sicilia.  5 a.  Spagna.  4 7.  Mau- 
ritania^ 9.  Mefopot  ami;.  56.P.ìnonia. 

5  1.  Roma.  50. di  Cartiglia.  146.  Cor- 
doua.^.Andalulìa.  15  4.  Adicne.i  23, 
Barcellona.  130.13  1. 131.  r  5  z..  BjlbtJi. 
i39.Celfa.ii3.i46-Clunia.  154.  Caia 
horre..i4i.Cartaginefi.  117.  Corin- 
tho.  1 15. Ebora. 161. 162.  Egizza.  161. 
Empurià.  121. Francia. 48.1 18. Grana- 
ta. 160.  ilice.  14;.  Italica.  146.  159. 
Ifpali.i  59-Leride.  126.130.  146.  Mar- 
filia.i  19. Merida.  162. Lione.  15  2.  Nat»' 
bona.  119. 120. 151. Kimes. 119.  110. 
Seg(>uia.  1 46. 1 5  4.  Saragozza.  1 3  6. 1  j  7. 
Siuiglia.i^.Tarragona.  1 7. 2  1.46.1  ti, 
132.13 7. Tucci,ò  Au.'uih  gemella.  160. 
Toleto.  1 47. 1 5  2.  Valenza.14  5.Tarenti- 
ni.8.Calcidcnlì.  95 

Medaglieri  Fiumi.  Caiftro.  60.  Danu- 
bio. 59.  Ebro.60. Meandro.  60. Nilo. 5 7» 
Teuere.56.Tigre.  59 

Medaglieri  uie,  &  porri.  Del  porto  d'O- 
ftia.6i.dellaviaTraiana.6i.  Medufa* 

Medaglie,  di  diuerfe  cofe.  17.  pietà.  18, 
virtù  in  generale.  ìr.eternita..  ao.  reli« 
gione.  11. fede. 2t  concordia.  11.  pace. 
13.fperanza.14.giuft1tia.a5.equiti.15. 
clemenze,  &  moderationi.  26.  con- 
ftanza.  26.  fecurezza,  &  tranquillità. 
17. vittoria  nauale.19.  prouidenza.  30. 
felicità. 30.  fortuna.  32.  33.  abondanza 

6  v berrà. 3 4. liberalità. 3  5  .munificéza, 
indulgenza,  annona.?  6.mone  te.  3  8.  fa- 
Iute,  allegrezza.  39.  hilarità,  giouemtu 
40  pudicitiàjfecóditài nobilicà.4 ».  ho- 
nure. 41. libertà- 43. Commodo.  50 
Medaglie  ,  di  Cartagine!!  ,  Francell, 
&  Spjgnuob  j  perche  non  fi  treuino  . 
ito 

Mean  !ro  fiume, come  figurato.  60 

Msiufa,  che.  89 

Montufa,  città.  M7 

Merida.&fue  medaglie»  162 

MeKs,fiumc.  59'6° 

Mefopotamia,  come  figurata.  5  9 

Mele,pcrchc  ad  Ercole.  9T 

Mercurio  ,&  fuo  valore.  3  1.  perche  fi  fi- 
|  gupaua  per  la  picti,& religione. a  i. chi 

hauea 
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•  hauea  per  ;:rrrbu-o,  *t.8. 
Meta, .-he,  &  à  che  fcruiua.  64 
Mezo,  Latinamente  Seniis. 

Mei,  prò  mini, preflo  gli  antichi.  107 
Menitene.  164 

Miglia,  come  s'imendeuano  preflo  i 

Romani.  34 

Minerua,  la  emetta.  81 

Milioni, come  detti ,  &  fegnati  da  Roma- 
ni. 184 
Mifeno,amazzatoda  Tritone,  perche  lo 

sfidò  a  Tuonare.  88 

Milsiìia,  che  lì  ano.  £ 

Mitre,ò  Diademe  fi  poneuano  in  capo  à  i 

tori, che  fi  facrificnuano:&  perche.  15  5 . 

perche  fi  vfano  da  Vefcoui.  ij6 

Mirco,  dedicato  à  Venere.  82 

Moneta,Flaua.5.didragma.tctradragma, 

ficlo,rtatere.  l? 

Monetale'  Goti.  1  jì.  Corinti.  88.  1 17. 

Cartaginefi.  1 17. 1 18.  Etiopi  1 18.  La- 

•  cedemonr.  1 17.  [a4tani ,  &  Portughefì 
1 18. Latini  5.  Filippo  Padre  d'Alefian- 
dro.  2.  Sidonia.  4 

Moneti,  Dcjl. 4. come  figurata.  38 

Monetali,  chi  preflo  Cicerone.  5 

Mori,chi.  yo.rouina  di  Spagna.  jo 

Monitorio  di  Poblete  conferua  vndado, 

co'l  quale  fi  giuoco  la  verte  di  Chr ifto. 

X4 
Montoni,  da  Latini  come  detti.  219 

Mortella,  dedicata  i  Venere.  8 1  .perche.  9 
Municipio,  &  Municipi,  che.  n6.Se.  fuoi 

priuilegi.  144.  da  più  che  Colonia,  ito 
Munificenza,  come  figurata.  49 


N 


N  A  poli ,  &  fue  arme. tenda  chi  fonda- 
ta. 91 
Naute,  &  Enea,ricuperorno  il  Palladio. 

41 
Nautia,  famiglia,  4! 

Nerone,  di  che  C\  pregiaua  .  7.  di  eli  e  era 

biafmato.  io.fue  medaglie.       3.i9<39 
Nettuno,  come  deuo  da  Greci .  %6 

Nicandro,  &  fuo  luogo.  49 

Nicolo  Perotto,  &  Tuo  luogo.  108 

Nicolo  Gruchio,  &  fuo  luo^o-  75 

Nicolo  Quinto,fa  cercare  deU'ifcritfioni. 

a3i 


Nilo,  fiume. f4.  fj.j7- come  figurato,  tr 
Nim.es,  &  fuopriuilegio.  119 

Nobili  in  Roma,  quali.  if8 

Nobilita  de' Romani,  donde.  4* 

Nomi  de*  Dtiumuiri ,  &  de'  Confoli ,  in 

che  caio  s'intendano  nelle  medaglie* 

141.  146 
Notarij.  2:9 

Note,  &  cifre, in  che  differenti.          239 
Nottue,  nelle  medaglie.        ,  8 

Numeri,  come  fegnati  preflo  Romani. 

*39 
Numifma,chefia,&  donde  detto.  1 


OBuleo ,  &  Porcnna,che.  16*1 

Oliua  dedicata  à  Minerua.  81.  per- 
che. 85-8e> 
Omonia.  23 
Onofrio  Panuino ,  &  fuoi  cómenrarij  de' 
Farti  Capitolini  ,  &  della  Republica 
de'  Romani.  17j.22j.2j4.  237.  238. 
Tuoi  luoghi.  179  222. 22J 
Oppido,  come  feri  ero.                           2  1  1 
Oppio  bianco, dedicato  ad  Ercole.        82 
Orationecontra  Salluftio.                  211 
Oro  Apollo,  &  fuoi  luoghi.         70.88.89 
Ortografia  de' voci,  cauata dalle  meda- 
glie.                                                  12 
O fa  mia,  che  vuol  dire.                        40 
Ofca,  che.                                         144 
Oflobona,che.                                    148 
Oftia,per*cbe  cofi  detta,&comefifcriua. 

$1 
Oto,  &  fue  medaglie.  17 

Ottauio  Pantagato.  40 

Ou>perV.  191 

Ouidio,  &  fuoi  luoghi.    Z3.3 6.54.59.8$. 
8>.  92. 199. 212 


PIn  Emptu5,Redemptus,C5ptus.2<9 
Pace,faabódanza.  23. fua  figura. ij 
Pacuuio,  &  fua  lode.  190. fuo  luogo.  203 
Paene.  204 

Pai efato,&  fuo  luogo.  101 

Palicano,&  fua  medaglia.  29.76 

Pallade,che.  41.  fua  infegna.  89.  perche 
-  detta  Tritonia.89. fue  arme.  42 

b     1  Pai- 
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fallante.  236 

Pallottine,  che.  6 

Palma ,  che.  40.  perche  nelle  medaglie 
de'Cartaginefi.  i>6.come  detta  in  Gre- 
co. 116.  nell'Arca  di  Augurio,  131.  fui 
natura.  19.  nata  nell'altare  di  Augurio. 
16 
Pandette,  &  fuo  luogo.  46.48.117 

Pandette,  di  Fiorenza.  216 

Pannonia,  &  Tua  figura,  51.  come  detta 
hoggi.  51 

Pa  olo,&  fuo  luogo.  i  y  5 

Paolo  Giù nfconfulto,  &  fuo  luogo.  146. 

161.174. 181 
Paolo  Manutio.  171 

Paolo  Lepido,  &  lue  medaglie.  235 

S.  Paolo,  fatto  morir  da  Nerone*  10 

Paolino,&  fuo  luogo.  1x7 

Paolo  Giouio,  &  fuo  luogo.  17 

Papaueri ,  dedicati  à  Cerere.  81 

Paraxonio,  che.  17 

Pater  patria?,  à  chi  dato.  218 

Pater,  nell'ifcrittioni,fe  il  medefimojche 
Pater  patrio?.  218 

Patria, amata  da  ogni  vno.  11 

Patricia,  come  lì  fcriua.  15  7 

Patricij  Romani,  di  quante  forti.        15  7 
Paufania,  &  fuoi  luoghi.  3  $ 

Panane ,  dedicato  à  Giunone.  81.  perche. 

•  PedroGioanNunez,  &  fuo  luogo.       31 
Pegafo,che.87.  93.  imprefade'  Siracusa- 
ni. 117 
Pertico  ,  perche  dedicato  à  Giunone . 

Pefsinonte,Dea,che.  104 

Pico,&  fua  natura,  fi*  dedicato  ì  Marte. 

ji.  perche.  i©l 

Piedi,ne'  vcrli ,  che,  &  di  quante  Mlabe. 

xoi 
Pierio.  »7«7© 

Pietà,  perche  fi  figura  con  Mercurio.  10. 

fua  figura.  18 

Pietra  con  la  figura  della  Fortuna ,  polla 

vn  miglio  prefio  à  Roma.  33 

Pietro  Vutore.  210 

Pietro  Bcmbo,&  fuo  luogo.  4 

Pietro  ApianOjdell'iicrittiorM.  232.138 
Pietro  Diacono.  23-8 

S.  Pietro,  in  carcere.  7 /•  ktto  morir  da 

Nerone.  io 
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Pileo,che,nelle  monete.  f 

Pileftrina,  da  chi  fondata.  17? 

Pindaro,  &  fuoi  luoghi.  ji 

Pini, dedicati  à  Cibele.io^.perche.     109 
Pioppi, dedicati  ad  Ercole.  85.97 

Pirrichio,piè,quale.  201 

Pirro  Ligori.  xj8 

Pifone,  chi.  194 

Pittori ,  che  vtile  cauino  dalle  medaglie. 

8 
A.Plautio, &  fue medaglie.  89 

Platone,  &  fuo  luogo.  161.191 

Plauto,&  fuo  luogo.  191.43.105 

Plebei)  poteuaao  ciTere  del  consolato,  ma 

non  Farricij.  no 

Plinio,  &  fuoi  luoghi.     6.  18.  47.  f7-<o. 

75. 77. 78.87.  86.88.  91.91. 97.103. 104'. 

105  11 1.113.  hj.  12 8. 119. 130  13  %.  133. 

138.139  141.144.146.  146. 14S.153. 154. 

I5~7.1c6.160. 161.17 7.181.181.  205.  11& 

230.  134.13  5.236. 
Plutarco,  &  fuoi  luoghi. 18. 33. 40.74. 86. 

155.220 
Pò,  derto  Elidano  da  Greci.  73 

Poeta  Cordoues.  60 

Polifiloj&faeflntionj.  2*3 

Politiano ,  &  fuo  luogo»  2 13 

Polibio,  &  fuo  luo£9.  43.181 

Pomi  d'oro.  98 

Pompeo  Fefto,&  fuo  luogo.  89 

Pompeo,&  Palicano,  rendono l'auttorità 

a  Tribuni.  77 

Pomponio,&  fuci  luoghi.  2.3.5 

Pomponio  Leto,  U  fue  finte  ifcrtttioni. 

229.13 1 
Pontano,&  fua  lode.  119 

Pontefici  maggiori,  &  minori,  prciTo  i 

Romani.  *9  5 

Porro  d'Otti*,  &  fua  figura.  61 

Portunno,Dio  del  porto.  61 

Poppa,  come  detta  da  gli  antichi.  50 

Pi-iceptuv  Germanorum,che.  91 

Prafsitele,&fueftatue.  7f 

Prefittela  chi  creato,  &  di  quanta  auto- 
rità. »>7 
Prezzo  del  lauarfi  a*  bagni.  6 
Pretori.  *94 
Princeps  iuuentutis  ,  &  fenatus  ,  che. 

M4 

Priuilegi  i  chi  haueua  tre  figliuoli.       44 
Proconfele  da  chi  era  creato ,  &  haueua 

autto- 
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autorità.  117 

Prodighi ,  rou inari ,  come  il  fcherniuano. 

Pronontia  de  gli  antichi.  191 

Proferpina,  &  fuafauola.  iot 

Prouerbij. 

Dauus  funi, non  Oedipus.  91 

FefHna  lente.  \6 

Jadta  cft  alea.  zio 

Incidit  inScyllara,  cupiés  vitare  Cha- 

rybdim.  93 

Neruos  ,  atque  artus  effe   fapientix, 

non  temere  credere.  220 

Nocìuas  Athenas.  91 

Sine  cerere ,  &  Baccho  friget  Venus. 

1Q2 

Virguladiuina.  3i«i°4 

Vitam  regit  fortuna , non  fapientia.  3  2. 
Comprar  gatta  per  lepre.  9 

Guadagnar  la  caccia  attaccata  al  mu- 
ro. 120 
Le  cofc  ripenfate  la  feconda  volta  fono 
migliori,                                       a  i£ 
Vnacerafà-tira  l'altra.  83 
Prouidenza,&  fua  figura.  30 
Publicola,  chi,  &  donde  detto.           209 
Publio  Nigidio.                                    207 
Pudicitia,&  fua  figura.                          4* 
Pudor,  che.                                           4* 
Pugilesjche.                                       185 
Pugnali  due  nelle  monete3che.  7 
Pulpito  da  orare.                                   86 
Purpura,che.                                         4° 
Purpureo  colore.                                 103 
Punto  tra  parola,  &  parola,  nell'ifcrittio- 
ni  antiche.                                     194 
Puteal ,  di  Cordtiba.                             %6 
Puteal  Libonis.7^.  che  folle.  73.  Tue  me- 
daglie.                                          7J 

QVadrigatì.  6 

Que,  auuerbio }  come  fi  ha  da  fcri- 
uere.  36.2.3? 

Quercia ,  dedicata  à  Gioue.  ft-i.  perche. 

83.108 

Quefèura,  Magiftrato  quale.  211 

Quinario,  quanto  valeua.  5.  come  fi  fcri- 

ueua  in  cifra.  5 

.  Quintiliano^,  fuoi  luoghi. 16.A80.185.19i 
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R 

R.  Quando  trouata ,  &  fé  i  tempo  i\ 
Appio.  j  u 

Radagauifo  ,  Ke  de'  Goti.  1  SS 

lUtin,  che.  4 

Raudus  ,ò  Rodus,ehe.  t^j 

Raurici ,  popolo-in  Francia.  ai f 

Rè  Prufsia,in  falutare  i  Senatori,  che  fc- 

,ce  4* 

Re  de*  Goti.  itS 

Ré  Gentiliy  nominati  nella  Scrittura.   10 
Recaredo  Re,&  fue  medaglie. 2. 160. 164. 
167. 168.  fece  fare  il  primo  Concilio  di 
Toleto.  149 

ReuefuintoRè,&  fue  medaglie.  136 

Regulo,  &  fue  medaglie.  64 

Religione,  perche  figurata  con  Mercurio» 

21 

Riuerfidi  medaglie, che  rapprefentino. 

i2.ondedetti,&  chelìano,  &  come  fi 

dicano  Latinamente.  15 

Riuerfoj  &  Imprefa  ,  fé  è  la  medefi.ma 

cofa.  16 

Roderico,Re,  cacciato  da  Vuitiza.     1 51 

Roma,  in  Greco  che  lignifichi. 5©. /4j.  al 

tempo  di  Cicerone  grande  in  armi ,  Se 

in  lettere. 188.  come  figurata.  50 

Roftro,  pulpito  da  orare, dóde  detto.  119 

Rooillio,  ltampatore  del  Prontuario.  137 

S 

S Acrilici)  Sueouetaurilia,  che,&  quado 
fifaceuano.  219 

Sacrificio  fi  faceua  con  tefta  feoptrta ,  & 
perche..  19. Tuoi  inftromenti.  19 

Saetta,dcdicataà  Gioue.  83 

Sago,  che.  41 

Sagonro, municipio.  14.5 

Salj,  di  Marte, che. 89. loro  habito.        90 
SallufUoj&lualodsMS^.fuo  luogo.  4  9.75. 

194 
Salute,8c  fuo  tempio.  39 

SanJtà,rìgurata  con  ferpe.  3  6 

Sarraggozza, colonia.  129.  fue  medaglie. 

136.  137 
Satiriche.  ioa 

Scaligero,&  fuo  luogo,  204 

Schiaui,con  lalibertà,pigliauanoil  nome 
dei  Padroni. zoi. come  lì faceano libe- 
ri. 42 
Scilla,  ScCariddi*  che.  91, 
S «pioni, &  loro  colonie.                    132. 

Scrit- 
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Scrittori  di  medaglie.  13  7.  che  vtilc  ca- 
vino dalle  medaglie,  8 
Scrittura  de  gli  antichi.                        o  1 
Sebaftiano  dal  Piombo,                       159 
Sebaftiano  Enzzo,                              ij7 
Secol  d'oro,  quando.                              189 
Securezza,  come  figurata.                    17 
Segerico,  Re  de'  Goti.                          1 66 
Segni  celefti.                                          jg 
Segouia,&  fue  medaglie,                     174 
Seiano,  di  molto  pocere  à  tempo  di  Tibe- 
rio.                                                   140 
Senato Confulto,  dal  Senato.              177 
Senato  ConfultoClaudiano.              a$6 
Seneca.                                               toy 
Seni, che                                                  41 
Sergia  famiglia,  donde.                        184 
Serpe  dt  Pallade-  9W  dato  ad  Efculapio. 
104.  perche.  3  9. perche  alla  Salute,  3  9. 
nelle  medaglie,perche.i6i.  figurato  per 
fanirà.                                                   39 
C.  Seruilio  Ahala,&  fue  medaglie.     15 
Seruio,  &  fuoi  luoghi.                       84.91 
Scftante,che  lignifichi,  &  come  fi  fégna- 
n  a.                                                        6 
Settario,  fella  parte  del  Cogno.            j< 
Seftertio  ,  che,  &  quanto  valeua,  9c  come 
lì  fcriuenain  cifra.                                % 
Sello  Pópeo ,  &  fue  medaglie,  ^.figliuolo 
di  Nettuno.  19.  detto  Pio.                xo 
5eu,non  era  in  vfoin  Roma.                40 
Setti-òlio  ,  che ,  da  chi ,  perche  cofi  chia- 
mato,^ i  the  fermile.                       64 
Seuero,&fue  medaglie.  19.31.36.49.70 
Seuirato,che  vffkio.                              186 
Sfinge,  che.  y8,come  figurata.                91 
Sibilla  Cumea.                                       87 
Sinlia,  come  figurata,                            fi 
Siclo,  che  moneta  folle.  14.  di  Giudea.  7 
Sidera,conla.  I.                                   Ij8 
Sidonij,  &  loro  moneta.                       46 
Sigebcrto,  &  fuo  luogo.                      167 
Signori  della  nuoua  moneta,che.            5 
Signum, prelibi  Latini,che.                  197 
Sileni,  che.                                           100 
Silio  Italico,  &  fuoi  luoghi.          t  16.  i  45 
Siila,  perche  fi  prefe  nome  di  Felice.  31. 
feemaraurtorità  à  Tribuni.                77 
Sillabe  longhe,&  breui,  come  fi  fcriueua- 
no,&  prononciauano.                      191 
Stia 3, con  la.  X.                                     198 
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Simpoli,  che,  134 

Sirene,che.  pi 

Sifebuto,  Re  de*  Goti.  16*7.  fue  medaglie. 

160. 1 6 1 
Sifenando,Rede' Goti,  1  62 

Siftro,  iftromento  di  tuonare.  5* 

Siuigha  ,&  fue  medaglie.  159 

Sofocle.  joj 

Soldati  vecchi,  come  nominati.  163 

Spagna,come  detta  da'  Greci ,  &  Latini. 
47.  come  figurata.  47.  come  detta  an- 
ticamé te.  1 50. donde  detta  Iberia.  1 66. 
\6) 
Spartiana.  156 

Speranza,come  figurata.  24 

Spighe,papaucri,ferpenti,perche  dedicati 
à  Cerere.  ioa 

Spondei,che.  zoi 

Sporte, che.  f 

Sportule,che«  37 

Squadra  de' caualli,  come  detta.  5  e 

Statere,moneta.  14 

Statio,  &  fuo  luogo.  141 

Statua  d'huomini.di  donne.  io?. 106 

Statua  di  Pallade,  fatta  da  Fidia  in  Attie- 
ne,quale.  91 
Statue  delli  Dei  anticamente  non  erano 

in  figura. 
5trabone,&  fuoi  luoghi.  101.111. 1 19.14?. 

161.163. 180 
Suetonio,&fuoi  luoghi.7.6r.79.i<?.if6. 

I93I9JI97 
Suintila,  Re  de'  Goti.  1 68.  fue  medaglie. 

136.i49.156.if  9-160.161 
Sulpicio,donde  detto.  »8< 

Suom, perche  in  luogo  di  Suum.  107 

Sylfio,  herba,  nelle  medaglie.  8 


TPerD.  180.18c.187 

•  Tabacco,dell'  Indie.  40 

Tacito,  &  fuoi  luoghi.  ri. 40.  60 

Taranto,  figliuolo  Ji  Nettuno,  nelle  mo« 
nere  di  Tarentino.  8 

Taras ,  figliuolo  di  Nettuno.  87 

Tarracona,  &  fue  medaglie.  1  3  7 

Tarragona,Colouia.  119.  di  Giulio  Cefa- 
re,ò  d' Auguito.  131.  fue  medaglie.  at. 
46.13  z. perche  detta  Togata  13  ;. come 
detta  Latinamente.  187.   fondata  da 

Augu- 


T    A    V 

Augufto.  io,  fa  vn  tempio*  Augnilo. 
if. con  quai  lettere  s'inceda  nelle  me- 
daglie. \6.  mandano  Ambafciadori  ad 
Augufto.  i<5 

Tauolede' facrifieij.  aaf 

Teatro,  Anfùeatro,&  Circolo.  6 1 

Teche,<:he.  5 

Tempio  dell'Honore,  &  della  Virtù      4j 
Tépio  fatto  ad  Augulto,  dopò  la  fua  mor- 
te. 16 
Tempio  di  Bacco,  dedicato  à  Coftanza. 

*7 
Tempio  della  Pace,  fatto  da  Vefpafiano, 
fé  è  vero ,  che  ne  cada  ogni  anno  à 
Nataie.  *  + 

Theodolìo,  Imperatore  Spagnuolo.  1 1 
Terentiano,  &fuo  luogo.  iot 

Terentio,  &  fuoi  luoghi.  xe.178.107 
Terra  leuis  perche  negli  Epkafij.  zo6 
Tertulliano,&  Tuoi  luoghi.  3  9.U  i 

Teffera,  che  lìa.j  j.àche  ferua.  73 

Teftad'afino,che.  96 

Teftamentojhnto  all'antica.  119.131 
Tetradragme.  7 

Teuere,  come  figurato.  56' 

Theuderedo,  ò  vero  Teodorico,  Re  de' 
Goti.  \éj 

Theuderico,  Rè  de' Goti.  167 

Theudifcolo.  167 

Theudiflt,Rede*Goti.  167 

TiberioCefare ,  &  Tue  medaglie,  iy.  16. 
.   .30.  135.  138. 144.14$.  nominato  nella 
Scrittura.  io. no 

Tigre5fiurrje.5;6. perche  coli  detto, come 
fatto,  &  come  figurato.  5 9 

Tirrenica,  &Tarraco,che.  133 

Tirreno,  mare.  46 

Tirfi,che.  »  100. 

Tito  TstiOjRe  de*  Romani.io8.fuo  arco. 
7cfue  medaglie.  10.53 

Titoli,  che.  130.  della  Croce  di  Chrifto,. 
in  Santa  Croce  in  Gierufalem.         14 
Togapura,pretefta&c.che.  40 

Toga,  &  tonaca,  in  che  differenti.  41 
Toieto,  &  (ìie  medaglie.  151 

To!omeo,&  fuoi  luoghi.  ,  19.60.155 
Torello  Sarama,deH'ifcrittioni  di  Vero- 
na. 138 
Toro,conPafife.  94 
Torquato,  donde  fìa  detto.  4 
Torqui,  come  fiano,  4, 


ola; 

Tortora,  &  fua  natura.  tt 

Trabt3jche.90.di  quante  Torti.  et 

Traiano ,  Imperatore  Spagnuolo.  1 1 .  f'ue 
medaglie,  a1.19.5p59.dx.67.fua  pa- 
tri;. 138 
Tranquillità,come  figurata.  \f 
Treuiri,  ouero  Monetales  Treuiri.         4 
Tribù  1  preffo  i  Romani.                     178 
Tribunato,  magiftrato.                         ali 
Tribuni  della  plebe ,  quali.70.  perche  or- 
dinati.                                             78 
Tribunicia  poteftà.  17 
Tribuno  celerum,da  chi  creato,&  di  qui- 
ta  auttorità.                                     11 T 
Tribunus  celerum,chi.a  1  6à  tempo  d'im- 
peratori.78.  quando  hebbe  fine  in  Ro- 
ma. 17 
Tribuni  militari,  chi  foffero,  &  perche 
porcaffero  il  parazonio.  18 
Tridente  di  Nettuno.                           8z 
Trimetro  verfo  ,  quale.                        2ol 
Trionfante  ,  come ,  &  da  chi  fi  accompa- 
gnaua.  4 
Trionfare  non  potea ,  chi  non  era  fiato 
chiamato  Imperatore.                    ia< 
TrionfbjComefihada  fcriuere.    13.5 .13  8 
Tripode,  &  l'ira  d'Apolhne.                  8z 
Triurophi  prasfatio,  preffo  Plinio,  che. 

*34 
Trofeo, che  fofle.  28 

Tubicines ,  &  Tibicines,  fé  differenti ,  Se 

in  che.  119 

Tubiluftrium.che.  119 

Tucci,  Colonia,  ò  Augufta  Gemella.  160 
Tucidide,  &  fua  lode/nell'hitlorie.   189. 

fuoi  luoghi.  117 

Tulca,Re.  1«0 

Turifmondo,  Re  de' 6oti.  167 

Tufcus,comefcritto.  HI 

fì  tita  Greco,  perche  ferui.  149 

V 
\T    Segno  del  Quinario,  ò  Vittoriato. 

Valenciniano,  &  fue  medaglie.  54 

Valerijjfamiglia  di  Roma,  quali,&  donde 

vennero.  108 

Valerio  Mafsimo,  &  fuoi  luoghi.  54.  91. 

109 
Valerio  Probo  >&  fuo  luogo.  4.138 

C.  Valerio  Feneftella,&  fuo  luogo.   133 
Valerio  Vicentino.  165 

Valgio, 


T    A    V 

Valglo,  &  fua  lode.  1 90 

Vandalici  quanto  a-.mo  cagione.         8 
Vario, &  tua  lode.  190 

M.  Varronc,  &  Tuoi  luoghi.     87.5!. Hi. 
tio.fualode.  6  i  8:>. 93. 189.110 

Vbamma  Re,  &  Tue  medaglie.  1 50 

Vbertas,donde  detta, &  che  lignifichi.  34 
Vccelii  particolari,  dedicati  à  partico- 
lari Dei.  81 
Vccello ,  ibis,  cicogna,  pico.  58 
Veij,che.                                              79 
Vegetio,&  Tuo  luogo.                            56 
Velio  Longo,  &  fuo  luogo.                 1 79 
Velleio  Paterculo,  &  fuoiluoghi.  95.133 
Venere,  la  colomba,  &  mortella.        81 
Verbo ,  fé  deue  ftare  all'vltimo  per  ele- 
ganza.                                           111 
Vergilio,  &  Tuoi  luoghi.  11.13.18.3  1.4  1. 
46.48. 50.tfo.8t.  84.  85.  86.87.89.  90. 
91.93-95.  100.I01. 103.  106.1  17.I13. 
134.155. 184. 185. 107. 
Vero  ,  &  Tue  medaglie.                       ixo 
Verno  Fiacco,  &  fuo  luogo.               214 
Verli  lirici ,  iambici ,  trocaici ,  esametri , 
pentametri ,  quali,&  perche  coli  detti . 
-  108-                                . 
Vefpafiano,  &  fuemedaglie.14.29.e3. 64. 
Vefsillo  xfegno  di  Colonia,                 158 
Vetta,  Dea.                                       41 
Veftito  di  Romani ,  di  lutto.                4° 
Vectoriato,donde  detto.                        6 
Vfficij  de*  Romani.                             19* 
Via  Traiana ,  come  figurata*            6.60 


O    L    A*. 
Via  di  Campagna.  9$ 

Vindicta.che.  4j 

Virrù,donde  detta.  i8.ftrada  all'Honore. 
ip.come  figurata  in  generale.  17 

Vite,dedicate  à  Bacco.  8  a 

Vitellio,  &  fue  medaglie.  to.16.43 

Vitiza,  fcacciato  dal  Re  Rodcrico.  ir  1. 
fue  medaglie.  m 

Vitruuio,  &  fuoi  luoghi.  19.73. 11 1.117 
V  ittime  de'  Gentili, come  fi  adornauano. 

156 
Vittore.  61.64. 198 

Vittoria  fcnz'ale,perche  intefa.  xj 

Vittoria  Nauale,  come  figurata.  29 

Viua  viua,comefi  diceua  anticamente.  4 
Vlpiano,&fuoi  luoghi.  1.3.107.117 
Vmberio  Golzio, &  fuoi  luoghi.  11 1.151 
Vnni,  di  quanto  danno  cagione*  8 

Vuitiza  Rè  cacci  ò  Rode rico,  &  fu  cac- 
ciato da  Alarabi.  151 
Volufio  Metiano,&  fuo  luogo.  6 
Vomitorio,  che»                                   63 
Vfo,  &  fua  forza.                                  171 
Vfirra  fé  mi  (Te  ,  quanti  danari  fiano.  174. 
175.185.  186.  triente.  174.  centellina 
che.                                                 171 
Vu,appreflfo  gli  antichi  poco  vfato.     208 
Vuaroma,Rè,&  fne  medaglie.       158.160 
Vue,dedicate  à  Bacco.                          8  a 
Vuiterico,  Re,  &  fue  medaglie.             160 
Vuolfango  Lazio ,  de  imaginibus.  138. 
de'  Commentari)  di  cole  de'  Greci» 
**7 
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